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AVVISO 

ALLA NOBILTÀ VENETIANA 

DI SALDE RAGIONI, ET CERTE VERITÀ 

PER LA SALVTE ET VERA GLORIA 

Di quella S 

SERENISS.“*REPVBLICA 

INTORNO % 

ALLE PRESENTI LORO ATTIONI l ^ 

Verfo la Santità di N.Sig. e la Santa Sedia Apoftolica. 

P R O H E M I O. 



N tanta, foUeuationéC animìicbe fi fente per tut 

tA f Italia, e ^an parte dell' Europa ancora, e 
cofi generai marauighddì no rteonofeerfi in 
qtiefie prefenti attioni del Senato Venetiano , 
verfo la Santità di T^.S. quella gran Sapien- 
z^h&Magnanimità,cb’in tant'altre occafioni 
quella Serenijpma Republica bà dimoHrate 
al mondo, & particolarmente in riuerire,fofie~ 
nere,é‘ f altare la Sedia Apofìolica,con dtue- 
^ ' appreso à Iddio, 

& molto pmglortofa nel colpetto degl buomini ; Et in tanto pericolo, 

’ à' fi nobtl Membro 

della Republica Cbrifhana;éfi porte Hafiione per C Italia contro al^ 
fimpeUi Turebefeo,^- cofificuro Sofìegno per non cader in feruìtu di 
Jhatturhà- corromperjhé- abbatterfié' infettar fi malamente ; Hò 
delib^ato ancb io quantunque per auuentura poco atto,& troppo ar~ 

p‘^^à,cbe oltre al fer^ 

ZZ ^^^‘<*pof*>^‘*.fionarla vera gloria,^ 

cenafdute di efii^ della Patria, é" Republica loro . 

atà quefia tmprefa,duefono Ieprineipalicagioni,cbcmibanno moJfo;Et 

A la 


A' 



1 \ Prohcmio. 

/a prima che da alcune delle tante fcrittnre mandate quà da Venc-^ 
tia,^ con la debita licfzua da me lette,bo potuto co molta ragione p^fa 
re;ma principalmete dall' AVV ISO del Stg. Antonio ^mnno Senator 
Venetianoàl quale per ejfer interuenuto,à‘bauer(eome dice)per quan 
to Jìa capace intelletto bumano, vigilato in quefìogranncgotioprofef- 
fa per publko bene d'auuifar con ogni finccrità,^ fenza puntg dipar- 
tirjì dalla pura verità de' fatti occorjì, nè dalla Religton Cattolica,al~ 
la Patria fuaìéffudditi dt ejfaytutte le ragioni, S" fondamenti, é^ogni 
penfer del Senato , cÌ 7 * con la tanta induìiria, ^ eloquenxa, pare cbt 
gli fa r'mfcito ancora di perfuadergli loro per veri,e buonii lo mi fo~ 
no tanto piu af icurato,che in quetti acddenti,bencbe di tanto momen 
to,non fano fiati ra^prefentati ó cbiaramente,d veramente, à intera- 
mente tutt'i fatti caoccorreuano, ò non eonfiderati perfettamente, <b* 
natici però non piccioli errori,^ inganni nelle qualità, <ir confequen- 
xudiefii. 

Et quindi però poffa ejfer auuenuto che la medicina, la quale doppù tanti 
lenitiui di priuate,pateme,Ò‘ prudenti ammonitioni quefio cof pto,Ò’ 
perito *Pafore, cb* Medico, Ò" cof zelante della falute delP anime an- 
che di quei Senatori,^ deljeruitio diddiod fato forzato di adopera- 
re con efsi , quantunque afpra,ér noiofa', nondimeno f aiutifera, CP pe- 
rò fata folita , cb' per tanti fecoli vfarf, eb* molto piu potente ancora». 
cb* più amara,da molti,^ de' Santi Pontefici con fmigliantuò' mag- 
giori Principi ,(2“ conia medefma ^epublica ancora , Et che per lo 
più bafaluati gìinfe/mi,Tanto fa fiato lontano,che quefavolta hab 
bi euacuati i mali bumori,cbe più tofìo paia,chegt babbi infocati, non 
ebe maggiormente accef,ò" ridotto Hnfermo ad accidenti tali, che to- ' 
me rif anato fa,ò’ raffiguri gf effètti feguitme , per certo e'bauerà do- 
lor più grande di quefi,cbe de’ primi errori . 

Et che tant’ altre amoreuoli efortationidi tutti i maggiori ^Principi Cat- 
tolicigelof della pace,ép tranquillità publica,ifdella riputatone, <b* 
falute di quella Republiea,^ da lei però tanto fiimati, & tenuti cari» 
conf denti , tante fritture di cof Venerandi Perfonaggi , <b* di 

tanto credito per lo iflendore,dottr'ma,^ bontà loro, S" tante minac- 
ce di potenza Diurna da quefi , «b* di bumana da gt altri ; non fano 
fate fri adejfo baSìanti àfuegliar il Senato da tanta fonnolenza,érle-^ 
uarfimmaginatione imprejjagli da alcuni di quei , che fono in ejf di 
maggior ardire,eloquenza,^ autorità, (b* dalla fugacità de' falf lor 
DÒttori,chererror fa più tofo nel P onte f ce, il quale fa male inclina- 
to verfo quella K^epuh. & intenda di occupare,ò foggiogare la libertà 

.'di ejfa,à‘ che però babbin tentato tf impaurir gl altri Principi di poter 
ejfer foggiogati ancb'efi da i Pontefcf,affincbe babhino non pure à fu 
fargli^ compafionargli, mà congiungerf ancora con la Rcpubliea p 
' quaf 
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, ' Prohcmio j 

I che in bene^tio comune , ér a/Ja difefa della propria liberti , 

^ L'altra cagione èyche douendojt ragtoneuolmente credere, che Jimtglianti 

penfieruéy attioni,le quali paiono contrarie al proprio fermtio^ alla 
. vera gloria della JlejJ'a %jpubhca,non procedano già da deliberata , ò 

f non ingannata volontà d'vn Senato Venetiano ripieno pur di tanta^ 

I fapienz^iéy tanto meno mentre cbebà per Capo, Ò" guida vnPrinci- • 
pe di tanta iper lenza ancora , ir faper delle cofe del mondo, iy che con 
tanto Jìudto poflo in ogni miglior difciplina giouettole ancora per ben 
gouernar Principati, ^ Regni, oltre al zelo verfo il benejìtio di que- 
Jla fua Patria,ir Principato terreno,bcAbi ancora con tanta integrità 
di vHa,moJirato cf aSpirar alla Patria,ir Regno Celefle ; Pare anco- 
roycbejipojfa tanto piulperare,cbe vn tal Senato fi prudente,quando 
t altra parte riconojcerà molte altre verità,iytante diuerfe circq/lan» 

: ze di ehi fatti,iy paragonerà tant' altre attieni, cofi in quefii,come no 

ji ^andati ttfpi,non pur di tanti, iycofi grandi,iygloriofi Principi Cbri 

jRsniana /opra tutto della fiejfa fuaRepublicada quale, come già fi co- 

f nuta , ir piena £ anni, iy diuenuta però fi fìimata, iy veneranda al 
mondo , non par che babbi mejìier àMtri Maejiri , ni Coltri efempi, 
che di fi medefima ; Etconfidererà però ancora quanto queJH prefin^ 

^ ti fuoi fifiti fiano difsimili da tani altri molto piùgloriofide /uoi Pro- 

genitori , éy tant' altre viue ragioni in contrario, iy riufcirgli fallaci 
quelle ,cbe da quelli nuoui,ò' troppo arditi,éynon degniMaeJiri di lei 
fimo fiate propojtegli per ficure,Et anche ejjere erronee, éy repugnanti 
alla vera Religion Cattolica alcun altre, /opra le quali f oceano i prin 
eipali fondamenti,éy per tali ejfir di già fiate dicbiarate,éy condenna 
iefperò dafanta Cbieja , éy coloro infieme , i quali furono gl' Autori di 
t/fi^ in fimigliant' occafione d'adulare àgran Principe , riducendolo ‘à 
de'medefimiféy anche peggiori termini conia Sedia Apofioltcafe bene 
potè rauuederfi dappoi, ^ ricono fiere gì errori , éy rtfoluerfi Spenta- 
neam/te di rtfiutargli‘.Confido,dico,chevn tal Senato ancora magna- 
nimamente, & con ogni maggior fincerità,éy pietà Cbrtfiiana,S‘ pò*, 
fio da banda qualunque apparenza, éytroppo bumano affètto rifolue- 
rà,éyfiguirà quello che fio più certoferuitio d'iddio , éy più vero be- 
nefitio,& bonore,éy falute della propria Patria,éy libereralla però,éy 
ì Italia tutta da i foprajianti perigli . 

Laonde per bauer io haute molte certe notitie di quejli negoty , éy appli- 
catoci molto il penfiero,^' tra te tante coJe,éy jeritture, éy cqncetti,da 
mefintite,vedute,éy confiderati;reSìandone ancora affai, éy di qual- 
che momento, che non fono forfè fiati adoperati nelle tante feritturt-^ 
firìadeffò publicatefi . 

Et Parìdo ancor a' futi Perjònaggi, che poffan ejfir di no picciolo aiuto d 
quefia pofiema fa quàfefembra fin e^ffo occulta, à loro ftefsi\ 

■ K z éyebe 
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4 ^ Pfohcraio.' 

Mtuìene deila diuerjìtà de' eibuf de'ttwnti rimed^ 
fotrano per auuenturà aggradir maggiormìite alfinferm<h& cagw- 
nt^glhò aìmen giouargh aif acquijlo della fdnità ; Mi fon però tanto 
piu prontamente mejfo à tentar fi buoni effetti . 

Poiché anche oltre ait'ifferuanza, che meritamente da ciafeun fi debbe à 
tanta maefià,à' à cofi glorio/e imprefe di quella Republicado mi cono 
fio tanto piu in obligo almen didefiaerarìe non pur la confiruationa 
d Qgmfua vera libertàtma ogni accrefiimento di vera gloria , ^ rr- 
putatiene . 

Et accio che piu chiaramente aneorapoffa fioprirfi ogni errore^iy ingan 
nofiguitotò- per poter io vfar ogni più honefia lU>ertà , hò penfato di 
volarmi à voi Signor j RI N 0,no per via di cotentiojà, <ì^ odiqfa 

euiputa, ma per modo di dtfiorfo familiare fintai volerlo poi far ven^ 
d^eana inuiarlo,^ farlo donare, ^ lo poffa bauere cbi&que t aggra- 
dirà di Voi altri Signori : Sperando di più che voi , come d'animo 
gmerojò , non difforme alla nobiltà del vofiro fangue, non dourett 

fdegnarui di quefio ragionamento, nei quale,percbe iovfirò modipia^ 

. stuoli, ^ ragioni faali,ma che bamran faldezza,^ forxa^Etconten^ 

tod allegar poche autorità,ma ben ficure,à‘ bafianti, lafcerò però da 
parte i pompofifafii di femphci Dottori, ^ molte dijjmie , ^ materia 
non neceffarie , ne cofi facili ad effer bene intfe da ciffcuno ; Confido 
tanto più,cbe trattandofi del maggior interejje^be poffa bauer il Sena 
to,^ qualunque altro N obile;Non douranno reputar difficile fi noiojò 
impiegar qualche bora di piùjn fentir tanta aboondanza di buone ra 
goni , ^ la chiarezza di tanthh" cofi diuerfi inganrùJSt molte altre 
notabili attioni della *Rjpublica Venetiana pertinenti à quefio nego^ 
ilo non forfè note^ alla maggior parte, éy appena à pochi di loro, (ÌT* da 
poterne bauere, ò fame ogm rifcontro'.Cbe finalmente mi gioua diipe* 
rj^e ancora cbefia per efferuffommamente earo,Ìy da poter aiutare , 
& ajficurare appreffo à I ddto,^ appreffo al Mondo altre piu genera^ 
fi*&fiUutarivofirerifolutioni, 
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P A R T E P R I MA 

INTORNO ALLA LEGGE 



DELL’ ENFITEOSI. 

Tretenpone della Kefuhlica ingenerale . 
Caf. /. 



O I dite Sig. Antonio, & vi par di proua- 
re, che tutt c tre le voftrc leggi, benché di 
gii condennate nell Editto diN.S. fono 
giuftillime , e neceflarie al buon gouerno 
deVodri dati; & haucr hauta legittima.» 
autoriti di comporle,& di carcerar,& ga- 
digar quclfAbatc Furiano , & quel Ca- 
nonico Vicentino , & perciò edere data_, 
ingiuda, oltre la nuditi di eda, la fenten- • 
za delle Cenfure fulminate contro di voi 
per non hauer voluto il Senato annullare dette leggi,ne confegnar 
quei prigioni al foro Ecclefiadico. Queda è tutta la fodanza dcUa 
vodra fcrittura, & pretenfion dcUa Republica . 

pa il tenore della prima legge dellEnpteop , e 
Principal inconueniente di epa^ Cap. IL 

M Ectiinioci adedb i ricercar laveriti di tute* e quattro que- 
di Capi,& cominciamo dalla prima legge contenuta nel Brc- 
uc,ò Monitorio Apodolicopublicato contro la vodra Republica. 

Voi la riferite con quede precife parole ; • Pretende S. Santità ebe 
t^^^fp/eblica babbi errato t mentre bà voluto probibire iaPreJatione ^ 

alkEcelefiafìinfoprali beni chiamati neinjìejfo Editto enfiteoticiy 
b^be nella legge non fi nominino tali beni^ma fiprobibìfiala Prela- 
Eotto ingenerile, e fi dia regola alligiudity, ebe nelle difficoltà occor- 
revi fra^ EcclefiaJiiei,efecolari /opragli fiefii beni fono fiati per ceti- 
tinara à anni, <b * per immemorabile confuetudine efercitati da' Giu- 
dici laici. 

Non voglio, ne podb negarui, che dalla fola narratione di cotal fac- 
to ogni iàoo inccUccto poda comprendere t come voi ‘'dite, la ra- i 
~ - gionc 
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^ Parte frima intorno 

gione effere dalla parte della Repub. Poiché qui par che neghiate» 

& ‘ altroue lo negate chiaramente, chclavodra legge abbracci 
beni enfiteotici Eccleriaftici , & che folo fi prohibifea alle perfone 
Ecclcfiaft. la Prelatione in generale , & piu torto ne i beni laicali, 
la quale erti impertinentemente pretendertcro,Onde àpparifca,che 
volendo N. S. prohibirui vna fimil legge fopra cofeilc quali chia- 
mare temporali . Venga perciò come ^ voi dite ad al])irarc ad vna 
afl'oluta autoriti,& poterti * fopra di voi nelle cofe temporali. Et 
che però vi paia d'haucr cagione di follcuar contro S. Santità la 
vortra nobiltà , & li rtati voftri , & tutti i Principi Chrirtiani ad 
aprire gl’occhi , & penfare alla difefa , & falute comune. 

Mà poiché fete gentil’huomo fi nobile, & che in querto vortro Auui- 
fo non mirate ad altro,che al publico bene,& non volete però pUn 
to difeortarui dalla fincera verità;Non cófeflerete anche voi à me» 
che fonando le parole della vortra legge altri concetti ancora , & 
non pocodiuerfi,da quello,clie hauete tentato di perfuadere,Con« 
ucniua molto più riferirne le parole fterte ? 

Digrada confideriamole vn poco;perche fono queftein fortanza.*C^r 
ne i Padri di Praglia^ne altri Fratine Frettine Monache ^ne Speda- 
li, ne Chiefe,ò altri luoghi Ecclejiafhci pofsino mai più per tempo al- 
cuno pretendere Prelatione ne' beni pojjjeduti da' laici, fitto qual fi 
voglia titolo,ò colore, ne appropriar/ egli etiam per confilidatione di 
diretto ^Dominio , neper eftintione dt linee di prime inuefiitur e . 

Ah Sig. Qmrino, non conoicete chiaramente,ehe qui fi parla di beni 
non laicali, ma Ecclefiaftici, poiché il diretto dominio prohibito 
di confolidarfi , ciò c riunirli, ò ricadere,fi fuppone , che rertaifo ^ 
in mano delle Chiefo; le quali quantunque nell'inuertir i laici , ò . 
per cagion di vero feudo di beni iuriiditdonali, ò di.cnfiteofi,& li 
ucllo di qual fi fia altro rtabile haueficr già cento, ò cinquanta,^ 
anche venticinque, & fino dieci anni fàconuenutoefprelfamente» 
che non doueficro pafiare vna feconda, ò terza,ò altra tal genera- . 
tione,ò vna tal linea del primo inueftito,ò vn tal tempo determi- 
nato, & anche per la foia vita del primo inuertito,& che però ha- 
uefiero accordato affai minor prezzo, ò Canone,ò rifporta annua» 
che non fi faria fatto à vendere libcramcntc;che in ogni modo, non 
ortantedette cfprefl'econucntioni di douer detto feudo, ò cnfiteoli 
tornar alla Chiefa; ella poffa, anzi debba e/ferne priuata? & cbe> 
non fi debbano in modo alcuno ofieruar cosi honerte conuentioni 
in fimili contratti , & nelle prime inuertiture feguitene ; poiché fi 
prohibifee così efprcflamcnte , che detto vtile dominio non porta 
ritornare alle Chiefe, & confolidarfi co'J Diretto , fitto qual fi vo~ 
glia non pur colore, ma anche tìtolo, \z quali vitime parole, poiché 
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per effe fi cfcludono non pur quedi titoli da me nominaci, ma can- 
ti altri honefti patti, l'hauer vn par vofiro lafciatodi riferirle al» 
la vodra nobilti , & a* vodri Aidditi , & al mondo tatto ,* onde fi 
afconda loro la veriti, & la più importante, & più dannofa quali- 
ci di detta legge ; parri ben forfè altra force di cambiamento , ò 
mancamento , che non è dato l'hauere S. Sanciti nel fuo publico 
Monitorio in riferendo queda vodra legge , aggiunta ò più todo 
efprcna la parola, Enjittojiyàx che più i baffo vi lì modrerri quan 
co i corco ne facciate al Mondo, canto drepico, & querela. 
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Molte altre ingiuSiitie di detta leggcj l 

Cap. JIJ. ■ 

M a fi poffonoconfiderar in detta legge molte altre ingiade con 
fcqucnze, & in prima, che quando anche la Prelacione della.» 
Chiefa per il medefìmo prezzo, che fi venda ad altri fuffe data ef- 
preflamence accordata nella prima conceflìonc da xxv. anni in.» 
qui, c non più, Voi gli pi-ohibite eciamdio il pretenderla, non che 
il poterla confeguire,e forfè anche i laudemij,che fuffero dati con 
uenuci di pagarli da i Comperatori , & permettete di più tacita- 
mente al Feudatario, che fenza tema, ò pericolo di caducità polfa 
commettere qual fi voglia fellonia , & ingratitudine verfo il fuo i 
Signore Ecclc^adico . 

£c pur fapete,che per le buone leggi ciuili fi ordina, & dairequicà an 
cora , £c fi può dir di più dalla natura deffa, che al donatore fi 
^ debba redimire la cofa donata da chiunque gle n’habbia vfaca.» 
ingratitudine . 

Et dourà poter ancor r£nficeota,al quale f^o tempo fi dalla Cb'e 
fa fia data fatta la conceflione de i terreni per douergli migliora- 
re, ò non effetcuarlo,ò guadargli adatto, ò dilapidargli,ò non pa- 

5 |ame il tributo debito, ne crà il Biennio , ne tri il Decennio, Mi 
ol per effeme forzato dal Magidrato , Perche ouedo folo par che 
fi fia riferuaco alla Chiefa diretta Patrona,cioè di poter per via di 
giuditia domandare il Canone, mentre che fi dice in detta legge, 
Jaliu però Jempre le dirette ragioni. Contrariandofi quafi però a fo 
delfaj poi che di tanti altri effètti delle dirette ragioni la Chiefa 
viene di già erpreffamente defraudata. 

Onde quantunque fi debba credere che il Senato vodro nel crearle.» 
leggi ci facci,come dite, *gran difcorfote dijcufsione degna di Prin- 
eipe fauiOìò" prudente^ finalmente eCvna JRepubJi Venetia. 

Voi nondimeno, che fete dotato di tante belle fcienze,non mi neghe- . ' \ 
rcce,che queda volu il Segretario lorojfe pur baurà incefo il con- 
cetto. 
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ceccoi & principale intcncionc del Senato, il che io'mi arreco dif- 
ficilmence d credere ; almeno in diAender tutte le parole , che io 
ne ho gid referte , non hauefle potuto mcArarA molto più intelli- 
gente > & in fomma più degno A:ritcore delle leggi di vn Senato A 
Eccelfo, & Venerando ; 

11 quale però non par gid mai da credere , che babbi hauta intentio- 
ne di prohibire contro airobligoctiamdio della natura, non chc« 
delle genti, & d'ogni ciuilitd roAcruanza delia Fede , & del giura- 
mento, dati alla Chiefa in fìmiglianci contratti ; Gid che A leggo 
effer Aati lodati i Popoli Egitti; benché Gentili dcH’hauer’impo- 
Aa penacapitale alli Spergiuri;, come quelli che violaAer la pietd 
verfo Iddio , & leuaAero dal commercio humano la fede , la quale 
Ano d i nimici fapete pure'eAcre Aatò lèmpre lodeuole,anzi debi- 
to etiamdio di natura di douerfi on'eniare . ' r 

Et fenza la qual conAdenza hanno conlìderato ì buoni Politici, e eia 
feuno lo può chiaramente conofcere,che anche i Principi Aefli per 
la diAicoltd , che ci faria di aArignergli aireAèruanza , A ridur- 
riano d peggior conditione, che i lor fuddici,& in Aato Analmente 
infeliciflimo , perciò che non A trouerebbealcuno,il quale voleA'e 
trattar con cAì ne publici , ne priuaci negocij, & faria quaA cho 
interdetto loro il Commercio humano . 

Et pur A conofee , & vede chiaramente come mediante A aAbluca_« 
prohibitione, & tal gencralitd di parole A venga ad efcludere ogni 
cfpreAa, fi frefea conuentione, & fede data alla Chiefa ancorcho ' 
con giuramento . 

Ne per auucntura mi negherete ancora,che quantunque A Aano tro- 
uati moltiflìmi Principi publici perfecutori delia fede ChriAiana » 

& Reli^ion Cattolica , i quali Aimolati accecati, ò da odio, ò U 
fiirore,o ambitione, ò auaritia habbino non pur ardito, ma penfa- 
to di non peccare d occider ì ChriAiani, & i Cattolici, & maAimc 
gli EcclcAaAici con ogni crudfcltd, & Barbarie, & fpogliare,& ro- 
uinare i loro Tempi; con occupare, & rapire ogni foAanza Eccle- 
AaAica ; Giamai però ne tra glTnfcdeli non che tra ChriAiani, ner 
contro qualunque fetta di Heretici ne trd qual A Aa Aata più bar- 
bara natione , ne qual A voglia più crudcl Tiranno in qualunque^ 
fecolo babbi mai ardito di ur legge generale, chela A;dc,& il giu- 
ramento pofla ( & in queAa A aggiugne tacitamente di più ) che> 
debba non offeruarA, ne* contratti non pur approuati , fc riceuti ; ) 
Ma de’ più fre(juenti,& neceAari; nella focicrd, & Commercio hu- : 
mano, come e la vendica , &lalocacione ; Amili a’quali fono il 
feudo, & l’EnAceoA , anzi parcicipanci di amendue quelli . ^ 

EcperònonèdamerauigliarA che la gran fapicnzx di Socrate ap-^v 
• . Preflb ■ 
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pre/To Platone ci ailucrciflc,che molto peggiorfìa rerrore nel crea 
re vna legge > che in<occidere vn’huomo -, auucnga che Tal tra pof* 
fa per molti fecolrcagionare morte,& di corpì,& d'animi ■ 

Ma Confiderate ancora per vodra fede la fèda grande» anzi il trion* * 
fo « che faranno trà di loro gl'herctici , i quali,ò per c^on di da> 
dio > ò di mercantie , & bora di quedi vodri fofpcctr » ò altre 
cafìoni concorrono in Padoua > & molto più in coteda gran Cittd 
in fentendoi & potendo però riportare » ò lignificare i i loro» che! 
era* Cattolici li comincino i far leggi » che folo alle Chiefe , & i 

t rEccledadici (ipofra»anzi d debba io limili contratti mancare 
ella fede » & del giuramento . 

£Ccfe tanti Capitani Chridiani»allacnifede» & giuramento coteda^ 

Sercnilllma Repub. ha confidate taote»& coli importanti fortezze 
pigtiadero per Tauttenirc da\<li fatta, jéggeefempio»&occafìono 
di violar la fede» & il giuramento dacoui; l>i chi potredè poi aozà 
l’Italia tutta ancora più ragtoncDoUneote dolerS » ò di elG » ò di 
»oi defli ? 

Io non voglio gii entrare > Poiché ciò potria tornar in troppo dan- 
no anche dd redante della Chridianiti i nominare altri più po- 
lenti» e gran Signori » i quali con tal pretedo potrian feufarfi del 
riolanu la Pace » & Conuentioni » benché folennemente giurate.» 
concili. _ .1 -- 

Et4>er tutto ciò io non polTo gii credere , che alcuno de' vodri Sena- 
tori» ne qual lì voglia altro Nobile Venetiano,ogni volta» che ve- 
dranno da queda vodra legge procederne fi fatti inconuenietfti,nò ^ 

(ìano quali che per hauerne rimorfb » & giudicarla non gii ripiena 
dhontilà^ne che proceda dalia Hjllgionet dr moderato gouemo della 
vofiraRepubliea,comc voi dite^ *ma più todo nò degna ddla gran • f-f* 
làpienza del Aio Eccellentifs. Senato; & tanto meno però douer la 
Repub. perii fodentamento di A fatta legge metterd i fi manifedi 
pericoli,anzi i fi certa perdita . 

Detta legge rijguarda ilpaJfMo,ne p fuò sfuggir t 
■giujìitia fer t auuemrejè non con afienerfi 
da pmil contratto, (faf.llll. 

E t minor faria il male» fé detta legge non rilguardalTc » & non di- 
fponclTc ctiamdio de’ palTati contratti contro ad ogni conueniS- 
za di fi latte leggi ; perche fc ella douelfe fblamente haner luogo» 
fi come c pur il iblito delle nuoue leggi ne'contratti da farli nel té- »^ 

po auuenire» potriano grEcclefiomci fiicilmentc riparare fimile . , » 
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incontro con a/lenerfi di non contrattar più in iìtnili materie con i 
laici afToluti da qucfta legge, ò più tofto obHgati i non mantener 
nc fcde,ne giuramento alle perfooe EccledalUche * 

Potrei dauantaggioaggiugnerctohenon baùeria tal cautela , perche 
potria in ogni modo auuenire rottura di fede,& di giuramcnto,in 
cafo, che alcun laico ccmccdeiic alcun Tuo Aabile in EnAteoA, per 
f na,ò-due,ò tre fole gcnerarioni ; poiché non poma il Aglio, ò ni^ 
potè di detto Concedente,!! quale fuAe Prete, & vnico herede,Ani> 
co il detto tempo confolidareil Tuo diretto dominio con l’vtile» , 
poiché d i Preti ancora tutto ciò viene cfpreA'amcnte vietato da 
qucAa voAra legge . Et che tutto ciò faria vn voler priuare i pro- 
pri) Agliuoli,e contro alla volonti del Padre, di vna parte almeno 
dell'heredità paternadouucaloro lcgitcimamente,e nacuralmeace. 

Ma nó voglio farci foDdaméto, poiché direAe d’Jvauér intefo di probi ^ 

bir in perfona de’Prccila.coni[blidationedell'EDAteoAde itbeniEc- i 
cIeAaAici»& nón deUaicaii;Se.bene quando'vqniirei)icaf6,it poflcif* 
for laico con ragione replicherebbe,che le parole della leg^ fufle»- I 
ro chiare i 8iuor fuo,& che pur A probib'ifce in e(Ta à tutti i Preti, • j 
di non poter fotto prete Ao di confolidacion di lor Dominio diret- i 
Co appropriarA beni pofTeduti da i laicì,Onde pur ci biA3gneria vd 
Decreto del Senato,che dichiaraflTc rinccntion Aia eAer Aata in det 
tocafo,diuerfa,&contrariadaqucllochefuonanolcparolccoAg« ^ 
aerali , & male però cAcre Aata ciplicata dal Segretario, ò- altro ■ 

Arrittor di eAa iegjge . ■ 

Ma è ben cofa più che certa, & non Io negherete , che venite pur con 
eAa d priuare^fe non il mondo,& il genere humano^ almeno tutta 
la voAra Nobiltd Venetiana,& tutta cotcAa A numerofa Cittadi- 
nanza, & tutti i popoli di tante altre nobili Cittd, Oc di tante Pro- 
ulncie fottopoAe al voAro Imperio, d’vn contratto tanto commo- 
do, & tanto vtile alla focictd humana,&però Aato in dfa tanto fra 
quentatoj perche neflfun'luogo pio,ne alcuna perfona Eccl.ne man 
co laica vorranno mai più, per sAiggir A fatti difordini, conceder 
alcuna parte,bcnche minima d^ i loro Aabili in EnAteoA d i laici, 
ancorché per altro tomaAè in cuidcote vtilitd del Cooccdcnte . 

Se quejìa legge cqmprenda lEnjkeoJì^ ancorché non 
•oijia nominata . Cap, V. 


KS. prima che noi pafsiamo d moArare altri grani ii 
VX, in qneAa legge;pare neceAario rifponderc d quai 
non levcrendoA in eifa la carola Enfìttofi,TìC trattand( 


inconnenieact 


OL in qneAa legge;pare neceAario rifponderc d qnanto dite,* che 
lon leggcndoA in eAa la parola EnfiUofi,Tiz trattandofi di beni ^ 
ttcotici,& che in ciò vi paia d'oOcre Aaci calunniati, riefea anche 
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t Aliatele dell Enfieoji, 

' Ttno » &fuperflao iimioieguicar di craccamc in quefta maniera « 

& per prouar ciò. 

r Voi dite,*che A» Rtpublies in quejìa Itggt bà parlato della Prelationt^ * 
delti Ecclejtafhei /opra li beni pc^eduti da i laici, i quali tutti pud pre^ 

I f>*Ppo^f ctcdtra natura, ebe gì' En/iteoticiperebe alcuni fono pajfati in 

f effi laici da^t Eccltfiafitci Iweramente fìnza alcun obltgo . Hor fcnti- 

f teSig.Qtnrino) 

Se quelti beni fono ftati liberamente venduti à i laici da grEccIefia-- 
iticiyi quali non fi fiano ritenuti, ne cenfo, ne altro obligo fopra di .f • \ •* 

cTsiyOe per confcquenza direttoDominio^Come porri giamai efier 
auuenuto , che perfone Ecclefiafiiche habbino potuto pretendere» 

^ •& domandare in giuditiola Prelatione nelle vendite» che i laici- ' ' 

habbino poi fatte di quefia forte di beni » fopra i quali efsi non fi 
fiano rtferbata ragione alcuna ? 

Veramente che quella faria vna pretendenza del tutto fciocca, vana» 

’ & ridicola, & da non poter mai cader in concetto di Ecclefiaftici » 

mentre fiano di fano intelletto . 

Kecrederò,che fi troualTe Comuniti alcuna benché piccioIa,&com- ” ' '*• ' 

( polla di rulliche Ceti, la quale fi mcttclTe i far legge da poter giudi 
care, & efcluder quella forte di vane pretendenze; tanto è lontano 
che la fomma prudenza d’vna Repub. di Venetia babbi fognato » 
non che penfato , & difcorfo d’abbracciar con Aie leggi vn fi fatto 
Il X calo pii degno di fprezzo,e di rifo,che di collitairui Icggcfi folcne. 

Y Si come ancora •• per cagion di quella feconda fpetie,che foggiugnete 
• di beni per It quali U Cbiefa Ji riferuò picciolo cenfo,ii. ne’quali il vo 

f firoThcologoFr.Paolo nelle fueConfiderationi,rapprcfcntandoci . • ^ 

I più chiaramente la natura di elTe dice,® cbe alta Cbiefa fuori del det - 1 car.'ajù 
I to Cenfo perpetuo non re Ila Dominio di forte alcuna m virtù del qua- 

le pojjfa pretendere conjòlidatione ,ò prelatione, òritratto , a c\i\zr\(cc * • 

• vana,& fuperflua quella yollra legge , poiché ella fupponendo ef- 
pfelTo rìferbo del Dominio diretto ne prohibifce la confolidatione 
coli efprelTahiente . 

Ma percioche pare,che finalméte vogliate far Crcdere,che quella Icg- 
I ge fia fatta ancora per quelfaltra forte di llabili , i quali dite,** ef-d pu.t4» 

£ fere in grandi/limo numero, Ò" in grandi/sima fomma,i quali già cen- 

P tinara, ér centinara eP anni con titolo di perpetua locatione pajfaronò 

I l dalle Cbiefe ne Hmcì, mentre cbe erano del tutto inculti, à'f pud dire 

‘abbandonati per non Merfene trarre alcun minimo frutto. Et dappoi 
dalla indufiria,da i fndori, fofìanze de i detti laici, di Paludi, cbe' 

eranofonofati eonu ertiti in fertili campi’, Quando finalmtte fono per 
trarre il frutto del fudore del proprio fangue,parendoui ìirano,cbeal- 
- tbora appunto w bab^ 4 poter ejfer priuati dalla Cbiefa j Vi fia 
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paria conuenicnte ancora vna fi fatta legge, per proaederc'd detto 
vrurpamcnto,& alle molcfiie,& tentatìui de grJEcclcfiafiici. 

Vi fi potri non men ragioneuolmcnte replicar, che nc anche per que- 
fia force di beni,& lo confcifcrece ancor voi, non era necefl'arìa, ne 
conuenirfi i Lcgislator di tanta fapiéza vna fimigliante legge,per- 
che ninno £ccicfiaftico,chc non fuilefuor di fenno haurebbe ne’fo> 
pradetti tcrmini.ne anco fognato di voler fpogliarc,ò priuare i lai 
ci di fimiglianci frutti , & canto più che cofi ficuramente afierma- 
te, ■ che oltre al non confentirfi ciò dalla ragione » ne permetterfi 
dairhonefid,ne anche da ninna legge in tal qualità di beni,eficr ciò 
comandato. £c il detto vofiro nuouoThcologofoggiugne«cbe 
. ne per giufiitia fcricca, ne ^ per equied fi potria pretenderlo . ^ • 

Adunque fe le leggi Canoniche, & Ecclefiafiichc, ne manco le Ciuili» 
ne l’honefid, ne la ragione non poteuano ne rifoluere, ne aiutar fi- 
mili prctenfioni de g!’£cclefiafìici,taoco meno era nccefiaria anzi 
riefee fiiperflua vna tal contraria legge. 

Ma lafciando di confiderar,òdifputar fe in quella vlcima conceffione 
di terreni Acrili cócefsif come voi dite^* dalla Chiefa più centina- 
ia d'anni fono per picciola annua rifpolla d i laici , forfè per do- 
uergli migliorare , onde fi pofia più collo domandare Enfiteofi » 
che perpetua iocacione,Conuenga,& Ila giullo farli legge da Prin- 
cipe fccolare,cheneprohibifca laPrelacione,&;confolidatione;per 
cioche non ci fi potria far ficuro giuditio,nó referendofi da voi,ne 
lapendofi quali fuflcro le condicioni della prima concelsione , 8c 
inueftitura. 

Io vi polTo anche dire, che nel medefimo modo, che voi allegate, “che 
Bonifacio IX.fcce gratia d’ vna fi fatta legge alla Cittd di Ferraraj 
no crediate gid come Principe tcporale,fi come lo dice chiaramen 
te il voftro*Thcologo,Ma fi ben comesómo Pócefice,haurcbbepo 
turo fpcrar la Repub. di Vcnctia ancora in quella Ibrte di beni,de 
quali parlate non minore,& qualunque altra più honcAa fodisuc- 
tione dalla Santitd di N.S.infimil negotio. 

Ma fi mollra pur sfacciato cdtello Frate d tentar di nuouo d ingan- 
nar coteftaNobiltd in cofa concernente, cofi grande intereflc qua- 
to è la faluccdciranime,& della Patria, & perfuadcrgli con fi feu^ 
chi argomenti, benché in nome del fuo difccpolo Fr.FulgentiojChe 
' detto Pontefice facclTe quella legge come Principe tcporale affin- 
ché il Senato fegua di creder d’haùer anch’egli la medefima 
riti.& di poter ancora autor izar d bafianza umili conuentioni tri 
i Cleri, & i laici , & non debba però ricorrere per grada al Ponte- 
fice, non oftante che detto Frate, poiché mollra pur d’haucr letta 
detta CofticutioncBonifadana,fappiain fua confeienzaelfer falbi* 

(uno 
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fimo li fuo concctto,& che detto Ponttricc Ce ben mofira,chc ne fu 
fupplicaco da quel Marchefed‘£fte,il quale era Vicario nel tépo> 
rale per la Chiefa Romana in Ferrara , & da quel Popolo ancora 
mofìra pur chiaramente>e dice di far detta leggero» autoritàApo- 
/io/tea,&c deroga però anche alle Coftitueioni Apoftoliche,&vi n\ec 
te per pena i chi contrauenifle indignationem Petri,éj' Pau/i» cofe 
che pur lì sd,che non'poflbn fare i Principi temporali . 
Venghiamo vn poco à connderarc,& fupporre«che da X.XX.XXX. & 
anche cinquata,& forfè più anni in qui (ìano (late date dalle Chic 
ife)& luogi Pii,ò più tolto da grAmminiftratori di eùi , d tanti de' 
Toftri Nobili, & a infinite altre perfone della Cirtd,&nel voltro Do 
minio grandiflima quancitd di terreni , ò d'altri {labili di diuerfe 
qualità con vero , & efprelTo titolo di Enfiteofi , & con clprelTa.* 
riferua alle Chiefe del Dominio diretto , & d terza Generatione 
folamente , & anche perla linea mafculina fola , & có efprelfi pac 
ci»che fubito poi debbano ritornare alla Chiefa infieme con i mi- 
glioramenti facci, & con altre varie condicioni circa altri tempi, 
& cagioni per la confolidacione, & con diuerfe forti di rifpollc, ò 
canoni , ò ìiuelli,più , & meno proporcionaci d i frutti del fondo. 
£t perche il voltro Theologo lì mette con troppo ardire, fé bene in 
bocca del fuo Fr.Fulgentio ad affermare vna ne^atiua, della quale 
' difiicilmente, doppo molte diligenze per tuttofi Dominio potria 
appena alficurarfi lo ItclToSenato cioè, che nel DominioVencciano 
- non lìano Enfiteofi Eccl.e forfè che non lo replica parecchi volte , 
Voglio ben io hauer rifpetco alla voltra Nobiltà , poi che molti 
di eifa in fentendofi nominare lì arroslìrebber forfè, & cemeriano , 
che non lì crcdelTe , che eifi habbino perfuafa , ò fomentata^ 
quella legge per proprio iocercfi'c di feufar fe Hellì, ò lor figli , ò 
alcrilorfucceiroridalnondouerdoppolafine delle generacioni, 
è altri tempi accordaci da ciU, odia ì Padri, ò altri afccndenti 
loro,rcAituire i beni,ne olTeruar il patto. 

£c molto più (ì arrolfiriano alcriNobili,i quali fapete benilIìmo,che 
fipotriano nominare d’clTcrfi fenzaapprouationeApoA. fatti in- 
neftire da i Vefcoui,ò altri Eccl. lor Parcnti,di {labili ricaduti le- 
giteimaméte alle Chiefe loro con obligargli folamentc d picciolif- 
fimo Cenfo annuale ,& Iproporcionacillimo alle gran rendite ^ 
detti beni : Onde per quefta legge lì alTicurano , che i fucccllb- 
ri in dette Chiefe non lìano per ridomandargli loro , ò almeno di 
non hauer ad elfer forzati a rellituirgliima non già di non haucre 
i renderne conto d Iddio coli rEcclelìaAico, il quale gt'hd conce- 
duci,come il Parente laico,il quale fenza hauerci alcuna actione,li 
può dir, che gli babbi vfurpau alla Chiefii. ^ ^ .4^ , , 
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Mi almeno celie pofTa la vfa Nobiltà chiarirfì di li enidéte mezogna 
inuccatadal Frace>perche il Senato nò babbi p cagion di dette in- 
giufticie à ridurli à rcuocar detta legge» io vi dirò» che facilmente 
potrete bc chiarirui,e có fecrctezza fe anco a'tépi nfi.Vn de’voftri 
Fpfearini pigliò in Enlrtcolì.nó dico picciole cerrc»ne altri loghct 
ci Acrili ; mà due poifenioni di piu di 50. campi nel Padouano di 
vno di quei Canonicati per foli 7$.ducati ogni anno» & fé vn Co- 
raro ne pigliò circa cinquanta altri Campi dalla parrocchiale di 
fan Michel di Salgercdio nel Treuifano per foli 50. ducati l’anno» 
Et fe vnZani pigliò tre Cafali in Candia dal Cardinale di Pifa-« 
del Patriarchato di CoAantinopoli,Et fe due fratelli Nani manco 
di ^ 5. anni fono pigliarono cafe nel Porto Latifano confinanti col 
Taiamento»& à terza fola loro generatione»& có patto efpreiro,& 
giurato che finita detta terza gencratione ritomalTero có i miglio 
ramenti à quella Parrocchiale. Ma lafciàdo de’voAri Nobiliare vn 
Donato Barba Cittadino Padouano in tempo di Pio V. pigliò ao. 
Campi per douer anche fami certe grandi lpcfe,& doppo la fua li- 
nea Mafculina » ò d’vn folo da nominarfi da elfo tornar alla Parro- 
chialedella Villa di Rodi» & vn CefareTauero pur Padouano in 
tépo di Clemente Vlll.molti altri Campi nella Villa di Càpagno-' 
la per douer doppo la fua terza generatone ritornar con miglio- 
ramenti i vna Cappella di Padouai& forfè che qucAi due Padoua 
ni fono cógiunti col Dottor Zabarella promotor di queAa legge» 
& che le linee loro fono per finir prefto;mà io non voglio allun- 
garmi > ne accrefeemi briga di riicontrare tanta quantità che po- 
trei riferirui di vere £nficcofi,anche in moltidlme delle vfe Città» 
c iuogi ò à linea mafculina ò à tante generationi,ò à due volte 191 
anni» ò à 40. anni » & con patti efprefli di douer poi ritornare alla 
Chiefa»ò perpetue ancora»e có Prclatione p vn poco màco prezzo. 

Et pur potete iapere che nel Contratto deH’Enfiteofi » le conditioni 
che fi trouano in fcrittura acccordate trà le parti,fi debbono per- 
petuamente olTcruare» e che GiuAiniano nel fuo Codice meAc que 
Aa legge nel frótifpitio * di queAa materia» & che è naturale con- 
ditione ^ di qucAo Contratto il Laudemio, & la Prclatione * nelle 
vendite per il medefimo prezzo»& che non debba dcrogarci»ne ri- 
metterla fe non lo AeiTo Padrone diretto. 

Se adunque non folo queAegiuAe rcAitutioni di beni vfurpati ; Ma 
più principalmente quelle Prelationi accordate per la Chiefa» & 
quelle confolidationi à i tempi conuenuti,del Dominio diretto ri- 
tenutoA dalle Chiefe A vietano, coli chiaramente dalla generalità 
delle parole della voAra legge, Et per confeguenza venendo probi 
biu l'oAcruanza del Contratto, & della Fede » data etiamdiocoa 
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gtaramento con canee alcrc cforbicanze di gid narrate. Poteua 
N.S.ragioncuoImente dolerH d’hauer voi fatta legge anche incor- 
no a* Contratti Enfìteotici, & dannarla. 

£c-quancunque voi in cotefti voAri Paefi queAa tal forte di Contrae 
ci , che fono vere Eniìceofì gli chiamiate lineili, & feudi , non 1 q 
face forfè tanto propriamente , ne con canta faciliti per elTer di 
qui bene incedicome auuiene in appellandogli co’l nome di End- 
teofi, ne có altro nome però fi douean chiamare in fimil Brcne A- 
po AolicoiPoiche per feudo s'intenderebbe più tofio fondo con giu 
ridicione, fe bene il voftro nuouo Theologo,nuouo anche in que- 
(le materie, nelle qua'li con tutto ciò fi è pigliato ardire di trattar 
in Aampa, & configliar vna Repub. tale , fi mette ancora , & ar- 
difee anche con buAbnerie, & con fciocca , & troppo sfrontata.» ' * 

malignici , all’vfanza appunto degl’heretici dar Configlio al Pon 
cefice, Ardire che per aggrauar tanto più la legge ò i Venetiani 
più coAo ■ hauefie donuto vfare la parola Feudali, Parendogli, co- » 
me dice, che la parola Enficcotici habbia più del recondito . Et 
ò pur troppo vero,che i lui c ofeura, perche moAra afidi chiara- 
mente, di no haucr intefa la natura di efia,e di fcàbiarci i termini, 
e parctcolarmére in dire che la legge cóprcnde ogni c6tratto,neJ i f^j. 
quale fifepari il Dpio diretto dall vtile,e che detta fcparatione nò 
• *fi fa folaméce * neir£nfitcofi,ma io altri Cótratti ancora.Ec poco * tur. 4*> 
prima hauea detto, che nella detta legge non fi cóprcnde rEnficeo 
fi , ne in fenfo , ne formalmente ,ne in parole equiualcnci:contra- 
riandofi però i fc Aefib,& à voi ancora, che hauecc ^ detto come d fitc.sé» 
tutti li beni comprefi dalla legge pofibno cAere non Enfiteotici. 

La onde l’hauer N.S.nel fuo Monitorio efprefia la parola Enficeofi la 
qnale quantunque Greca , è fatta homai propria nella lingua la- 
tina , c nella volgare ancora , & facile ad incenderli, c notifilma à 
ciafcuno,il quale babbi cognitióne di contratti , è nato principal 
mence , perche fe bene la voAra generalità di parole nella legge 
poccna anche comprendere i Cenfi, Se locaciont perpetue, et altri 
Contratti da voi * nominaci,nondimeno perche in quelli non pa- , pu.s 4 , 
rena fi fatta legge coli necefiraria,ma più coAo fuperÀua,fi come fi 
è dimoArato , ò almanco non pareua forfè coli apertamente in- 
giù Aa . Et dicendo. il voAro Theologo ^ , che il Senato, hd intefo / 
anche d'ogni altro Contr3cro,ncl qnale fi diuidail Dominio vtile 
dal diretto, & però abbracciàdo queAa legge le fc^radette vere, e 
proprie £nfiteofi,nelle quali Ipccificacame^tc fi aliena il Dominio , ^ 

vtile , & fi riferua il diretto , Et in detto Contratto più che in al- 
cun altro de’nominati da voi,vcnédofi có detta voAra legge d ofie 
dere,& danneggiar la Chiefa}& douendo però qucAo capo deH’En 
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fìtcofi molto pili, che alcun altro di quei , che dite comprcli nell* 
legge, premere d S.S.Potcua ben anche per ciò con molta ragione 
d elio folo come più eforbitante riftrignerfi , & per minor faltidio 
voùro d’hauerui d giuftificarede gl’altri , & anche per voftra mag 
giore ]nrclligcnza,& d’ogni altro nominarlo col Aio proprio no- 
me di EnAteoA,rcnza che ve ne doueAc punto offendere . 

Con quanto friuolo preteso Jiano Hate date à N. S* 
calunnie Jìgraui . Cap, VI, 

H OrCe per giuAiAcarc la cagione di quefta crprcllione io ho ipe> 

Co più parole,che per auuentura non fariano conuenuce con vn 
iute! letto cornei! vo Aro, ciò A c fatto per tanto meglio chiarir 
queAa ignoranza, ò più toAo calùnia del Frate,dal quale vi fece la 
(ciato perAiadere: che queAa Aa la maggior ingiù Aitia, poiché co 
canto l’efaggerate,che la Republica hamii riceuuta da N.S.Ec lo> 
dite in modo , che queAa la riconofeerere forfè anche voi per la 
maggior offefa, che in queAo voAro Auuifo habbiate fatta d S.S* 

& anche alla reputatione,e cofeiéza voAra,Có argométar voi dal 
la fola efpreffione nel Breuedi N.S.di queAa parolzE njS'teoJt quan 
cùque nò A legga nella voAra legge,che vn PótcAce tale Thabbi da 
» naca fenz^ * hauerla frima cojìderataimz trafeorrete ancora d tett* 
mini peggiori, con dir che forfè anco fenxA bautrla tetta , à vedutM, 
Et quel che più vi fard non Allo arroAìre, & hauer di voi medeA- 
mo nobil vergogna , ma impallidire ancora,& cremar per ciò del 
giudicio diuino,& de gl’huomini ancora per la voAra r^ucacio- 
ne,Con precipitami d foggiugnere coA Acuramence,& adolucamé I 
te , & con leuar la moderacione, del forfo d dir /ènza intenderla r 
tir fonzM vedtrlaì 

Ah Signor Qmrìno. Voi fece nato A nobile, & dotato da Iddio,di A 
bello,tg chiameggence intelletto , & ripieno di tante feienze an- 
che morali, &diuenuco però A principale, & Aimato Senato- 
re di A gran Republica , & vifsuto Cattolico , Et bora fondacoui 
sù rauuifu d’vn frate , il quale non i marauiglia , che vA in ciò 
anche peggiori ** termini fpendece la voAra eloquenza, ingegno » 

& aucoritd in offendere , & ingiuriare coA d torco , & con A 
poco rifpecco vn tal Vicario d’iddio in terra , & conAguence- 
meute Iddio AeAb?Non voglio rapprefentarai altre irreuerenze, 

& Amiglianti coA vane ingiurie , che Albico aggiugnece < contro 
Aia Beatitudine, perche io porto anco rifpetto alia voAra fama, 
ma le potrete riconAderar voi AcAb. ConAdando io pure,che per 
Taluar i’aninia, & l’honor voAro,che più d’altro vi deon premere 
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per quefta -mortale, & per l’altra immortale vita;(ì come l'oltrag 
giOt&Tingiuria è (lata publica,& con induftria publicata nella vo 
lira Patria, & in cofpctto dì tutta la Chrillianitd, cofi ancora rau- 
uendendoui prima in voi fteflb, & pcntqndoucnedi cuore,ne mod- 
ererete ancora in palefc la Penitenza , có reflituir la fama tentata 
di leuare apprelTo à tutte le Corti, & Principi , & Popoli di Chri- 
ftianitd ; O almeno per poterne dalla clemenza di S. Beatitudi- 
ne ottener donationc , & perdono , procurerete con altezza , Se 
generofìtà d’animo , Se obligo Chriuiano , & quafi anche di na- 
tura , di fradicarc. da coteAa Nobiltà fi calunniofo concetto im- 
prefibgli da quefta voftra così eloquente, St induftriofafcrittura. 
Et che in fomma N.Signorc fi fia con animofità , Se leggerezza ri-- 
dotto i cofi gran rifolutione di fcomunicare vn tal Doge, e tutti 
quei Senatori,che aiutarono la coAitutione di qucAe leggi, & gl’- 
alcri ancora i quali fi fon trouati à fomentarle , ò altrimmte im- 
pedir i’efecutione dell’ Ammonitioni di N.S. drdouede riuocare » 
che finalmente poAbn ridurfi à poche Centinaia , Se non i miglia - 
ra',Sc molto meno i canti milioni di perfonc fi come cofi sfaccia- 
tamente il voAro Frate ‘ fi finge, Si da Heretico ne calunnia N. S. ^ 
Onde poA'a auuenire, che il Senato, Si tant’altri Nobili,rauueduti 
di queA’crrore, fopradel quale fembra loro di poter fiibricare ta- 
ta dogliéza,Si durezza contro S-Sant.fi richichino d penfar molto 
meglio , Si rifoluerc qucllo,che fia veramente di più vero honor. 

Si più cerco beneficio , Si falucc cofi di elfi, come della Patria , Se 
Republica loro. 
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Altro grand inconueniente di queUa legge,di firzjir 
d 'vjitrfare i beni EcclepaBici. Caf.V 11. 

P oiché dunque fi c chiarito, che qucAa legge abbraccia le vere,e 
proprie Enficcofi,fi può aggiugncre.che apertamente ne nafee al 
ero gran difordine,no degno della pietà, giuAicia,Si Religione,che 
ha iiioArata io tanc’occafioni quella Serenifs. Rcp.Si è finalmcce. 
Che doppo rdfer li Aabili de grEcclcfiaAici , paflata che fia la terza» 
ò altra più lunga, ò più corca gcncratione del primo InucAico , ò 
altro tepo più certo,ò altra occafione già accordata nella prima 
Cóceflione ricadati oeH’in cero Dominio della Chiefa,òdi perfonc 
Ecclef. priuarncle interamente có fargli occupar da i laici, ò per- 
mettere, anzi comandar, che detti occupatori forco faluocondot- 
to , & autorità dei Senato fé gli pofiano, anzi fé gli debbano ap- 
propriare, & godere. 

Oh quanto mi oi/jpiacc il dubbio ch’io ho di non parer troppo lao- 

C go. 
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go , & non poter però cou pienamente come io vorrei, 
ui,come l'occupationc de’ beni £ccle(ìaftici fìa prohibita da ogni 
buona Icgge,& raccontarui le tante cofi tremende cenfure, & ma 
ledittioni , che non folo nelle Scritture facre , ma anche da tanti 
Concilij,& da tanti Pontefici fono ftate in tutti i fecoli fulminate 
contro limili occupatori. 

E producerui ancora le ftorie delle tante , & cofi diuerfe , & atroci 
vendette diuine, & tanti flagelli, & calamità che in efecutione 
di dette maledittioni iì fono Tcntite,& vedute contro le Perfbne 
di detti occupatori , & grandi Eferciti loro , &.doppo di efii,con^ 
tro li Stati ,& Imperij ,& progenie di effi. 

Et per lo contrario tanti efempi d’Impcratori,& altri gran Princi-- 
pi,etiàdio della Gentilità, i quali anche nelle di(lruttioni,e faccH 
delleCittà.habbinohauuto rifpetto,a i beni Ecclefiaf. e cooferua 
m PrdJiM tigU,Ec quanta ricompenfa ne habbinoriceuuta da Iddio in que- 
dtuimivfi vita ancora,& fin di Vittorie contro i lor nemici . ma per effe* 
ims tTéUi- re cofe notorie,& delle quali ne fono piene tutte le ftorie antiche» 
& moderne , me ne afterrò , & mi bafterà vn folo efempio, doppo. 
hauerui prodotti alcuni Canoni, il primo de’quali è fatto da vn un 
biinftTHt- to Pontefice,e Mart. & non mica da 4jo. anni in quà, poiché il vo 
mni.authu ftro Theologo con dar fegno d’Heretico,vi perfuade à nó riccuer- 
tnann Mp~ gli, ma fono già paifatr più di mille ouattroccnto cinquanta, & fu 

Pio Primo d‘ Aquilcia il quale decretò , • douer ejfer punito come yi- 
fi qùisf f. ertltgo%cbtunque i beni già offèrti à Dio,éf dejlinati ad vji Diuiniyor- 

sùfftrit.vi diffè di fottrabergli per adoperargli a feruigt propri/ , ò Applicargli ad 

facnUgHs ^ff.g occorrente bumanctéc è rcgiflrato nel ^ corpo Canonico. 
fMntamr. aj.‘tìnchc ciafeuno della voftra Nobilti, 8 c ogni altro voftro fuddi- 
to , conofehino quanto nel giorno tremendo dei giuditio giouerà 
fTfdta V. Jqj.q qucfto faluocondotto, & quafi forza della Repub. in virtù di 
€ ingmif» quefia fua legge per ritenere, ò vfurpar li fiabili ricaduti alla Chic 
€TtU£»& fa,mediante le conuentioni già accordate con efia . 

Voglio riferire ancora, che nel fefio Romano Sinodo fotto quel fan- 
' to Papa Simmaco fon più di vndicicent’anni , fu deliberato, che> 
gl’occupatori de’ beni Ecclefiafiici , per effer ciò vn gran facrile- 
gio,<= fé non gii refiituiffero alle Chiefe, doueffer efier anathemati- 
zati > etiandio che fi feufaffero d’haucrgli ritenuti per comandarne 
to,** ò donatione dei Principe,& è regifirato detto Canone nel cor 
po Canonico,* &aggiuntoui,ch’i Principi debbon più tofio dar aia 
^ conferuatione de’ beni delle Chiefe. 

rUmtur/’ Et pur OSÒ quel S.Pontefice di far , & publicare detto Canone in Ro« 
^ ^ ^ ma in faccia di Theodorico, mentre che non fol fignoreggiaua affo 

èicM9.ir lutamcnte Roma, ma regnaua pacifico in cucco’l rimanentedeH’L* 
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talia.Et quantunque Cocco Barbaro,Hcrecico> Amano, & ifligato 
da rcifinacici concro la Sedia Apo(lolica;có cucco ciò non fprczzò, 
Ma per la reucrcnza vcrfo di efla obbedì decco Canone:Ec leg^onlì 
di più in Cafsiodoro,& riferilbonlì “ ordini fcricti da decco Re per 
dilefa de’ beni, & giuridiccioni della Chicfa di Milano m Sicilia, & 
d'altre ancora. Et per efl'eriì portato cofi bene verfo la Chicfa C at 
tolica,anche in alcre.** occa(ìoni,(ì può ragioneuoirnmce ere lere , 
che otcciiefl'e però da Iddio tante , & lì fegnalacc vittorie concro 
de’ Tuoi ninnici . 

£c perche voi Sig.Qnirino in nome anche della voflra Rcp. moftratc 
di (limar grandemente rautorità*de’Concilij generali , oltre al 
pregarui a leggere quel tremendo Canone del Concilio di Trento 
concro gl’ulurpatpri de’ beni , c ragioni Eoclef. Voglio riferii;pc 
al voftro Senato , vn’alcro , il quale par che lia (lato facto concro 
'quella vodra legge, & è l'vlcimode’ due celebraci in Lione , doue (ì 
comanda * che Jè t /aidfi qua/i baueranno acquifiati beni EcelefiaJH- 
eiper contratti EnfiteotirnvCurperanno in ejjicofa alcuna di più , ebe 
non fia della natura^ ò conuenttone del Contratto,fe ammonitine t non 
rejlttuiranno f vfurpato , fubito rejhnojcomumcatiyi)' Je farà bifogno 
•Jt proceda poi liberamente à interdire le ‘Thrreyò Dominio lorox Oh non 
vi pare chcN.S.lìa (lato mcro,& giudo Efecutorc di quedo facro- 
fanto Concilio regidraco nel corpo ^Canonico , & che per queda 
/bla legge deirEnhceod, (ìano giudifsime queda Scomunica, & que 
do Interdetto ? 

Ma Tefempio d'vn foto Principe fecolare parrà per auuencura bada- 
te à chiarirui maggiormente di cucco quello,che io vi ho accenna- 
to, & è tale Impcracore,chc fra canti altri in numero di più che cen 
t’e cinquanta, i quali fono (bei al mondo per circa ottocento an- 
ni auanri à lui,& altri ottocento dappoi,olcre à tanc’alcri Orienta 
li doppo di lui,niuno è che polTa agguagliarfegli,& che indeme (ìa 
dato vn vero fpecchio di tante virtù, vn vero efempio di Religio- 
ne, & di valor militare , & che babbi peròconfeguice da Iddio ran 
te,& canto fegnalace viccorìe,&conquidato tanto Imperio, & e(Te- 
re dato in tal concetto di fancied , che (ino ad hoggi , in molto 
Chiefe fé ne celebra il natale,& particolarmente in Parigi. 

Quedi fu Carlo veramente Magno Imperatore, il quale tra le Tue leg 
gì facce con aucoricd,& conlìglio com’egli dice di Leone III. & de’ 
luoi Vefeoui , nel prohibir l’occupationi de’ beni Ecclefìadici , ne 
rende la ragione < con dire, che per c^ion di limili vfurpacioni. 

babbìam ' conofeiuto molti Regnhò" i Ri loro, che per ciò fono cadu ■ 
ti à terra, ii;- non furono fiabili nella Fede,ne forti inguerra, ne vin- 
ritoHyma molti dt ejji voltomo le'f palle, <b* i ptù ** oeeif,^ perderono i 

C a Re- 

gu mi ^ettaetàiijft^tftrtu mhtlU^temfiiuPaM*t,int 


M Cor. Ma 
rtn. Amo, 
i**. 

b Ii.C.Sa 
rea, Aa». ^ 
set. 

cfse.44. 

d Seff, jo. 
e.ii, 

t Ldiri vi- 
tra id f ex 

OMluTa ti 

traHuS ip 
f erutti mi 
hibii» IH il 
lii 1*1» t- 
mittiiuT 
liijuid nem 
ufurpmtff 
vere fteut 
tgeriat (ni 
fi ItgUi- 
mt meni- 
ti mt bum 
iafmedi te- 
jHTpMtieme 
deliiterinl 
■rtftiiHtd» 
et t*q la 
littr ufitr- 
pAr8t)teip 
fe fmtètùi 
txceit ia- 
txrrit. £t 
ex lane ad 
fappenédi 
terrm ip/e- 
ri.fi epos 
jMtrtl.Zc- 
cU.htttTdi 
Ile liberi 
preeedMtxr 

f t.fi.infi, 
dt Ttb.itm 
elud. in f. 

glibp.ta- 
pitnlar, e, 
i»4- 

h Multare 


Kegimcs , 
f fnm 
*Jì 

RegnMfitc, 


« ìite tu 
li* ftetrt! 
me fteert 

ntUutis cS 

/tntirt. 
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Regniti paeJttC quel che peggio iyanebe i 'Bjegni CelefiUonde per sfug- 
gir tutti qn^t maìiy non dogliamo noi fare tali tofe > ne confentire à 
ehi voglia farle tne dar taP e/empio à i figliuolit cb * fuccejfort noflri. 

Hor potrà il Senato, e la Rep.Vcnet.riprendere in parte alcuna,ònon 
lodar gràdeméte(ancor che cotefti vfiTheologi ^ bocca di F.Pulg. 
vi perfuadano à riderli di lìmiglianti giuditij ) anzi non reputarli 
fra le niaggiori Aie glorie appreflb al mondo, & apprellb d iddioiil 
commendare,& imitare grclcmpi,& tutti queAi concetti d*vn tale 
Iinperadore "ì il quale fc dilTe di nc anche voler confentire à tanto 
numero di Principi, & innumerabili altri Perfonaggi de' fuoi tanti : 
Regni, & del Aio grande Iniperio,che per A fatte cagioni, efsi non 
cura(Tcro,ò voleircrodannarA;Quanto piti conuiene, che ne dimq- 
Arinola medclima rifolutione li Principi EcclefiaAici ,& tra elfi 
il fu premo , che c il V icario di Chri Ao , à cui però Ai detto , Refee 
oues meastSc data la principale » & propria cura per condurle tutte 
al porto di falure ? 

£t chi non sà,che i principali del j^egge fono i Principi, dalla cui in- 
fermità (i può cagionar A grancTinAttione nell’altre , & che la mi- 
naccia A cfpreAa d’iddio per bocca d’Ezechiel Profeta , S$ non an- 
nunciatterts iniquo iniquitatem fuam animam eius de manu tua re- 
quiramtCì come A dirizza principalmente d lui,da S.Sant.però deb 
ba cA'er tanto più temuta . 


§^anto male fi ano fiati interf retati ifni di N. S. 
cagion dhauer tinqui fittone di Romajff) quella^ ’ 
di Spagna sbandito t AuuiJò del Sig.^miino^ele 
lettere patenti del Senato . Cap.VLH. V ' 


Q Vefti, Sig. Qmrino fono ftati i Ani di N.Sig. di faluar l’anime 
voftre , & di non hauer d render conto d Dio della perdita di 
"'clTciEt pur ve gli manifeftò da fé ftelTo con tata pietd,e carità 
Paterna, ne i primi Breui , i quali fembra , che non habbiate letti, 
ò rcordatouene,£t pur poteuatc da per voi argomentar detti Ani, 
dairhauer S.Sat. tentato felicemente có altri Perfonaggi , & Po- 


tenti, & Nobili Principati, dc'uicdeAmi rimedii inAmiglianti oc- 
caAoni,& daii’innocentc Aia vita,& daircQcre ftata già tanto tem 


po , & coA vniuerralmente,rifpetto d Cuoi tanti meriti,antiueduta 
‘ • oTc' “ • 




S uefta Aia quaA che miracoTofa Elettione , & non hauer mai , ne 
auanci , ne dappoi moftratt contro altrui,affetti ingiufti,Et dal- 
l'haucr tanto trattato, & tanto fapcr delle cofe dclmondo,& non 

igno^ 
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‘ 1 ignorar però , che per lampliacion della Fede Chrirciana , & per ^ 

" la difefa deH'lcalia da’ Barbari» & conferuacione della liberta, & 

. grandezza di clTa può edere di grandidimo momento la vofcraRc- 
. publica,la quale poco auancijoltr’aU'cdere fcaca la prima tra i 
' maegioh Pria ipi di Chtiltianità,à mandar con pompa , & folen- 
. nita,à riconolcerlo per Vicario d'iddio , Se rédergli però obbedic 
za,morct ò in fi elebrc,& più nobil Theatro del Mondo » d'ammi- 
rar tante virtù, & valor Tuo , & per mezzo di lì nobirAmbafeeria 
gli fece li magiiitìche offèrte d’impiegar per feruitio Aio, & di 
quefta Tanta Sedia Apofr.le pcrfone,i beni,c Stati Tuoi; con aggiu 
gner dap]->oi altre dimoftrationi d’amoreuolczza ver fa la Aia pro- 
i pria Caia, la quale come Nobile anche per fe ftcda,potcuate fpe- 
r rar non ingrata, ma beneuola . Onde non paia quali credibile, che 
voiSig. Qmrinodimcndicatouiinvu fubito tutto ciò,& della 
t grauitd duiiuta i Senator tale , & madimamente in feriuendo an- 
: che a'Principi di Chriftianitd , & quaA che in nome della Repub. 

& in foggetto che concerne la falute, ò rouina di eda , Vi abbaf- 
Aatc non voglio dir d lìnger,md almen à racconrare,e far fembian 
te di credere A lcggicri,&; indpidc cagioni • d'ejferji mojfo N. S. da * 
fua mala difppjitione verfo la Àepub.ca^ioitata da fuggejitoni poco 
veridicbe,e poco benigne , faljettùandio d'ejfer la Repub. ^ il Se- 

. nato di dijcordanti pareri intorno à quefie dtjficoHàt (b* che le cenftt^ 
re gli baurian diuijì maggiormente, agretti à cedere. 

Ma non voglio per honor vodro ancora feguitar di riferirgli , eden*, 
do in fomma tutte cofe da muouer naufea ad ogni buon Cattoli- 
co, & da non ed'er aggradite fc non da Heretici , ne degne d’edere 
fcritte , fe non forfe da vn A-d Paolo, per compiacer loro mag- 
giormente. 

Et pur godo che da per voi ftcdb vi rauuedcAi di quedovodro fallo, 
poiché conchiudedi fubito che ^ non vi era necejjario, ma pericolofo ^ fd'f» 
entrare in cojì fatti giuditq. 

La Onde non dobbiate prender marauiglia,che edèndoui voi lafcia- 
co forfè inauuedutamente trafportare à quede, & d moltidime 
altre fparfe per entro il vodro Auuifo, almeno irreuerenze verfo 
il fommo Pontcdcc , & fol codumate da gl’Heretici , & d modrar . 
d’abbracciare molte opinioni,che hanno odor d'hereda, & alcune 
altre di gid come tali condannate , da data da quedo fu premo 
Tribunal della Tanta InquiAtione prohibita,come Àandolofa,& er 
ronea , &pericolofa per la Fede Cattolica, queda vodra fcrittu-* 
ra, Se fcomunicati coloro,chc fenza legittima licéza la leggelTero. 

Si come l’hauer cotedo Frate, ilquale A potè fofpettar , & A e intefo 1 
poi da chi cdo l’ha coofciTacoid’circr egli dato il Compilator del- 
la Ict- 
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la IccceraPatencc della Rcpub. icotcrtivonri Popoli, & forfè il 
Promotore ancora ad cfempiodeiralrre fìmiglianti lettere , cheef 
fo hauca lette oclli Storici foritte da Henrico 1 1 1 1. & da Lodoui- 
co V. il Bauaro Imperatori doppo che furono anch'cilì feomu- 
nicati,hauendo dico inferite , fenza colpa, come lì può creder, del 
Senato, dimoltratolì fempre lì Cattolico , & prudente tanti mot- 
ti adoperaci folamciue da gl'hcretici có mollrardi fpregiar le foo- 
munichc,& interdetti Apoli.nominandogii quali che per bcSK^ol 
gsn armi dei Papa, tic con battezzar con nome di femplicità la deuo 
tione altrui ,& l olfcruanza di quel precetto diuino Peccata tua 
tlemofynu redime , & con chiamar ottofa la vita de gl Ecclelìafti- 
ci mentre pur tanti di eflì s’impiegono tn commedendo peccata 
PopuJorum , & in lodare Iddio , & in fcruirlo , fc honorarlo , ò in 
cuftodirc,& curar l'animc Chrilfiane,‘oltr'al dirancora che N.S. 
ingannato dagf Adulatori, bauea conia 'Rjtp. •ofata premeditata rtgi 
ditd,ér conjuitata afprez.za,^ indurato l'animo da peruerji configli 
batter ingiufiamente,^c. c auuenuto però , che non folo in quella 
generale, & facra Adunanza del fant’Oflìtio di Roma,ma da quella 
ancor coll veneranda di Spagna,& con publiche grida , ò Campati 
Editti, i quali io ho vcduti,e me nc rellano in mano , lìano Rate in 
quella gran Corte Cattolica,&per tutti quei Regni , dette lettere 
del Senato nominate come fcandalofe<^fofpette d’berefia,ét‘ pf"fgi**~ 
ditiali alla libertà Eecl. alt autorità della Sedia ApoJÌ. tj7* aannofi 
alla%jligion Cbrifiiana.Si fotto graui pene,&cenfure prohibite di 
leggerle,o ritenerle,non fenza qualche voRra confuRone ancora. 

Dalle quali lì publiche dimoRrationi procedenti anche dalla pietd , 
& fomma fapienza d'vn Rè nomato meritamente il Cattolico , di 
non lodarc,ne approuar queRe voRrc attioni verfo di N.S.& della 
Sedia ApoR. ma reputarle degne di correttione , con clTerR anche 
quella gran MaeRd priuata volontariaméte,e per tati meR d'andar 
alla fua folita Cappella publica,per non accrefccrc alla Rep. il di- 
fpiacere in fentirne infolitamenteefcluR i Tuoi Ambafeiatori , & 
per dar campo di poter in tanto prender più falutifera rifolutio- 
ne , e molto più per hauernegli dappoi liberamente cfcluR . 

Et daircflcrR con molta confiderationc altro grande, & fi valorofo 
Principe in Italia, & tanto però Rimato,&honorato anche dalla vo 
Rra Rep.reputato i honor nel mòdo &merito apprefib à Iddio d'ef 
fere il primo i mettere in elccutione , nò che approuar il giuditio 
di N.S.cótro il voRro Senato,con efcluder il voRro Ambafoiatore 
dalla folita fua Cappella . 

Et dal non hauer l'altro Ambafeiatore che mandafte al Rè di Pollo 
nia nell'arriuar in Cracouia riccuuto totc'i foliti honofi in no- 
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me del Rè.» & ^ non haucr quel gran Cacclliere voluto crouarlì d 
pronùciare la publica rirpot'ca d detta Ambarcerìa,quantùquc poi 
n’habbi honorato t’Anibafciatore del Principe di Moldouia poco 
mcn chcj^cudatario di quel Regno. Et dal non haucr voluto quel 
Cardinale Arciuelcouo di Gneiha , & Primate del Regno ne altri 
Senatori Ecclcfìartici lafciarli viiìtar da eflb » & i Padsi Francefea 
nidi Vienna, i quali nell’andare l’haueuano alloggiato dentro al 
Monafterio loro,nel ritorno poi per hauer già hauuta notitia del ' 
Monitorio rihutaronodi ricéueruelo,Et dal rcntirli tante fchiere 
di E denoti ReligioE Cappuccini, Geraiti,& Tiatini hauer amato 
più tofto elllio da i voftri Stati , & tant’altri de’ migliori Padri 
dell’altrc Religioni eiTcrfelo eletto da per fé rtelTi , con pericolo 
di molto peggio, per non volere obbedire più à grhuomini che d. 

Dio , nc hauerne à cfl'cr violentati: Et tanti de’ voleri ftefli Nobili, 

& tanti altri honorati voftri fudditi,i quali piamente conofeendo , ' • 
che più tofto où'enderiano Iddio, s’aftengono quàto più par loro 
di potere , à ftar prefenti d quei Diuini Sacrilìtii che lì fanno có- 
tro alla volontà del Vicario d'iddio, & per lo più dello fteOb Cele- 
brante , & fol per minacce di morte , Et non per zelo di deuotio- 
ne i Da tutti quefti, dico , & da molti altri argomenti che fentire> 
te apprdfo fi può molto ben il Senato voftro chiarire, & aflìcura- 
re da chi più tofto cagionati liano grecccEi, i quali voi dite,* che « ftu, S4* 
ntlcofpetto del mondo conuen^ono ( anzi di già (ì chiarifee) non 
tjfere approuati ne bene inteji , E quanto pero i Principi Cattolici 
vi defraudino della fperanza d*acccttarTinuito,benche tanto re- 
plicato di collegarli con la Repub.contro di N. S. 

Oltre all’haucrui S.Sàt. fteilà nel primo Breue pur chiaraméte pro- 
tcftato,& detto fi come ^ noi no intuiamo di far cofix alcuna, che pre ^ 
giudichi in vn minimo che alle vojire giundittioni , tb* commodttà 
temporali tcofi non dobbiamo /offrire, ne tolerar in modo alcuno , che 
alle Cbiefe d* Iddio , eb* ^dle perfine E ccleftafticbe, (b* tdla loro libertà , mi fdi d» 
Immunità, éy all autorità nofìra , iy della fedia Apoftfi jaccia cefi 


grane, ^ manifefia ingiuria , (b* opprobrio. 
Et che però E conofea pur troppo cniaramen 


pur troppo ( 


temode dé 

laramencecon quanto poca ra- tnéMitn. 


gione , anzi quanto à torco voi vi Eace induRriaco <di perfuaderc 
alla voftra NobiItà,& a’ voftri Popoli, & à tutti i Principi di Chri ^ 
ftianità tutto roppoEto,cioè,che S.Sant.procuri,ò afpiri di vfur- 
par alfoluta, autorità, & poceftà temporale fopra di eftì,c debbaE 
però fperar che per faluce di voi medeEmo correggiate da voi fcef 
io qucfto non Icggier fallo , & procuriate con altrettanta indù- 
Aria, che tal calunnia concr’ al PontcEceimpreEane gl’animl al- 
trui, E babbi da Radicare iucerameace. 

Sluanto 
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^^nto Jìan 'vere le riuolutionitche najceriinói 
gliendoji dettatele, Cap. IX, ^ 

H Or non vi pare Sig. Qmrinb, che i difordini, i quali io vi ho gii 
inoltraci dcriuanci da quella legge, lìano bene di altra force, che 
. quelli,! quali fe ella lì IcualTcìò annullane,voi dicc*chc nafeeriano, 

giff nellt Stati dilla vofira Reù.tutte le Città,ér C/^ellhér gratta 
di/simo itliro numero di BorgbiyS' "Villtìiy eafijér perfine, correrian 
perìcolo d' ejferjpogliate del j'uo,ò di /offrirne moleftìe, <b' che $ tefiamìf^ 
tifi Donatiom,le vendite,^ ogni altro contratto, ^le conuentioni fat 
te con buona fede, cb* con lungbifpmo poffeffò ftabilite , non /ariano al- 
tramekte /cure per le tante ltti,iy difeordtefi quali faria difficile, ò im 
. pofiibile di riparare, che non nafcejfero in ejfe,ò di poterle comporre, ‘ 

> , • Per cerco, che quella c vna grand’efaggeracione per indurre i voftrJ 

, Popoli ad abbracciar quelta lcgge,mcncre vi credelTcro d’haucr il* 

viueré in quelle canee cofulioni , & riuolucioni per la macanza di 
elTa;e che all'incórro nò fi fcoprilTcro i peggiori difordini,! quafio 
vi hò mollraci procedere da elfa. Ma per chiarir la verità, Dite- 
mi di gracia Sig. Antonio , non ha vilTuco pacificamente, e libe- 
ra da quelli difordini la vollra Kepubl. per più di millanni fen- 
za quelta legge fatta folo nel i éoi? Ma per chc’l vfo Thcol^o ri 
i fponde,che in ogni modo la Rep.hi ofieruato il tenor di ella nel 

giudicarli dette macerie,!© per non perder tépo d mollrar infinici- 
vofiri giudicij ,& di canti Tribunali de* volili Vefeoui concrarii 
d quella legge; Vi prego di nuouo à dirmi fc tante altre Città più 
antiche di Vciietia, & molto Nobili, Potenti , & ricche , le qua- 
li da ducenc’anni in qud,e manco foggiaccion al voAro Imperio» 
come Vicenza , Verona^ Padoua , Brefcia , Bergamo , & altre». 

& nelle quali principalmente voi prefupponece , che nafeerianó 
per l’auucnire quelle tante riuolucioni , & difordini , Non hauean 
vilTuco prima fenza patirgli per più alfa! di mill’anni , fenza che 
ci tùlTe bifognata detta legge,ò rolTcruanza del contenuto in elfa? 

. Ma rimperio , canti Reami, tanti altri Principati, & Rcpubliche dt< l 
ChriAianicJ, le quali tutte , & fino le minime tcrriciuole , come 
fono il Bofco,c Loreto fi vede, che hauetcrifruAace per trouar in 
elTe delle' limili leggi, per poter coirefcmpio loro faluarcquefte 
V , voAre , Pur vi farete chiarito, che non han fognata , non che fac 
a . ta legge tale,& pur fon conferuatefi fenza detti difordini,& coli la 

Repub. Romana , & ranc’altrenrll antica Grecia, & vn GiuAinia 
no Imperac.il quale diede leggi fi può dire d tutto il mòdo, mai pc 
faruuu d vna tal legge , ma li bene d molte altre contrarie diritta 

mence 
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flaente ii dh. £c fé bene al voflro Thcolora par di trionfare dells 
teftimoniaza di vn DoccorRoflb Icaiiano>cnc in Tracia i beni * En- 
ficeocici fìano facci allodiali i & conchiude però hauer il S enaco 
Vencciano pocuco far’il meddìmo: Non s*accorge rinfèlice>il qua 
leè voluco in pochi giorni diuenir Legi(la> che queirelTen non gii 
facce nuouamencc per legge Regia, ma più collo fuce Tempre di 
lua nacura come allodiali quelle molciilime,& perpecue En/iceolì* 
che Tono coli vniucrTalmcnce in Francia, s'incende in pocerle il pa- 
dron veile alienare per vendica,pcr legaco,per donacione , & al cri ^ 

modi : & coli lo vedran dalle decillom raccolce da i Doccori Fraa 
celi.Ec con cucco ciò,nó meccono in dubbio, anzi c indubicaco che 
il padron dirccco nelle vendice può vTar la recencione, & prelacioa 
p ^ il mcdelìmo prezzo,E Tol fi diTpuca,Te pofla nelle védice vTar la ^ cmii^ 
placione della coTa venduca,nó p ricenerla p ia ChieTa Tua, ma p ri 
uédcrla ad alcri,fi come pur fi coTcuma in alcune di quelle Prouin- 
cie,£ chele ChicTe Tpecialmence pofian vTar decca prelacione,è fi» 
milméce coTa nocoria,& fi oflcrua ordinariamcce,£c qn la ChieTa, 
ò alerò pacron direcco,non vuol vTar decca prelacione. Te gli paga 
il Laudcmio,che è di viij.x.xv.Sc anche in cali Protuncie fino i xx. 
per cenco del prezzo,& Ibn coTc canto ordinarie, che qualunque 
TranceTe , il quale fi troni in Venecia, ve ne potrà facilméce chia 
rire, & che il Regno di Francia procede verTo quella Tanta Sedia 
Apoll.molco più giuAificacamence di quanto vorrian perTuader- 
ui coceAiTheolo^i. » 

finalmente quanto a quei canci dilbrdini,potece aflicurarui,che non 
ne Teguiria alcuno ne’voAri Aaciiperche le leggi ciuili,& Canoni- 
che han di già proueduco, & rìparaco à’decci inconuenienci. 

£c Te pur alcuni pochi EcclefiaAici fi moArafiero con i voAri Tuddi- 
ci troppo importunijò inquieti con ingiuAeprctenfioni,con facili- 
tà grandi Ifima fi Tarian pocuci,& potrianfi da N. S. ad iAanza del- 
la Rep. rafirenare perTcmpre. 

Owtf y/à adempita t offèrta dì pujHficart incupii- 
tia oppoPìa da Pi in quejìa legge. Cap. X. 

P Ar marauiglia adelTo Sig. Quirino, e da diTpiacer force, che quan- 
do pur fi alpeccaua,clK voi come conTapeuole delTincenc ione,& 
d'ogni Tegretodel Senàco,ci haueAe porcata alcuna ragione,alme 
no apparente , ò colorata, per mollrare alla voAra Patria , & al 
mondo in qual modo.fi folle pocuca IcuTar l’ingiuAicia coli mani- 
feAa di qucAa legge Tcopertaqi nel pnblico Monitorio da N. S. di 
priuarlcChicfis ^e file ragioni, già acquUlace per' conuencioni 

D giu- 
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giuracciToi sfuggiate poi la baccaglia>& abbdndoniace il Campo^ 
n come il vodro Thcologo j quaoào li veddc ridrecco in qucdo- 
ferraglio ecucò di fcapparnc , con dir che tbauer * egli propoiit^ 

Stjfer brette in quel fuo difcorfo,nt\ qual pure egli impiega , & pri- 
ma, & poi molti fogli in cofe vane, fuperdue,&malignc, per 
mette che egli Ria. à mojlrare^be la Rep.per queRa legge no lieui 4 /- 
trimìfte alle Cbtefe le fue ragtoni,ne ejfer mai Rata /olita di farlo inuU 
tre occajionii&i fubito , come fc hauelTe hauuto à parlare del fuo Ca 
nouaio , ò altro Conucrfo,& non del fommo Pontefice , foggiunge 
Ma cbi •vuoi Radicar le leggi altrui, éj" non errare , i necejptrto , cbt. t 

prima l intenda,con altre limili ingiurie , ò irrcuerenze , feguendo ^ 

il codunie appunto de gl’hcrctici,i quali quando lì fentono conuin ! 

ti in difputa,fcappano della materia, Sventrano d ingiuriare i Cat- f 

tolici , & per apparir’tanto più valenti tra loro, più arditamente r 

fì volcan contro il Papa; Mi difpiace dico, che voi,quantunque Fi- 
lofofo, & che hauetc modrato il vodro principale Icopo io quedo / 

vodro Auuifo, edere dato il chiarir la giuditia,& equità di queda ^ 

legge ancora,Et hauendo pur N.S. nella publica ammonitione fat- 
tauiidi douerla ritrattare, allegata queda aperta ingiuditia, che.» 
chiaramente apparifee nelle parole di elTa * imitando poi Tefem- 1 
pio d'vn tal Frate, vi fculiate anche voi ebe ^per non contrauenire ai 
la breuità promeJ}'a,vi ritenete di non dirci alcuna delle tante altre ra» 
gioniycbe vi abbondauano in queRo punto particolare . 

Ma fé voi hauetc promeflb , ò offerto, * come confeio delle ragioni 
della Rep. & come pienamente idrutto di quedo negotio, ò' tanto 
quanto comporti la forta S bumano intelletto , di dir in quefto vojìro 
Auuifo ^ i /ondamenti,con i quali la R epftimi di non bauer errato,^ 
di poter con nfpofìe chiare, S" rifolute,S“ da poter acquetar l'animo dà 
eiafcuno,quantunque fcrupolofotò' difficile à conteniarf,(z\\idLXC,&c di 
fendere quedevodre leggi da ogni ingiuditia oppodale, & che da 
queda cognicionedepende tutto il punto,& la fodanza diquedafi 
gran differenza,& delle vodre ragioni: 

Ditemi per fede vodra , fefimiglianti vodre feufe di voler voi effer 
breue,& di non hauer voluto la Rcp.dir le fue ragioni d N.S. quan 
tunque fcufabili in vn tal Frate,(ìano badanti d faluar vn Senator 
di Vcnctia,di tanta altezza d'animo,d'ingegno,d*eruditione, & taa 
co confapeuole , & pien^amente idrutto de fatti , & delle ragioni 
di quede leggi, dal non ofTeruar in parte alcuna fi ampie fue pro- 
mefle fatte al mondo , & alla dia Patria?Onde canta Nobiltà di ef 
fa d immenfo numero di fudditi loro habbin'd redar defrau- 
daci; Se però fcadalizzaci di chiarirli adeffod’haucr troppo credu- 
co,& di nó poccrlld modo alcuno feofar^ne colorir d’ingiudicia <4 
♦ ^ - queda 


- 
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qnefta legge,Et quel che è peggiojche babbi i rellar fcomunicatò 
chiunque l’oiTerui , ò in qual lì voglia modola fauorifea, & al« 
meno tutti interdetti» di non poter fentir gl* vffi:i diuini , & pri- 
ui di fepultura EcclelìalHca,con altri maliifenza alcuna lor colpa. ' 

Facciamo hot dunque Sig.Qmrinoà dir il vero liberamente, fé voi 
conofccuate che quella legge nò li poteua Tatuare dall’ingiu (litia ' 
chiara contenuta in elTa, perche più tolto , che d’vn tal Frate non ' 
-feguiltc Tefempio, & la Tomma prudenza del vollro Senato i & del .- i.. \ 

vollro Sereniir.Dogc ? i quali anzi che voler difendere , & follcne- 
re fi aperta ingiullitia,non volfcro darne, ne poi mandarne iftmt- 
tione alcuna, non che aU’ordinario, ma ne anco alio firaordinario 
-loro Ambafeiatore Ehiodo, benché madato d N.S.pcr riparar que . '*» 
Ite céTure;ma ne anche nella Tua publica lettera fcritta alle Citti» .< % % 

& fudditi della Signoria, nella quale ingegnandoli di Tollenere per 
giulle l’altre due leggi, & la carceratione de’due Prigioni, intorno 
poi à quella fi chiara ingiullitia, non volTc dime parola alcuna. 

Et il medefimo pur vedete,che han Tatto cotelli vollri Dottori di Pa> 
dou2,i quali per hauerconoTciuto anch’eili di non poter vfeirne 
con honor loro,!! Tono allenuti da tentarne la difcTa,e coTfilentio 
però T hanno condannata. 


hauer la *^R^hlica autorità dt fir legge fipra 
JimilibemEccleJìaJìiei. Cap.XL 



E STendofi dunque chiarita l’ingiullitia di quella legge, & quanto 
legittimamente però fia fiata condannata da Nofiro Signore, 
non è da laTciar l'altra importantilfima cagione, che ha potuto 
pianto più muoucr à ciò la Santità Tua , & c per elfer fiata fatta dx . 
iPrincipe laico, il qualenó pur no hà autorità,ma eTprelTaméte gl’- , 

<è vietato d’ingerirfi d cofiituir leggi Topra beni Ecclefiall. quan- 
do ben anche ridódaflcro in Tauor,& benefitio della ChieTa. Et per 
proua di ciò mi balla, per non allungarmi Touerchio,d‘alIegarui vn 
Canone, ò legge Ecclefiall. fatta già da quel gran Pontefice Innocc ^ c.tUl»ì^ 
do lll.nel generai ConcilioLaeerano,&regilìrato da Gregorio IX. ns dtrtk, 

& da S. Raimondo * nel corpo Canonico , & fi può dir in quello 
proprio nofiro Toggetto, cioè contro d quei Principiti quali fin’an 
che in quei tempi tetauanocon fimigliantileggi,di forzar gl'Eccl. bCmUìeit 
d vendcre,òc^ionauano altri pregiuditii alle ChieTe intorno d i diìponmdi 
beni dati da elle in feudo, ò in Enfiteofii'Imperochedettó Pontefice 
doppo haucr detto che i latch ancorché pieni di Reltgioneìnon han • atnibMm 
mo potejià alcuna di disporre intorno aUe cofe Bcclejiajttcbttò" che più purftiu. 

D a tofto 
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tqfto debbino in ejjè obbedire,^ non comandare,^ doleniofi^che in al* 
euni fijfe cojì raffreddata la carità,cber Immunità della libertà Eccita 
Jìaitica tanto fauoritaynon pur da' S/inti PadrUma ancor da i Princi- 
pi fecolari con molti primieri , ardijfero (Pimpugnarla con loro Cojli- 
tuUoniycbe più toflo erano difìrutUonitin voler con effe difporre della . 
poffeffìoni^EccleJtaJlube ycon arrogarjì quello ebe à loro Jia illecito y éf 
p prouedere à -tati aggrauijrò'cbe le Cbiefe non ne riceuino dannoyco- 
mahday ebe debbano quejii tali, i quali ardifcbino tant' oltre ejfei^ 
Jrenati, ridotti fino con le Cenjùre Ecclefiajlicbe ad afienerfent^ $ 

tX”;- à rimerìa. 

fu. icel.a Ma il voftro nuouo Theologo » per.non poterci dare altra buona ri» 
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fpo(la,& hauendoui gid detto, ‘ che le CoiHtutioni fatte da i Poti- 
telici dcH'anno II 5o. in qui , contro d i Violatori deH'Immunied 
Eccl. non fono (late riceunte interamente apprelTo alcun Princi- 
pe,fcguird anch’in quello parcicolare,l’opinion de grHeretici,i qua 
li rifiutano Tautoried de’ Sommi Pontefici,& de’ Concilij,anche ge 
nerali in quedi tempi badi, ne' quali profèlTanotche non ci (ia la ve 
ra,& primitiua Chiefa,& però tenterd di perfuaderui,che per con> 
ieguenza ,ne anche la Republica di Venetia folTe obligata ad olTer» 
uar quello Canone, fatto doppo il MCC. Se tanto pili che (i vergo- 
gnerd, che per non hauerlo egli veduto , quando (crifTe di parergli 
che Honorio llLinnème có Federico ll.lmpcratore folTero i primi ’ , 
d far ‘‘mentionc di quella nodra pretcnduta immunità Ecclelìai^. 
lo conuinca però di troppa temerità almeno , fé non vogliamo dir 
d’ignoranza, leggendoli egli pur nel capit. 4 +. dello deflb Concilio 
fatto fotto Innocenzo iij. il quale li fa che fu antecelTore d’Hono- 1/ 
rio iij. il quale Honorio non potette però edere il primo à nominà 
re, Se vdlerfi di detta libertà Ecclefia/hca. . • 

Et non può al tramete feufarfene, come tenta poi con l’aiuto del Tuo 
difcepolo' F.Fulgentio,con fingerli che detto Concilio non fi publi 
cò,fe non doppo il Pontificato di Honorio, 'poiché almeno non ardi 
rà negar che Honorio lo vcddTejfe ben bada che detto Frate quaa 
do fcride l’Inconfiderationi,poteua hauer letto detto Canone,&in 
quel Concilio,& nel corpo Canonico,pur publicati, & flampati. ^ 
Ma piò todo li può credere, che lo conuinca di malitia d’hauer vola 
to frodare alla vodra Nobiltà vn Canone di tanca importanza.* • 
per difefiySe dabilimento di queda nodra Immunità, & libertà de* 
beni £cclefiadici,poiche la nomina cfpredamente , & la fuppono 
non dcpendcnce dalla grada de’ Principi , ma douutafi da loro. Se 
da non poterne edi più priuar la Chiela-, poiché finalmente comaa 
da,che con /comunica debbano raffrenarfene . 

. Onde canto piùragioneuolmcncc Itenorio iij. Tuo fuccelTore confer- 
mando 
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niancfox]ticna fi celebre Collicncione di Federigo ij.Tmperacorc,c6 
la quale* ordinò che nelfuno F.cclefiaftico poteflc dTcr tirato da- 
uanti a’Giudici fecolari,ne in caufa criminale, ne ciuilc,&carsò tut 
ti li Statuti deli’Italia contro la liberti Ecclclìaftica,aggiunfc la_. 
pena di /comunica contro chiunque ardi (le di far più fimili Stata- inttr» ntl 
ii;ll che ho voluto aggiugnere, poiché qucft*attione di detto Ponte- corpeCtui. 
;ficeHonorio iij. cotefio Theologo la fa biaiì{nare,comc nouiti 
dalfuodifcepolo Fr.Fulgcntio. 

Ma per confondere maggiormente detto Frate chiudergli final- txeom. 
mente la bocca affatto, fe gli può allegare vn'alcro Canone fatto da 
▼naltro Concilio, ò Sinodo Romano, il terzo celebrato forco Sim- , 

maco Papa , & cofi fono gu più di mille,c cent’anni perconic- 
guenza più di tfoo. anni auantial tepo^ dentro al quale vi vuol per-* 
fuadere i non credere, ò non ricenere le Colliracioni dc’Pontcfici, 
nel qual Canone doppo eflerfi letta , dàminaca nel Sinodo vna_, 

Co(Htntionc,ò legge di Principe temporale, ancorché fauoreuolo 
alle Chiefe,& alla confernacionc de’ fuoi fiabili; Con cucco ciò fi 
annulla da decco Sinodo decca legge, con foggiogner quefie paro- cUeint^ 
le. Affinché ^qualfivogJia laico ^enebe pieno di Religione t ò Po. 

Unte , éy 'm qualunque Città , non prefuma con Jìmile efempm far de- 
creta dt forte alcuna fopra i beni Ecclejialiici , Et detto Canone ulclusels 
èregifiraronelcorpo'^.Canonico. •uh rcH. 

Etauncrtifea bene il vofiro Theologo,iI quale fi vede conuinto,& fcr • ''d 
rato da quefio Canone, che per fcappame non bafia quella fua va- 
na foccigliczza,più tofio che dottrina , & confideratione , che con 
tanto apparato, & artificio ha fatta vltimamcnce fcriuere * d F.Ful hèer mod» 
gentìoiCon dire, che quel Vefcouo il quale in detto Sinodo fu il pri *l‘$ddecrr 

‘ ‘ * “ - . _ . . - ‘ffirideEe 
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dote , Et per quefia cagione però conchìude il Frate, che foffe an- 
nullata. & non perche difponeffe de’ beni Ecclefiafi. Perciò che al- 
rincontro fi vede, che per ragione principale deirannullarla,fi alle 
ga poi da cucto’l Sinoao, quella fola,che ho gii riferita, Et di quel- 
l’altra ragione deH’haucr moffa per pena la fcomunica,come di co 
fa più torto vana,non ne tenero conto alcuno gl’altri Vcfcoui, An - / 

zi 16 fiefTo Papa Santo Simmaco, nel proporre in Sinodo quefio ne- 
gocio diffe , che fe bene BafiliodicoJiill^Jlre memoria i’hauea fat- 
ta per l'amore ^ che mojtraua à i beni Ecclejìafìiciìig cefi à buon fine , 

Con tutto ciò non vi era interuenuto , ne 1‘baueua foferitta alcun 
Pontefice , Et la medefima ragione propofero gl’altri Vcfcoui ne 
voti loro,& foggtunfero alcuni, che i laici in luaili macerie Eccle- 

fiafii- 
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fìaftiche debbono obbcdirci& non far flacuci,ò comandarCySe mar- 
fimamentc fuper Ecclejlfacultatib. Et quefti voti , c quella ragione 
foIa,&: principale>allegaca dai Sinodo, & nella quale confìlle tutta.» 

, la Ibftanza, detto buon Fratc,airvfanza de gfldcrctici » l'afcoode» 

'i - ^ ' & non rallega,per ingannare la voAra NobUti:£t pur anche potè- 

• - na hauer veduto,che Innocenzo iij.6oo.anni dappoi, nel compiorte 

E«/ s q^iciraltro Canone fi celebre * dcircfler inualidc le leggi de’ Princi 
pi fecolari, benché fauoreuoli alle Chiefe , fe non fono approuac^ 
ji,t. dall'Ecclefiaftico , dific quella ragione .* onde lo Jlatuto di ‘Bajilioi 

h vndi fl» douerjì alienare le pofiefsioni Ecclejtajìtcbe , fu ributtato per 

tutù ■ quella rai^hne principahneate%del uort efsere autorizato dai Pontefi^ 

denSuUt. « ì j ili;; ' 

fTfd.zcci, rniigioua bene di vedere, che Voi ^ Sig» Quirino^ ne manco il vo- 
f ftro.làpi'cntifsimo Senato', non vi vogliate. altramente feparare 
ufl^sn^ dal co'rpo della fanta.Chiefii Cattolica» ne reftar membra tronca- 
suaori.tiS teda c<ra,noncircndouiiafciaei perfuadere quella dottrina lì he- 
ptmf Rt. retica ; poiché anche hauete detto ebela vera libertà Ecclejìajliea 
^ /A*,‘ ebe fi caua ancora da tfantìjfimh Venerandi , eb' generali 

ConriV» C^n^fenza dilUnguerctò moftrar • all’vfanza de ^ 
efat.^ heretici, di rifiutar quelli, fatti da cinqne,fei,& otto cento anni in 
^ qud,& confi^uentemente riceuete,& non vi volete raoferar difob- 

bcdicnti neanche al primo Canone rccìtatoui d’Innocentio III. 

'■ gli che potete chiarirui,che fu fiuto in vn Concilio, non pur gene-> ! 

rale, ma che tra tanti celebrati nella Chiefa d'iddio, elio foloè 
flato chiamato gencralifsimo, &fu il pid numerofo d’ogn’altro, 

. . onde per eccellenza fi chiama il Lacerano tra molc'alcri generali, 

> che fono .fiati celebrati in diuerfi fecoli in detto luogo : percioche 

\ oltre ali’eircrui fiato prefente il Pontefice, Se i Patriarchi diGo- 

’* fiancinopoli , ISc di Gicruralem,& i deputati de gl'altn due d'Allof 

fandria, & d' Antiochia, & olcr’i canti Ambafciatori di Rè, & al- 
tri gran Principi fecolari,' per venir i dir la marauiglia, v’inter- 
uennero più di mille ducenco altri Prelati , il fior di cucce le.^ 
Prouincie della Terra Orientali , Occidentali , Settentrionali, Se 
Meridionali ; il fior di tutte le Chiefe del mondo , Latine , Gre- 
che , Africane , & Afiaciche, onde anco i poco Cattolici , & fof- 
, petti d’hercfia, ogni volta che non volclTero dichiararli fcopcrti 
hcrctici,non ardiriano di moftrar di credere, che le rifolucioni pi 
gliaceui non folfero dello Spirito fanto,che aflillelfc in mezzo d’- 
.•v,' vn’ Adunanza coli fanti liima veramente,^ Veneranda, & che qua- 

* lunquc Principe, il quale non fi voglia feparar dalla vera Chiefa, 

lia tenuto ad ubbidire vn fi efprefib comandamento di eira,& che 
però non può cll'er erroneo. •„ ! ' 3 - 


Ma 
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Ma oltre ìLdctco Concilio haobiamni di pid ,& li fono pet tanti fe^r ^ ^ 
coli allegaci contro i Principiti quali hanno ardito di propria au 
torità,inttccr le mani alla giuriiitrione Ecclcf. & par che maraui 
gliofamcnte quadrin’d quello propolìco grefempi di Saulid’Ozate 
d‘Ozia> l’vn de’ quali, * per hauer ardito d' offerir l’holocaufto, fu • 
fubito priuato da Iddio del Regno, benché fi fuffe feufato d’hauer- 

10 fatto per neccflici,& per dubbio, che metre fi afpcttaua Samuel 
Profeta , non fi dilfoluefie tutto il fuo Efcrcito ; L’altro b per non 
effere Sacerdote ardi di mettere la mano all’Arca d’iddio , & ne 

cadde morto. Et il terzo « per hauer voluto incenfar 1* Altare , & g TnnUt, 
vfurpar l’ofiitio de’ Sacerdoti, fu fubito macchiato di lebbra , oc 
mai fe ne liberò. 

Laonde io poffa anche maggiòrméte godere che lo.fteflb voftro Prin , ^ 

cipe , & il Senato fteffo , nella lettera Patente , feritea alle Co- 
munita,& fudditi dello fiato, ncll’ingegnarfi in efia di giufiifìcar 
rautorita loro in qucll’altre leggi, apportuo per principale argo<; 
mento, il non mtaccdrji in egi i imi EccleJiaJìici,zA\ini\Mt pur viene 

11 Senato à confeffar, almeno tacitamente , il mancamento loro di 

legittima autorità in far leggale quali nó pure intacchino, ma por 
tino tanto pregiudicio alla Chiefa,intorno i i beni Ecclefiafiici, de’ 
quali efl'a refii ancora diretta Padrona . , 

Ma io trouo che voi fieffo ancora Sig. Qmrino,con * l’vfar riftefib ar efu.gf. 
gomento in piò luoghi del vofiro Aouifo,Veoite in confeguenza d 
confelTar il medefimo,di non hauer la Repub. polfanza di «»difporrc 
fopra i beni, che non fiano puri,& meri laici. 

Laonde farefie fiato per auuentura maggiormente còmendato, fe nò 

vifofiepoi lafciato perfuadere dal Frate * la contraria opinione, *Jg^'**' • 
la quale efib ancora, doppo la publicatione di detta lettera patéte, ^ ' 
fi douette poi rifoluere coli temerariamete d fofienere,pcr difende ■ • 

re anche,benche fofifiicamente il Senato,di quanto efib fiefib, ne i ^ v 

Dottori di Padoua,non ardiuano di ne anche parlarne, non che vo- 
ler fofiener l’errore: Anzi fi fon fentiti tanti dclli fieffi voftri Nobi- 
li,& altri piò fauoreuoli vofiri difenfori, confdfare, che ouefia leg 
ge è ingiufia,e che ci fi fono ingannati,£t voi Iblo dite,^ che per ha 
uerlaRcp.&ifuoiMagiftrati laicigiudicatc,pcrtcmpioltrcogni^^^^‘ * . 

memoria d'huomo,lc differenze intorno d quelli beni j Può anche la . 
medefima Rep. formar leggi, le quali feruino dj;regola d i fuoi Giu 
dici per giudicarle : Et io vi rifpondo^ che qulindo bene anche fof- r 
fé vera,ò vi fi concedelfe detta vofira confuetudmc.lfc che l’haucfic 
gid prelcritta , ò che ne potefte hauerc veramente, ò allegar Pri- 
vilegio Apofiolicorfi come non la potere pretendere Originaria, 
almeno per U ouo(ù vofiri Stati, di Terra ferma , che altro mai 
... ‘ piò 
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più pocreùe'protcnderc d’haucrne acquiùato>ò pre/crìtto >-fé nóiL« 
di poter feguicar di fare il meddimo per rauuenire>doc giudicare 
fimili difterenze mediante quella comune regola, che tanto appun> 
to, & non piu li Ha potuto prefcriuere,quanto li £a pofl'cduto , ma 
non giamai autorità di poter coùicuir nuoue leggi in detto fogget 
to , & tanto più, che vi è prohibito elprcfl'ameotc da i Canoni , & 
Concili) generalif^imi . ^ 

Ma fc bene può efler che tal volta detti EccIe.H faran lafciati tirare 
da i laici dauanti a’ roflri Magiùrati per conto di detti beni , ò 
Mccamfit vero come attori(poichei Canoni glc ne concedono* l'elcttio^ 
lentraitf ne)cflì vi faran comparii fpontaneamente per timor di nó irritar» 
defer. eif. ò pct dclìdetio di fodisfare il Principe, il qual lì vede che ha tcn- 
hfse.sf, acquiftar il poflelTo che voi allegate di tal giuridittione. 

Con tutto ciò moltillìmi deVoùri £ccle£ allegano efempi d’elTer cA 
n tkaci conuenuti da i laici dauanti all’ordinario loro Vefeono, ò 
almeno elTerui ftati rimd&,& hauer ciratoui però l'attore , non 
folo per cagion di beni EccleCma ancl^ per diùerenze fopra lor 
beni Patrimoniali , mediante quella regola che egli debba fegui* 
tare il foro del Reo , & commettendone il Senato le Tue folitc 
*quifitioni,ne trouerri infiniti antichi, & frerchil&mi efempi. 

Ma perche polliate in vn fubito chiarire l’inganno,c troppo temer»* 
ria bugia del voùro Thcologo in affermare , che non (ì potrà mo- ’ 
ftrare,ne anche vna fol caufa intorno à fi fatti beni,trattata in co- 
tefti fari Eccleltaffici , pigliate di gratia in mano il libro delle de> 
cifioni di caufe cdicotcllo Palazzo > e Nuntiatura Apoff. diVe> 
nctia, raccolte dal voflro Dottore TommafQ Triuifano,& trouer- 
reteui trattate, pochi anni fono,caufè *^di beni Ecclefìaff. dati d li- 
neilo tfo.anni prima,d fecolari,e non effer giouato loro,ne preferit 
tioni,ne altri voùri rcatuti,che allegauano contro la Chielii,£ mo 
ffraut ancora detto voflro Dottore , come fìmiglianti * caufe € 
debbono rifoluere fecondo le ragioni Canoniche,&; non fecondo i 
voflri Statuti , & che non può la Hepublica fargli in pregiuditio 
della Chiefa. i 

fDin/’.jf troucreteui di più ^chc vn baùardo laico fu efclufo,per vigor del- 

itt. /• la Bolla di Pio V.contro i baùardi, & d'altre Canoniche ragioni > 

dalla fuccefsione in alcuni beni Eccl. concedifci già efpreifamence 
in£nfiteofì a* laici. • ' ' 

£ finalmente per Icuat^-ogni fcrvpoloal Senato voflro, ch'il giuditio 
fopra i beni Eccl.di coteflo voflro Dominio,pofTeduti da' laici, fìa 
flato fatto conforme à i Canoni nel foroEcclef.io vi allegherò vn 
efempio di voflri perfonaggi tali,ne' quali confefferete ancor voi» 
che non poffa eflbr caduto cunore»ò rifpccco» dclandefHmtà alcù- 

na«& 
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àt» & Ch6 però fia ba^aacc, à diilruggcrc quelle voflre prcccunonì 
incorno al giudicare ibpra di ellì,& molto più di farci legge. 

Sì troua inquefei Arciiuij Ecclcliafcici > & ve ne potrete fempre 
chiarire ,chc in vnacaufa, & differenza > dauaiiti i lacomo Car> 
dinaie di S. Nicolò in Carcere , al quale era ftata commefl'a da 
Alefl'andro iiij.cra ilDoge^&Comun di Venetia d'vna parte, & Lio 
nardo Arciuefeouodi Candia dali'altra}il quale oltre ad altri ag- 
grani; fopra le pcrAne Ecdenafciche.prccendcua eilere ftati occu ^ 
parigli dalla Signoiia cinque Cafali,& che effa voleua prouedere 
Tei Monafceri fpccaci ali'Arciuefcouado, & hauea occupati gran 
parte de i lor beni, & effcrgli impedite le Decime fopra i terreni 
della Signoria. 

Etdoppo la morte didetto Papa Alefrandro,efTcndo ftata dal fucccf- 
fbre Vrbano iiij. commcfla detta caufa i T. Cardinale di fanta_> 

Maria in Cofmedin, dauanti al quale, doppo efferfi dati articoli 
da ciafeuna parte, & fatto gran proceffo , & ricorfon dalla Signo- 
ria per cagion d interlocutorie al Papa ; finalmente doppoparec- 
Vihi anni di Jfte,(lettò Cardinale Commiffario, in Oruicto l’anno - 
ix6ì.i XX. di Marzo prefente lo ftcflb Arciuefeouo , & vn Iaco- 
po Molacnzochio Arcidiacono Cartellano, e Procuratore del Do- 
ge,& Comun di Venetia, con moftrame legitimo mandato, fenten 
xiò tra gl’altri Capi. 

KoH tjfer lectto al Doge,ConJtgliOte Comun di 'Venetia, ejer citar giuri- 
dittione alcuna fopra gf EccleJiafùct,coJìfecolart,come Regolari, /ad- 
diti all ArciueCcouado di Candia,^ che non douejfe detta Signoria im 
fedir che non vbbtdijfero alt Arciuefeouo, doucJfe lafciar loro gode- 
re f Immunità Ecclefa/iica. 

EJJfir tenuto il Doge,Confglio^Comune alla rejiitutione de' Cafaìt,^ 

Altri beni,! quali conjtaua ejjirejìatt già f offe dati dall Arauejcoua- 
\do,^ poi occupati da'yenetianr, Et ne gl altri due Capi fi fententia 
- fimilmcnte contro la Signoria. 

£ccoui dunque,mcdiante ildetto mandato di procura, ma molto più 
per altri atti , che poco appreffo fentirete, il confe..fo, &confcf- 
lìone della fceffa Rep. che il giuditio delle diflèrenze fopra i beni 
£cclef. s’afpetta al foro £cclefìaftico,dauanti al quale non faria_, 
comparfa la Repub.fe haueffe potuto forzar quell* Arciuefeouo d 
litigar dauanti i fuoi Magiftrati fccolari,fl come vi potrei allega 
re altri limili confenfi della fteffa Signoria , ma per unir queft 'al- 
tro articolo , Aggiugnerò folo , che quell’altra ragione , che voi ' 
con molta acutezza d'intelleto aggiugnete • che per effere la na- ^ ^ . 

tura de' bent,de' quali fi dtfpone in detta legge,almen per la maggior ' 

forte di ragion loie ajrijf etto à i tanti miglior amenti, non debba però 

£ il 
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il pojfejjhr di ejfi ejfer tirato ad altro ^<^;//o.C»nfd1èrete , facilmeti<i 
te ancor voi.che Ha moico poco (Icura, fc ctnllderarece dt:più» *' 
che mentre il fondo, & la foftanza de’bcni refa di Dominio dirct- 
to della Chicfa,& coli di ragion Ecrlcf. non fuò la natura di elTo 
mutarli per i miglioramenti fattiui dal Ponefor laico , il qualo 
- mentre che contratta con la Chiefa rirernanttn il Dominio direc 
co, Viene à fottoporfi al foro, & giuditio £ccl;f. per detti beni» 
oltre che ci entra la regola giuridica , che pii tofto il maggior^, 
mete dcgno,tirad fc il manco dcgno;£t può aicoraauuenire,che 
detti beni non lìano Aati migliorati, ò di pocacofa,ò che più pre 
fto lìano fcaci peggioraci, & in tal calo verrete pure dconfelTaret 
che fi confcruino di ragion Hcclef.& fottopollipcrò ai giuditio, 8e 
alle leggi Ecclcfìafliche, Et che in fomma,quanio ben anche vi 
conceda la millurade'miglioramcnci, non lono puri, & meri lai-> 
ci,comc Voi Hciro,& il Senato ancora,molb'ateche faria di bifov 
gno,per poter il Principe laico far legge fopra di eiC. > 

In qual maniera fojfano i Principi ottener conthhu 
tioìii dal Clero per i publici btjògni. Cap.X IL \\ 

E t di qui auuicne,fecondo che dicono i buoni Dottori,che le leg^ 
gi del Principe laico, le quali comandino d gl'Eccl. contribucio« 
ne de’ior bcni,ò frutti di elfi per le necelTitd publichc,& concernè- 
ci il benelìtio di detti Ecclef.ancora , & de i lor beni, quantunque 
non lì polTan accufar,ò riprouar comeingiude , per parer conue- 
niente ch’eilì ancora cócorrano d detta rpera,cutca via fono inualt 
de , & nulle , perche detto Principe laico difpone, & fa legge in- 
torno d cofe Ecclcllallichc, buone per cerco , ma ienza autorità* 
per elTer circa macerie foggccce alla poceftd,e giuridittione altrui* 

&è come fé volcHc réder ragione,ò far legge, ancorché giufta,fuor 
del Aio Aaco,ò Territorio, la quale però riufcirebbe vana, e da ri- 
derfene , per elTcr cofa tanto chiara,che nel Legislatore ila neceC> 
faria rautoritd,che faria forfè vano ad allungarfi per prouarlo. 

Hor j?che oltre d quaco accénace anche* voi Sig.Quirino , il Senato 
•ft. tt» voilro nella lettera patente, la quale in quefte occafìonì fcriffe alle 
Comunità del Aio Dominio, moArò di credere,che la Kepublica,& 
qualunque altro Principe,habbi autorità in occaAoni di guerra,ò ] 
di altro publico bifoeno,di granar di concribucioni i beni Ecclef. 

£c dandone fcgno,poicnc in c keutione di A fatta credenza «dai vo- j 
Ari MagiAraci A fcgucArino canti frutti £cclef.& il danaro che fe ] 
' ' Dccaua,noQ iafeiaodoA pigliare d cotcAi Mon^crii fc non quan- j 

to I ! 
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co per le lor necefliti paia à voi che polfa badare, affinché del ref- 
rance ancora la Repub. in occaHone, che forfè alci fembri ragio> t 

neuole,po(Ta poi reruirfene. 

Parali debiro in quedo propofìro, non dico entrare d riferirui i can- • •' 

to allegati, & vulgati efempi di Faraonc,& di Arcaferrc,& d'altri , 

J»opoli Cécili, i quali priuilegiarono i beni de'lor faccrdoti,ne mi i 

co altre leggi d'imperatori Chridiani,ncllc quali fifatea efentio- i * 

< ne Ila data riconotciuta ragioneuole , & comandata ancoraima fi 
ben ricordami, come nel Concilio Lacerano generale fotto Alcf- 
.fandro iij.al capitolo i9*& nciralcro Lacerano il generaliffimo di 
gii nominato Tocco Innocencio iij. al capicolo. 4 é. Regidrati amé 
due nel corpo Canonico * fi determina, che ncffiin Principe, queda aemma 
fi fatta opinione aucoried, che fiii'alThora alcuni prefumcuan nus^- c-ad 
di haucre, ardifea di metterla in erccucione, fotto pena di feo - 
tnunica d dTo,& d qualunque Tuo Minidro in tale accione; dichia- 
rando cfprefl’amcte che gli Ecclcf.non pollano elTcr forzaci d dette 
c6cribucioni,ma fi bene da per fe dclfi cótribuifehino fponcanca- 
mente alle ncccffitd, & vtiliti publiche , & comuni : Et in (omvns. 
perche in alcuni di detti Ecclef.fi era fperimenrata qualche impru jhiB.^hi- 
4cnza,detto Concilio generaliffimo Lacerano *ftacuifce,che in fi> ìm 
miglianci occorrenze, li ricorra al Pontefice, al quale s’afpctta-., 
con le debite con(ideracioni,di prouederc i fi fatte publiche , & 
comuni vcilitd,& femitiiifi come però potete fapcrc, chedoppo 
li detti Concili, i Principi ncll’occafióni di lor publiche neceffitd, 
fon ricorfi à i Pontefici , ì quali come diferetiffimi, quando hanno 
Xrouate leoccalioni ragioneuoli,& le ragioni della legge che hab- 
J»i fatta il Principe per li Tuoi Popoli clfcr honede , & conuenienti 
rincora per grEcclefiad. Vi fi potria modrar con infiniti efempi , ^naredam 
di quedi,& de’ preteriti cépi,che han data honeda fodisfattione Rp.Ptmfif. 
à i Principi,& in particolare alla delfa vodra Repub. la quale co- 
me CactoIica,ereuercnte d queda S. Sedia, non ha mancato 
feruare l’ordinacioni di quei generali Concili), Et però vltimamé- 
ce i vodri quattro Ambafeiatori fupplicarono a N.S.di nuoua gra fre$nd$r», 
tia per alcune decime,chc tant’altre volte, mediante fi fatte cócef 
.fioni Apodoliche,hanno rilcolTe da grEcclefiad.del Dominio loro. 

Lj^onde non par però che fi polfa creder, che adedb il vodro Senato 
voglia modrar diuerfi edètti della folita Religione fua,& venera- 
tione alla Sedia Apodolica,& che di propria autoritd fia per gra 
uar il Clero d’alcuna nuoua contributionc, e tanto più, che in que 
fio particolare ancora, promeifero i vodri cinque Ambafeiatori 
d Giulio ij. in pieno,& fi può dir publico Concidoro,& con procu- 
raaoipliffima dei Senato , nella quale erano i nfcrte que Ac prccife 
* _ E » parole 
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.parole./» • oltre promejferofolìfnementeydt mai più per H^ateunb^ 
to qualliq. colore ^ ò cagione^ imporre decime, à impofitioni , ò altri pefi 
alle perfone Ecclejìaji.ne per conto delle perfine loro,ne di lor benefit^ 
■Ecclejiafhcitò Cbiej'e,ò MonaJiery,ò luoghi ReligioJt,ò Spedali, d tm- I 
pq/ie che fufsero non nfiuoterk . Et ancora polTon di più chiarirti » 
che qui lì rrouano Regiùraci Breiii di Paolo ij. pur voRro Gentil- 
huomo , il quale alti xx. di Dccembrc 1470 . Scriuendo al voflro fti 
criarca,doppo hauergli detto, che vn dc’voftri Gentiihuomini, Pit> 
curatore di S. Marco /il quale io non voglio nominare, per amore» 
che non fé noffendcflcro i fuoi defccndcnti,fc ben finalmente feco 
ateioue Chri(liana,& gencrofa) hauea fupplicato di prouilìone alhi 
lalute dell anima Tua, per haucr, mentre s’era trouatoin diuerti M* 
giRrati,efattc,&: fattenTcuotere certe gabelle da perfone Ecclelia 
lUche;gli commette dappoi, che mollrandone detto Supplicante./» 
vera penitenza, domandandone in ginocchioni, & i capo feoper- 
to,& in giorno di feRa perdono nella Catedrale.l’aflolua dalla feo- 
munica,con imporgli penitenza falutare, & riceucr giuramento di 
mai più non far fiiru^lianti cofe . 

Et per quanto vi lì polla aggiugner in qncRo propolito di grauaro 
grEccleliaRici, potriabaRar di riferirui vna li prudente patema-i 
& ChriRiana ainmonitione,chchauea fatta poco prima alla Rep^ 
Eugenio iiij. altro voRro Gentil'huomo , il quale nel principio del 
fuo Pontificato, doppo hauer fatta con vn fuo Breue fcritto al Do 
gc,c qui regiRrato, & che potrete trouar ne i voRri Archiui), gran 
doglicnza per cagion d 'impolìtioni, & rigorofe efattioni, che iato* 
ua la Rcpublica contro grEcclefiaRici, Soggiugne queRe precìfo 
parole ; EJfendo ^ che tutte le Diurne , ^ bumane / egf i, difiongoito 
che i Minijìrì,^ Sacerdoti d'iddio Jìanoefenti da Jì fitti peJi,ior ejat- 
tionifi come apprejfi i Padri della vecchia legge, quando tutt'il popolo 
faticaua,à i Leuiii deputati à i m'iniilery diurni, fu data efintione , il 
che poi à tempi de' Cbrijiiani fu lì atuito ‘ per legge, ò" Cotto pena di fio 
manica ordinato che i Pnntipi Jecolari non ardifihmo di granar' il 
Clero di Jìmiglianti efattioni , ij- che i Cleri non ci debbano confentirt 
fenz-a licenza del 'fKjumano Pontefice, il quale nelle publicbe necejfità » 
poiché (i tratta di difendere egualmente i loro benefitij , (b* beni d'efsi, 
non mancherà, ricorrcndofi alla Sedia Apofìoltea, d ordinare bonefit^ 
fiuuentioni , Et in fimma de^deriamo,cbe à tempo no/tro molto ^ ma- 
glio fi proueda À te,à i tuoi,ér alThonor della Patria, Sfitte delT ani- 
me voftreiEz in fine aggiùgne queR'altre,che fi poll'on dire parole^ 
d’oro; Et non penfi la nobiltà tua colfoccorfo ai /imili danari, pigliai- 
ti fenza i debiti modi,refìar folleuatada i pe$i,cbe ti conuenga fiffiirr% 
perche * la Maefià fituina irritata fimili èfattionir patmettfrà dn 
i i :ì dal- 
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^ alimonie a}la ’Bjy.fopra.^gtugneranno nuoue , <*7* non fenpUe oecA» ^ 
■fiont di fpefe . • w. , 

Ma perche i vf i Difenfori fi fondano fpefib fopra grefempi del Regno 
di Francia, Voglio aggiugner ancora,che più di miU’annì fono, Ciò 
•cario<primo,chcfu figlio di Clodouco il primo Rè Chrifiiano, ha- 
pendo impofia contribucionc i grEcclcfiafiici dVna rata de i lor 
frutti, & hauendoui gii quali tutti i Vcf.-oui del Regno acconfenti 
to,& rottorcrittala,Iniuriofo Vefeouo di Torli, fu ccellur di S.Mar ^ 
tino in quel Vefeouado, & di molta fantitd di vita , non folamente 
ricusò di rottorcriuerfi,ma virilmente s‘oppofc,& dilTe al Rc,*5r tu * si Wm« 
vorrai torre le cape d'iddio, Iddio torrà ben prejlo à te ilRs^no,^pien 
difde^ 0 contro ti i2r,c^^ fenza /aiutarlo fi parti. Di che commoj/ofi ** il 

temendo la potenza di S. Martino , mandò dietro à quel beato vtlocntr 
Vefeouo con prefentarlo,.pregandolo di perdono , éf riuocando quanto bufere/, 
bauea fatta pregandolo, che implorale per lui la gratta di S.Marti~ 

#ro,al quale tucto’l Regno hauca grandifiima diuotione. 

Qwfto fattolo narra graue,& reputato « fcrittorc mentre circa tren tn^hfctf- 
c’anni dappoi fu fuccefibre anch’egli di detti fanti Vefeoui. fu. 
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A perche voi come confapeuole, & informato ^ i pieno d’ogni 
penficro,& rifolutione del Senato concernente tutto quefio ne fieiuu di 
gotio,hauete detto , • che per non haucr il Pontefice per conto di ”ent, 
quCfta particolar legge parlato con la Repub. di quel modo , Ò" con c cng. Tm 
queir ordine,cbe conuentua , NeMtebe ejfa ha potuto, ne Jiimato necefi ron. hb. 
farto,dt far trattar le fue ragioni a Se altrouc^oftratc d’hauer data 
cura ad altriDot«ori,chefacdano conofeere gl’errori intornilfor d fac. 4 , 
dine,che ditc,prcfi da N.S.da’ i quali voi argomentate l’inualiditi, , r 
&nullità di quefic ccfure;& poiché i vfi Dottori di Padoua nò had 
no ardito di pigliar la difefa di quella le^gc, anzi col filentio loro ' 
l’hanno condannata anch'efli, & io non so, che altri vofiri Dottori 
fi (iano mdfid impugnare di nullità, per mancamétodi citatione » 

:Ja fentenza di N.S.in quanto fpccificatamente condanni quella leg 
ge,fc non cotello vollro Frate Thcologo , come più ardito, per non 
.dir sfirontato;ò temerario, 'poiché doppo relTcrfi per modo di proe 
miohurlato ( fecondo il collume de gl'Heretici ) della Corte di 
Roma, che prefuma com’egli dice 8,che fuori d'eJJ'a non fi fappin for tcar.j^, 
mar i proceffi jfsr che quantunque m detta Corte fi dica, che la citatine 
-ifi ” ne 
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nt JtA de iure naturut^ fi babbia femore ÌHboeca,Adam vbi esì Prò» 
rompe , & dice ■ Doue appartfee citattone,à Monitione /opra la legge 
del 1 602 ? Che dicono /opra t beni Effiteotiei,ér viene annullata fen- 
za, ebepur s'intenda ti fenjo di quella, ne con quali ragioni fi dtfendoi 
HaueJJero almeno vdito parlarne vna tolta ; fuJJ'eui fiato qualche di- 
feorfi) eiiratudtctale Jòprai Ma che fpromfamente fia prima dannatstf 
che intefii,i grande, ò" Jcandalofa marauiglia . 

Ma non parrà gii gran maraniglia,che vn Frate, il quale Te ben perae 
quiftar più credito Hnge,e fi gloria per bocca del Vvolfango, e del 
iuo Fr.FulgentiOjdi fcriucr contro al proprio intcrefle, & lol per a* 
mor della veriti, fc ben fi crederi più torto, che come efclufi) me- 
diante il mal concetto, che ne mofrrò quel fi zelante , & venerando 
Cardinal Tanta Seuerina, dalle Tue fpcranze, & di Generalato, & di 
Veicouado procurati,& gettatofi però ad altra forte d*ambitione» 

6 per stogarla con altre pafiioni, fi fia ficcato nelle Corti di Prin- 
cipi fecolari , & rotto però il voto fatto i Dio , & feofib il giogo 
della debita obbedienza , fi fia ridotto ad abbracciare propolitio- 
ni heretiche,fi riduca ancor ad vfarc in quefio propofito contro il 
Pontcfice,& Vicario di Dio,non folo fimili irrcuerenze, ma tante 
altre vclcnofe maledicenzc ,& fino* sbetfamenti,fenza curaffi di 
mortrarfi non pur leggiero d fingere, & entrar in cbfc friuole , ma 
. ignorante anche nc’ termini ftelw di marcric,le quali ben che nuo- 
ue d lui,ardiTcecon tutto ciò di trattarncjfirtaparlcjMa minor an- 
cor parrd la marauiglia d chi fapra.ò fentird, come è propria qua- 
litd,&quafi prinffipai Berzaglio de gl’F{eretici,d'ingiuriare,e fcher 
nirei Pontefici, & fenza ri(petto,òriuerenza alcuna parlare ancor 
dcgTaltri Principi. Qucll’alcro Frate Mar tino,il primo capo d’ef- 
fi Heretici in quell ’vltimo fecolo abbandonato anch’egli per amU 
tione,& altri atfetti il Claurtro,& rotto il voto deirobbedicnza, At 
ritiratofi apprefib,& nelle franchigie de'Principi fecolari,& ridot- 
tigli d violare,& vfurpareogni libertd,& ogni ragione,& fino ogni 

' foftanza Ecclefiaftica , & d dinenir anch’effi publici Heretici, riufei 
cofi temerario, & sfrontato,che oltre d molte ingiurie, & beftem- 
mie che egli vomitò contro il Pontefice, &la Corte Romana,in vc*> 
ce ancor di riconoicerei'honor grande fattogli da vno de i più vìp- 
<tiofi,& celebrati Rè di quel tempo,in efierfi dichinato ad entrare 
conc(lb,& incofpetto del mondo in difputa fopra materia di Rcli- 
gione,non oftante che detto Rè non haueffe ancor egli(com’auuen 
oc dappoiiperduto il fenno,ma fbrtè dottiflìmo,& tanto benemeri- 
to, & fautor delle lettere , & d'ogni buona difciplina . Nondimeno 
detto Lutero in ri/poodendo d detto Hcorico viij.Rè d'Inghilterra 

ar- 
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■crdilceljdi'dirgli^rc bene in più yoìxx^l^nora'^etAJihOiStupidoyBuf- 
fonetArrabbtato»3e}ìewTmatortt<oAjò à'eiethon del Di tutolo , éj" finti- 
no d'tmpictà, & che egli per hauer aliegaco anche S. Girolamo per 
prouare il Primato del ?ipz t feguitaua alla fua vfanza di mentire 
in batter fatto S. Girolamo f autor del Papato. 

Ma cònGdcriamo quanto ila falfa ancora quefta H sfacciata efclama- 
cionc di quefto voftro Thcologo;anzi contenente tante falliti, qua 
ti fono i concetti d’cGadl come V.S. tanto bene informata di tutto 
& il Senato ancora fé ne polTono facilmente chiarire» erifeontrare 
Che doppol’haucr il voftro ordinario Ambafciatorc , & il Nuncio 
ancora » mediante le rifpolle dategli in Collegio leuata i N. Sig. 
ogni fperanza di poter con amicabil modo ridurre il Senato à ri 
trattar le due leggi »& confegnar i Prigioni, onde conuenne dS. 
Sanciti tentar altra ftrada men piaceuole , & ammonirnelo perù 
con quei due BreuLfoctola Datadelli z. di Dccembre, della fpedi- 
tion de* quali hauendo hauuto il Senato auuifo dal Sig. Ambafcia- 
torc Nani, per Corriere in diligcaza,clellc fobico auanci quali l’ar- 
riiio , non che la prefentatione di elli vn'Ambafoiacore ftraor» 
dinario per mandar i fcufarn,& dar fodisfaccione d N.Sig.al eguale 
incanto ell'endo fcaca data copia dell'altra legge deirEniiccoli ; & 
hauendo di gii Monfig. Nuntio fcritcotchc cali fciloppi, & ammo- 
nicioni per fircui,più tofeo vi efafpcrauano,diede pero S.Sanc.ordi 
ne al Nuntio foo,& al detto Ambafciatorc voftro ordinario , cho 
doucfl'ero lignificar all’Eccellécifs.CollegiOiCome molto più ingiù 
fca,& fuori d’ogni ragione pareua d S.Sanc.quefca legge, che l’alcre 
due,& che maggiormente ancora fc n’offendcua, & però ne prcten- 
deua,& dcGderauala riuocatlonc, affinché di queft’ancora hauef- 
fe potuto far dire da detto fcraordinario Ambafciatorc, quanto vi 
foffi; occorfo di riicuantc in contrario . 

Arriuò poi finalmente doppò più mefì d Roma TAmbafeiatore Rra- 
ordinarìo; £c doppo hauer foprai tre Capi contenuti ne’due Bre- 
ui di gid prcrencati,efpofco d N.Signore quante ragioni gl’occorre 
nano, & difcorfoci molto diungo i ma fopra qucùa legge del- 
rEnùtcoli rtfpondendo detto Sig.AmbafciacorcDuodo di non ha- 
uer hauuta .ùiformacione, ne illruccione alcuna da trattarne, Et ma 
rauigliaodolenc S.Sac. & dicendo, che pur il foo Nuncio ne hauca 
parlato in Collegio,& voltatoli alSig.Ambafciator Nani, & qua- 
li dolcndoG con eilb,EgIi nonnegò di non hauerne fcricco,& il Sig. 
Duodo fa, che qui in Roma glifo amicheuolmente rimproucrata la 
trafeuraggine del Senato. 

Ma c*è d’agsiugner molto più>£c è che hauedo cooofciuco detto Sig. 

Duo- 
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'DuodOjComeN.S.pcr gl'alcri capi ancora, nó fi appagàaa delle rik ^ 
giont,& fcufc allegatcglùpcrche rifconcraua eflcrc in parte le . me ^ 
aefimc,tàce voice propofte dali*Ambafciatore ordinario , & il re- 
■ (lance non parergli rilcuanci ,& minacciando però defiramente 
le Ccnfurcjdccco Sig.Duodo domandò , &occennc corccremcnce^ 
tempo di potere fpcdirc.comc t'ece,i Vcnecia,&afpcttar che altre:- j 
' fodjsfattioni fi pocefler ottenere dal Senato. .* - j- . .i 

Ecco dunque , che oltre alle tre monicioni, c termini di otto giorni 
per ciafcuno,aficgnati nel publico Monitorio, ha dùpiù N. S. pev 
• vfarc ogni buon termine , c rifpetto conucncuolc verfo la Rcp. di 
, tanta grandezza , e tanto mcrito,non folo vna volta,ma duc,c tre, 
detto al Senato, vi ha però citati, & in perfona* 

per mezzo del Tuo Nuncio , & da perfe Aedo ha efeguitc le al-» 

- tre citacioni , ò ammonicioni , nelle perfone de* voftri Amba-» 
feiatori , & Procuratori , anche erprelTamente deputati i quelle 
caufe. 

Et fi come il voftro Eccellencif.CoUcgio non negheri,ne manco par» . j 
rebbe mai verifimilc,che il Nuncio hauefle mancato di far l’ Amr ^ 
bafciaca,che fi è detto impoAagli cofi efprenamentc intorno d que I 
Aa legge, & molto meno,che hauefi'e referitto airhora,&rcguicafie I 

poi di dir,d'haucrla ercguita,fe non fuflc feguito in vcritd,cofi an4 > 
cora fi crederrd Tempre per cofa ccrtiAima , che i'Ambafciacore J 
Duodo canto accurato, auueduto, & efpcrto in affari fi imporcant 
ti , douefie con detto Corriere fignificare al Senato , anche detta 
marauiglia , & doglienza di N.S.per conto di detta legge delTEn* j 
fiteofi ' b 5 

Et voi Sig.C^‘rino,il quale con Intellecco più cleuato , & feienza f 

più infallibile.la quale motto ben ■ nominate Architettonica , & 
penetrate neiranima,& interna ragion delle lcggi,cofi diuinc,co'i- i 
me humane,comandanti la Citacione,*non dourete gid ricercare a A 
giiifa del frate nouicio nelle leggi vna di queAe citacationi , che ' fi 1 

coAumano ne i tribunali minori. 

Ma confidcrando ancora la Citarione vera,e formalc,contenuta nel 
le parole , Adam vbi es ? Et che baAa auuertir in qualunque mo-^ 
do il Reo che debba nTpódcrc fopra il fallo oppofiogli, mi cófef- 
ferece ccrtamére che per l'annullacione di quella legge particola 
re;e Céfurc p cagion d‘ella dichiarate nel publico editco,ci fia Aa 
ta , anzi che nò,lòprabondanza di Citacicioni , Et di più che il 
non haucr il Senato voluto rapprefentar le fue ragioni in tanti 
tepi 3ficgnaciui,e dal Nùtio,& ordin. Ambalc. e finalmente dallo 
llraordinario,accrcfcepiù(oAolàcbncupiacia,& colpa di cfibM 
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. & che dilla parte voftn l»a reifico il non haucrne N. S. 

^cito parlare da i voftri Atnbafciacori, nc difcorfonc anche fiior 
tft ghidrtio con effi, quantunque pur S.Sartt.in 
tè^ittendendo il primo . & poi il ^«^ondo voftro ftrao^^^^^^^^^ 
Ambafciatore.ne tcnelTc pure propofico,&difcorre(re 5®^ 

Voftro ordinario Ambafciatorc.onde per aggiugncrfi ^ 

tieni fatteui , vna tal vera , & chiara voUra contumacia, & an 

il vn difpregio cofi reiterato , ò almeno vn lafciare la * 

abbandono i Tanto meno potete pretendere 

fea mera calunnia, che il giudicio fcguitonc ^ N.Signore fufl^., co 

\zàcceleranza, & cL fé ben 

M «i>rro <tì N S vi fece ritenuto di dirlo, l ha bene sracciacamcnic 

il .oftro Frate Th.ol«go,pcr aaiut-F-r^f. 

ftarfi maggio*' credito, ù nome apjprcflb a fuoi. 

Et tanio piKheìa rifolutionc non Ai fenza matura conGderationc, 
ne fenza il voto,ÌSc configlio di molti Cardinali in pnuato , & poi 
di tutto’l facro Conciftoro , la douc alcuni di cip hauendo fenti- , , 
ti i cafi , 6c qualità delle leggi molto difcordanti da quanto amei» 
due i voftri Ambafeiatori hauea priitia -figurato loro in uifityglii 
fe effi ancora còncorfero poi cofi vnicamente à condann^ detta 
legge contro ad ogni fpcranza di detti Sig. Ambafeiatori; fu pur 

qiid in ragionamento detto loro, che non doucano tanto maraui- 

Et pèrche voi conofeiate che altri Pontcfici,&fommamente celebra 
ti per fancità,dottrina,& valorc,quando han veduti men grani m 
ditii di allungamenti, hanno vfato molto piufigorofi tenmni con 
tro'la ftefta voftra Repub.incorno à fcomunichc de Dogi, & Co- 
figli di cfla,e d’interdetti perla Città, c per cagioni di aflai minor 
jnomento,e coniVguenza,& mentre che la Rtp. non pur no gli ne 
gaua fuoi fupcriori,& giudice , ma come à tali ricorreua .Sap- 
piate che fi troua in quefti Archiuii Regiftratovn Deweto Con- 
biftorialc di Clemente iiij.dato nel filo primo anno in Perugia, del 
Qualene haurete forfè nc’voftriArchiuii,o nc potrete haucrdi qui 
copia autctica,& in c(fo narrandofi che rcfeCutionc di quella fen- 
tcza.la quale poco fà nel fine dell’XI.Capitolo riferimmo efler fia- 
ta data dal Commiflario Apofe. à fauor dcU’Arciuefcouo di Can- 
dia,& contro al Doge . & Comun di Vcnctia , era ftata commefla 
al Vefeouodi Feltro, dauanti al quale eflenda ftato oppofto per 
parte del Doge, che qnell’ Arcidiacono Procuratore fuo era ftato 

torrotto daU’ Arcioefeono di Candia , fie indotto 1 confclTar con- 
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t tx ’tKÀi cofc prcgiudicjaJi alla Repub.Ac domandaco però re* 

titnt ner0 ftitutiooc in ìntcgrunijò dilacione da poter mandar d fupplicaiv 
n.c alla Sedia Apod.alcrimenci appcUauano, Et che hauendo co^ 
Z/ITrVif!/ ciò detto Commiflario fcomunicato il Doge, Se i Conlìglie- 

ri del picciolo , & gran Confìglio , & dappoi interdetta la CittÒ 
di Venetia, &ricorfofi peròa Roma dalla Signoria disputato 
fi lungamente il negotio dauanti al Papa,finalmcnte doppo haute 

3 uel Pontefice Tentiti diuerfi voti detcrmina.cofi. Noi confiàtran^ 
odili^enUn^tete dalla qualità * delle pirfone t e del negotiotconterum 
te cofeje quali i laici non fojfono à modo alcuno difenderei t che detts 
ecceitione diffonde Jì prefuma propo[ìa pet^ Prolungar il negoùo»co^ 
nHoui/òtterfugy, & non ejier » vertfimile eie detto Arc 'iuejcouo Jcor. 
dalojì delia degrtità^i^- fallite fuafta caduto in tal <ciltà che babbi 
corrotto iiProairator dell' Auuerfariotil quale mentre che fi tràttaiùì. 

, dftto negotio, parue à molti,nel numero de' quali erauamo anche noi p 
ebe la fila tanta tii^tlansia fojfepik tojlo pfAtfruìaahe dtli)p(zA\Et pi 
rò di Con figlio ' de mjlri J rateili , ributtiamo comefriuola detta ap^ , 
pellatione del Doge , ^ ordiniamo. ebe i Decreti delUefcouo di Pel^ 
trofiano oJitritatt iiiiin)ltibiimìftc,fitiQ à tato^ebe fio fofufU^o a^ Ar^ 
ciufifiom , canfgrme aliadtffiniiiua fententia^^ à che proyatafi ìalle*^ 
g(iLt eollufione del Procurataret fia da noi altrimenti ordinato. ■" 
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dammi’}- Et mì Ton.djftefo à rjfcrir qi^clU particu^jxi,pcrchc par che tutti j 
'*bftT*tìn faucapplicarfi allcprefcotiattioni. ' " > 

Vrìtrìfd* parilo s inganni il Senato à non riconoJcerlaJUfe^. 
*a‘Ju‘.tt tiorità del Pontefice,^ come mólti altri gran Prin 
dUtlaHl, dpitbaiimriconoJciutd'.Caf’XIllI. ' ^ . 

eirc.aliud, I ' , . _ * , ; 

dv. srondolT adunque chiarito , che qpefia legge di gii elàoiunataiji « 

abbraccia efpreiramentc beni Ecclef. & che oltre al non hauer 
la Repub. autorità di farla , è anche ingiufia , & cagiona ofiefa à 
Iddio, Se dannation ali’anime vofirc ^ io (pero che da per voi fief 
fOtCui^c buon Cattolico riconofeerete altri errori,chc vi fon ve- 
t^ti (on)iT)^fil> & prim^ neirentrarc fuperfiuamcntc i negare d e(* 
fiiijc fudditi ** i N*S‘ pcrcipchc nella feconda parte di quefto dif» 
corfq vi chiarirctc,che cia^un Chrifiiano per poter faluare l’ani- 
ma fua , c^Kceifariq che creda tutto'l contrario , Se che cottilo è 
* vn dichiararli di non voler elfer più del gregge di Chrillo . Onde, 
m’aflicuro che il vfo Senato non ratificherà gii quella profellion 
che fate in nome anche della Repub. nata , Se mantenutali fem- 
fi:e > Se Cbfiiliana » ^ Càc|oUca;j£c che pii^ co^o dfchiarcrete an: 
o:; d - - che 




Alla légge dell Et^teò/ì > 

^he voi in particolare qudta propofitione coll generale, Scconcri- 
ria alla Fede Cattolica , in modo che pofliate uluarui i ma il fé> 
condo vofh'o, & manco rciifabile errore c, che apertamente di 
te che S.Sdt. no ba^ da ejfere,ne è Giudice *» di quefta vojìra parti- 
tolariePi^Cì ne può dir aitro,cbe pretenderne quaiebe granarne. Onde 
in conKgucnza«fc ben forfè di(auucdutaméte,& canto più fcriuen- 
'4ÌO voi,(t può dir in nome di fi Cattolica Rep. venite d negar la po- 

• teda concedutada Iddio al Papa in (Imigliati materie, le quali no 
pure rifguardano la rpiricualitd,& falute deiranimc ;ma fono 
meramente Ecclenaftiche,& trattano, anzi comandano l’occupa- 
tione dc’beni Ecclcf.Ec in fomma offendete direttamente non la 
perfona di N.S.fi com’auucniua in dir, che troppo acceleratamen- 
ce , & fenza cicacione vi hauea condannaci , Ma la ftelTa Sedia.* 

Apoftj& autoried Poncificiaiquantunque il voftro Theologo. coli - ’ ^ 
fagace ad li latore ancora hauelfe foctoferitta, & approuaca qne- 
fta vo^ra fcrittura come conforme alla Fede Cattolica : niai non *' ^ ^ 
volfe gid aggiugnere ne Apoft.ne Romana, perch’egli fa che gl’He 
retici ancora profefTano che la lor fede fìaCattolica,ma nó gidRo 
mana,e vi vuol adeffo di più far credere.e fotto nome del V volfa ' , ■ 

:go publica per le fldpe,che vna delle cagioni delle gfd lodi, ch’egli 

mollrad’efler auuifaco,& referifee ebe per tutte le parti del mondo è 
fiata data à quejlo vofìro Auuifofiap ejfer egli fcrttio co ejprejfa mo 
dejlia,^ reuerHt,a, particolarmente verfo la Sedia ^p^.Onde è for- 
za che detti Auuih gii fiano (lati moftrati dal Minillro d'Inghil- 
terra, ò venutigli da’fuoi corri fpondenti di Gineura , ò d’altri fi- 
miglianci luoghi . 

In fomma Sig.Quirino io confido che voi,& il Senato principalmen- 
te» come d’intenciòne veramente Cattolica non vorrete però» 
doppo tante chiarezze d'inganni di colerti fallì Thcologi, fottrar- 
Biin quefte materie dalla fupcrioritd.c giurìdittionc de’Pòntefici, 
c venir in confeguenza d biafimar l’actioni di tanti coli grandi , & 
gloriofi Principi Chrirtiani, i quali per tanti fecoli han riconofeia 
ta nelle medefime materie , cciandio quella de’ lor propri; Vefeo- 
ui,quancunque inferiori al Pontefice fupremo , Perciochc pur fa- 
pete che Valenciniano Impcratore.mentre fi douea eleggere il fuc 
certbre d’Auxencio nel Vefeouado di Milano, diffe ad vn Adunan- 
za di Vt^covìXilngegnateuidi metter in quejla Sedia perfonatale^ de.vÀlm. 
olltAquale anche nohcbe gouemiamo P Imperio fommetttamojincera- i$fl. 

mente il Capo, éP i voleri noiìri, che quando auuenga che come buo n. hiffjrU 

mini falliamo, ricettiamo ancora Pammonitioni fue , come fi f idei ri- 
med^ dal Medicante . * 

Si come hauendo erti eletto però Ambrogio il Tanto con fomma leti 
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VaJcntiniano,il rucceifore di.efTo Thcodo(toil grancle,(^(fi 
tutto 1 mondo con qual humiltd» & e(cmpio mriTM>rabi]e in o- 

gni fccolo riccuclTc la corrcttionc ,& medicina datagli da detto 

Ambrogio Vefcouo,& Paftor fuoja/j^ra veramente, & amara ; Ma 
egli con cucco ciò fece l'impofcagli publica penitenza, & hebbo 
M TheeÀd^ P°* i dite *; A^amente mjine io bo apparatOi^che differenza fia tr$ 
Ttt. hb . }. i Imperatore)^ il V efeouo. Afpramente in Comma bo trouaio 
Maejiro di verità , percioebe Ambrosio foto bo ritvfiuato Vefoouo 

* , baeire tX di taf rwmt^ . 

iem d.iui Et non c però marauiglia,che Iddio prorperaflc cotanto il fuo loipo* 
Vm Tr fclicifsimi però fodero quei Tuoi tempi . 

* ^ ponderate di grafia Sig. Antonio, & il voftro Senato ancora ogni 
jtein un parola di fi fatti Imperatori, Et có il vfoelcuaco intelletto potre 
Mtm refe, tc applicarle tutte alle prefenti voftre attioni,& conofeer quanto 

fian differenti i Configli di cotefti voftri Thcologi da i concetti di 
^ molto migliori Maeftri, i quali pur fapete, che anche Signo 

Ambr^i reggiarono tutti cotcfti voftri ftati, &. con autoriti che non prc- 
referi E. ^ .tenderete gii, ne potrete moftrar che Iddio, ne i Popoli foggio* 
ftfc.dignS gati da voi,ò fottomtfliuifi ve l'habbino data maggiore. .1 
ttneemne. ^ j chi leggeri la pubblica , & improuifa, non pur correttion di pun 
genti parole fatta più di cinque cent’anni fono . i Suenone Re di 
Dania da Guglieln7oVefcouo,& Paftor fuo, & in qual maniera 
benché non ammonito prima,ne in modo alcuno citato, lo fcac** 
ciafie » & fin col proprio Baffone Paftorale appogiacoglial pecco, 
Jorifpingeffe dalla Chiefa,con rinfacciaigli,prefente ancor laCor 
ce di lui , che per hauerla macchiata di /angue humano era inde» 
gno d’entrarui , & che detto Rè commo/Tofi dal generofo /degno 
di quel Faftore,che con tata virilici, òc nó per proprio affètto, ven 
dicaua la Religion violata, & arro/litofi di vergogna perla co/cien 
za ofFefa,non pur prohibi i’ fuoi la foprafrante vendetta contro il 
Paftore.con tutto ciòinrrepido;ma moftrò fegni tali d’humilti,& 
vero pentimento, che meritaméte crederà infieme con grauc /eric- 
he core di tal fatto *,che più tofto fupcrafTc qualunque publica peni- 

tenza, fatta fin’all'hora da qual fi voglia Principe . 

haucan però quefti Rè , & Imperatori peccato in deliberata 
Dmi. hb. ofil’fa,&: difpregio dcirautorità , &. libertà Ecclcfiafcica , ma folQ 
//. per fdegno,& per vendicarli dcircffefe riccuute . 

Ma per non mi allungar foucrchiamentc à riferir , come potrei, can- 
ti altri Vcfcoui riconofeiuti da altri Principiper Superiori, & 

• Paftori loro quanto gran numero: ci ha d’altri gran Principi fupre 

mi, i quali han pur fottomc/To il collo all’vbbidicnza de’ Sommi 
Pontefici, & non lòl patiencemcncc boa tolcratc li facce medicine^ 
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ma corretto anche i falli, de fattane penitenza. 

Nel medefìmo AnnoMLXXVlI. Henrico iii;.Re, & Imperatore fco« 
municaco da quel Beato Ponteiìce Gregorio vi /.& Ce non fì rauue-r 
deuapriuatodc' Kcgni,doppo l’hauer anch’egli feritee Hmiglianti 
lettere per tutto’l mondo, per far credere d'cllere (lato ingiullainen 
te fcomunicatOiFinalniencc poi ridotto i riconofccrc i falIi,non fi 
melTe per camino, non pur pien d’alte neui, ma lì fattamente dira- • 
pato,& fcolccfo, che bifognò fin ftrafeinar le pcrfonc, 6 c i caualli , 
per fuperarlo,& arriuar in tempo à fupplicar di perdono, & d’afib 
lutione il Pontefice, & ridufiefi poi d feguirlo con tal cofianza, che 
fu ammirata,c creduto in lui vero pentimento de’ falli fuoi contro 
la Sedia Apofiolica; poiché (pogliatofi d’ogni ornamento regio, & 
fin’d piè nudi allo feoperto (opra le neui,& il ghiaccio, afpcttò di- 
giuno dalia mattina alla lcra,& vno, & due & fin tre giorni, la fen- 
tenza dcirafiolutione datagli finalmcnte,& ■ accettata con feuerif 
lime conditioni , & con grandilfima dignitd della Sedia A pofioli- 
ca,e del Pontefice,ai cui giuditio fi (bttomefie ancora intorno allo dn 
tante querele che gli dauano i Principi d'Alcmagna . 

11 medefìmo Gregorio vij. due anni dappoi, cioè nei 1079. fcomunicò sigon.dt 
Boleslao ^ Rè di Pollonia,& Io depofe folcnnemcnte,& priuollo del 
Rcgnoi il quale tutto interdific , perche hauendo detto Rè vccifo 
Stanislao Vefcouo di Cracouia,per foia cagion che detto fanto Ve 
feouo doppo le debite ammonitioni intorno alli tanti, & grani ec- 
cefsi fuoi,i quali egli con tutto ciò feguitana, lo fcomunicò, & in- 
terdifìe la Cittd,di maniera,che conuenne d detto Boleslao,cofi di finu 
Duouo fcomunicato da quel Beato Pontefice, &depofìo, & per ciò 
odiato, & dilprezzato da i fuoi,& fentendo ordite congiure contro 
di eflb, fuggirli del Regno infieme co l figliuolo . lit riforifeedetto 
Cremerò, che fe bene refìò tra l’altre opinione che fi occidefio 
poi da fe fiefib , la più vera fii,che fc n’andò ramingo,& fconofciu< ( 
to,e fi ridufle per vergogna, ò penitenza, d feruir , & morir in va> 
conuento vicino d Villach in Carintia , doue perfbna grauc , & di 
qualitd mi conferma hauer anch’egli veduto in marmo roflb fcolr 
pito per Epitaffio, BoIcsIaus RexPoUenm OccifirSartiii Stani slitta 
ma quel che parrd di gran momento ancora è che Vladislao elet- 
to per fuccefibre nel Regno,fi afienne dal nome Regio , & intito- 
lauafi (blamente Principe del Regno, poiché il Pontefice hauea an 
cora prohibito d i Vefcoui,che non vngcirero,nc coronafièro altro tilmti*/. 
Re y fenz’odine fuo, ma inuiò ben fubito Ambafeiatore al Ponte- ^ 
fìce per fupplicare,& ottenne ialiberacion del Regno dail’in ter- 
dettoyche tutta via fi ofièruana. 

Re pur d tempi uofiri ancora i auucnnco % Se polTono moltiffimi de* 
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vollri Senatori rammemorarn > ò chiarirrcne facilmente Jatle le(2 
tcrc dt’voftri Ambafciaturi in Corte Cefarca > come Maflimilia.- 
no Imperatore Padre di quefea Cefarea Mae(li«quando volfe con- 
cedere d i Baroni, & d i Nobili delli flati Patrimoniali della Cafa 
d’Aaflria.di poter vfare , ò profcn'are la confcfllone AuguAana-»» 
fc ben’allegaua che ne nafccria feruitio anche publicod'ellingncr- 
fi cant’altre peggiori fette d'Hcretici.& non mancaua d quella Mae 
fld,ne ingegno , ne animo, ne confìglio di piu eruditi huomini , Ae 
più facondi,che nó fono cotcfli falfi,c fcomunicati Theologi,& da 
colorar per ragioncuole,& tentar di fbflenere quella rifolucione* 
dalla quale ne afpettaua anzi hauea di gid accordati de'milioni di 
fiorini da pagarfìgli da quei fudditi ; con tutto ciò il Cardinal Có- 
mcndonc,pur vollro Venetiano mandato cfprenamente,& con dili 
genza per Legato Apoll. in Germania da quel fi zelante Pontefice 
Pio V. Seppe con 0 efficaci ragioni,& con quel Tuo facondo ardo- 
re,moflrar d quella Macfld,che quella rìfolutione era contraria al 
feruitio d'iddio , & alla Fede Cattolica , & con aggiugner delira 
mente , che fi intrepido Pontefice non hauria mai tolerato vn fre- 
gio tale all’autoritd delia Sedia Apoflolica ; che per elTere aiu 
cne quafi che volate , & arriuate in tepo le lettere , che di fuo pa-' 
gno fcrifTc efficacifTime d detta Maefld Ccf. & alla forclla Impera^ 
tricc, quel gran Re Cattolico, di effetti ancora ; che finalmento 
quel magnanimo Imperatore , & il gencrofo Arciduca Carlo an- 
cora, fi ridufTcro ad anteporre la falute,& più vera gloria, & repu- 
tatione loro,& l'autoritdin fomma della Sedia Apoù.d quella che. 
pretendeuano anch'efli di fupremi Principi , & quel che poteua.^ 
principalmente premer loro d queiremolumento foilidio flra-- 
ordinario,il maggior che haueffer mai potuto ottener da quei loro 
Stati Patrimoniali. 

Et molto più vicino d noi habbiamo pur veduto, ò fentito piu Gouer 
natoti di Regni , & altri gran Principati , ammoniti Patema- 
mente da i Pontefici, hauerc annullate alcune lor lcggi,e dichiara- 
tene altre in modo,che non offendeffer più la liberta ECclef. & non 
dferfì però feemata la reputationede’lor Re , ma pia rodo accrc- 
feiutafi , & rimpcrio ancora , & maggior merito anche appreffo 
d Iddio. ° . 

Et pur anche hauete potuto fentire che qnefl'altra fi nobile Repnb^ 
la più potente che doppo Ja voflra redi hoggi in Chriflianitd , & 
xhe di gii ha tante volte contraflato , & combattuto in mare con 
la potenza voflra , hor generofamente , & con fo nma Tua lode,& 
gloria,ha con effetti riconofeiuta Tautoriti della Sedia Apofl.Ac 
abbracciate > & cfeguicc le paterne, & pie ammonitioni che da N* > 

S.gU 




;;6t 


Aliatele deltEnfteop. 

S.gli furon fatte, nel principio del ilio Poucehcacò intorno ad al- 
tra legge fatta in iòmiglianri foggetti. 

Et finalmente per non allungarmi in cofe fuperfluc, perhauer que- 
fto gran Kc gid fuori della Fede Cattolica , & hor fi gran Campio 
^ ^ intrepido Capitano de'noftri tem 

P*. * ^ Chnlhaniffimo ancor di effetti, non pur riconofeiuto per 
Cfiudice, &fupcrioreil Sommo Pontefice , ma reputatoli tra le 
maggiori fue glorie , à mandar non pur la feconda, ma anche la_» 
terza, & la quarta volta , à fupplicar Clemente vii;.pcr l’affolutio 
flc , he le penitenze impoftcgli , anche di fabbricar nuoue Chiefe, 
oauerlc eleguite duplicatamente, & magnanimamente,& diuenu- 
tene pero tanto più gloriofo al mondo , & fauorito poi da Iddio 
di tante, ek cefi fegnalatcgratie. 

Wa per diftrugger qualunque efempio , & abufo , che gid feguiffe in ' 
Inghilterra, & che i voftri Thcologi vi proponghino adeHò d imi- 
tare, bafterd per anche inuogliar il voftro Senato ad attieni più ee 
S o.Si r Apoftolica,che fi fouum 

te riconobbe Aleffandro ii;. per C?iudicedeirhomicidio,che fi prc *'»>/ 
tendeua fatto far da elio in perfona di Tommafo Arciuefeouo^di -4- 









— »n hauer egli comd^ato l'homicidio di quel lanto Vefeouo 

haucrci hauuta qualche colpa, accettò «rèJ' /.d 

la penitenza importagli. . 

Et torio non fari difearo al Senato voiìro,ne fuor di propofito di fen "A" r 

tir 11 giuramento il quale fi troua in quefii Archiuii Apoftolici . & 

V ’ edtlan Tomntajoy to non lafeùpty ^ non U comandai, tu mitts, 

<^*»ntomenedol^,quantod'^propnofyiuoìo.ma non po_fio 
^iefferefeufatoy^et^ occtfocon foccajione dello flLo c lauiu» 

ebe loptgltat con quelfant buomopcrln qua! colpa io manderò pervn 
anno xoo.foldati nella guerra dt Gierufalem, ò pagherà tanto, Onde 
f»f>»fnfro,&c. U ^confuetudini illecite da m introdotte ,',o le T2^{ 

Stim Apojtm oh,, ir,. L1& 
8* Inglefi ancora c referito più ampiamente,<*& co- 

SlVcSfcS ncrctt,rc „,o.„„ria 

lEt con detta occafione dcCTÌnfi di leggere • , & i vofiri Prelati an- *» 

* Henrico primo , & yfurpf tion d’au- » tdideré 

tortea tcclefiafUca,'fe bene allegapa anche effo d'efferne fiati fn^ rirx.mH/ * 

li *"■ - - r«»/. • 


mS«ì»P* 
JtfTM Rtx 
t»U /Mi fi 

hi 

Ttt, 


Parte prima intorno 

portefTo gralrrl Rè , non volendo acconfcntirc Anfclmo altro Ar- 
^cfcouo di Cantuaria , & doppo haucrnc paternamente ammo- 
nito i> Rè y & poi minacciatolo che Iddio non comporteria tal in- 
eiuria,lo ridufle.che hnaimcnne mandò Ambafeiatori, & Anfelmo 
venne in perfona d Roma à Pafcale ij. dauanti al quale difputa- 
tafi la differenza, & rifoluendo il Pontcficcche il Rè «peri au- 
uenire ncns'arrogafse più tal autorità ,& tornato 1 Arciuefcouo 
in Inghilterra.gli fece accettar detto decreto. . • - , 

Ma tornando ad Alcffandro iij. pur non ignora la voftraKcp.le quel 
Pontefice tcntaua di vfurparautoritd,& potcftà Ibpra latempo- 
ralici de gl’altrui Regni, Pcrcioche è veriflimo' che hebbe ventu- 
ra la Citta di Vcnetia,.di poter dentro al Grembo fuo accorre» 0c 
honorar quel gran Pontefice , & di poter vederfi da tutta là fua no 
biltà.quafi che in publico fpcttacolo, venir vn Imperatore Federi- 
co Barbaroffa,di tanto valore, & tanto nomc,e che fu terror d Ita 
lia.non dico folo i gcttarfi diftefo à fuoi fanti picdi,con altre hu- 
miltd di fargli fare ftrada , & tenergli la ftaffa,ma quel che impor 
ta è i riconofcerc , & correggere gl crrori,& falli fuoi » contro il 
Pontefice, & la Sedia Apoftolica. 


Altra certa •verità delle cofe auuenute à Papa Alef 
/andrò 111. in Fenetia,(^ con nmferator 
Pederico BarbaroJ/a.Ca^.XF • 


‘ yr A non vfatc più di gratia Sig. Antonio quello termine d 

Ivi la Repub.però rimelfo in Sedia quel gran Pontefice,quafi che 
egli ne fulTc di già fiato leuato, & come fé fulfc vera quella fauol^ 
che fu molto dappoi troppo leggiermente inucntata.fic fcritta, che 
egli in habito del fuo Cuoco, fuggitofi di Roma dalla peilccutionc 
di detto Imperatore, fc n’andalfc à Venctia,douc dappoi in altroba 
bito nel Monafiero della Carità fulfc fiato feoperto , & che però la 
Rcpub. co'l fauorc,& honorc, che potè fargli in detta occafioocj , 
prctcnda,come voi dite, d’haucrlo rimelfo in Sedia : percioche da. 
più l*cdcli fcrittori, & di quel tempo ftefib , & che interuennero A 
. tutte qucirattioni , & da molti altri ficuri nfcontri adunaci infi^ 

me da quello fi felice Ricercatore, & cofi degno Scmtor dell anti- 
che Ecclcfiafi. memorie. Vi potrete ben prefio, & facilmente chia- 
rire , & ve ne da pur qualche lume il Biondo » c molta certezza-» 
poi il 5igonio,'> che detto Imperatore fc bene tornò con forze mag 
* eiori,& con piu grande fpauento in Italia , Trouo tal refifeenza in 

SJif. queUa Lega deUc Citta di Lombardia , la quale tanto fauorc^iò 


AUctU^cddlEr^ttS^. 

jU Ponce/ice ancora > & diede feguo di non ciìcrc fjiento l'ahcico mi 
i;^reje yircù Romana;che fìa dalla minima Ciccd,chc fu Alcfsadrìa» 

^On (uncor cinta di muraglia, fu vaJorofamcntc nonpurnbocci- 
to ii grand’impeto, sforaoic (Iracagcmaiche fece vn tal imperatore 
córro di cfla,ma egli fu ridotto cò perdita dcYuoi,e delle bagaglie, 

^ ^Sgiricnc, oodclla fu honorata da quel Portt- del citalo di.Oct^'^ 
M)k-nimtopiù fiero incontro riceiictte poi da i Milanefi , con gl aìtri 
^9ll<^i,a( con canto pericolo, &c dubbio della propria vita , per- 
che fu abbattuto da Cauallo , & tenuto per morto in battaglia, 

& fin dalla propria itioglic,chc fccmatagli la riputationc,& abbaf- 
.iacQgU rorgogiio,*& fentito che tanti de fuoi Principi,cofi tede- -• Car.t»- 
, iìadic^come lccolari,minacciauano d*abbandonarlo,& non dargli 
più aiuto alcuno , fi come hauea di giù fatto il Duca di SalTonia, 
fenon fi riconciliaua con la Chiefaipercioclie pareua loro,che più 
tofio fi facefic guerra con Dio, che con gl*huomini,& haucrne però 
patiti tanti dolorofi auuenimcnti ; Si rifolfe finalmente ad in- 
uiar quattro dc’primi Principi ddl’Impcrio pcrAmbafciatori,bCon h c*r.Béi 
intera , & piena autorità di chiedere. Se accordare la pace , i quali ”'*• 
«ioppoefièr arriuati à Tiuoli,& auuiiatoil Pontefice della cagione 
^lla lor venuta,^ ottenuto il domandato paifaportoAhonorata- 
t ^mente riceuuti da due Cardinali , & condotti in Anagni , efpofeno 
'io publico Concifioro la loro ambafeiata , & rifpondendo poi 
prudentemente il Pontefice,&accordandofi,che fi douefie anche in- ^ cmtJ.Bm 
chiudere in detta pace Guglielmo Rè di Sicilia, e la lega delle Cit r<m. Àmm, 
di Lombardia, poi che tanto haueano foffitrto per difefa anche j/ 77> 
'diefib i Etpcrchc nel trattar delle differenze con dette Città, feo- 
^perfero,chc ci bifognauapiù lungo maneggio, & che più d’appref- 
ib fulTe rimperatorc per accordarle: Conuennero , che tutto ciò fi 
JUcdff in Città neutrale, & elcfferofinalmcnte Venctia; Douepcrò 
fi conduflc prima il Pontefice , con accompagnatura honorcuolt# • 

,di Cardinali, Ambafciatori,& altro feruitio,& fopra nobile arma- 
ta di più di X. galere, & altri legni fattagli preparare dal Rè di Sici 
viia,& riccuuto in detta Città,& trattatoui có pompa,& con termi 
ni anche ne i negoti; di Sucoconueoienti à vn Sommo Pontefice,^ 

.ad vna Repub. di Venctia fi grande , Cattolica , & Magnanima, Se 
veoutoui poi rimperatore a trottarlo , doppo effer fiato decente- 
'mente affoluto della feommunicarEt fenza queiralcra Cancafauo- 
fi inuerifimilc,& rifiatata pur anche dal Sabellico voftro Hifio- 
.rico, che vn Pontefice tate haueffe calcato il piede fopra il colio 
deirimpcratorc,& detto Super a^tdet», ^c. Et che l’Imperatore ri 
ipondefie non tìbufed PttnhSe l'altro^ ò* mibi, ^.Petrot Concordò 
^oo pur degnamente per fc,^ per U Sedia Apofiolica, Ma ottenne . 
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^Pahe pròna 

«^chc>n (ioine domandò, & lì giurò foicnncmcntc la paw^rt# <juiii- 
, wci anni co’l Rè di Sicilia, c tregua con le Città di Lombardia 
lei anm,perche dentro di cfli con commodità lì fulfòr oóttite aei» 
cordare canee dilAcolcà,che lì fcopcrlcro.' • . n. ^ i 

I: ' . . ^ oin” :» 

Hauerla T^ublica per tànti fecoli riconóJbimÌ%ji 
lu Superiorità àe PonteJìcij ne 'vorrà hortenior 
' dileuarglidiSedia. Cap.XjPL 

M a fé in ogni modo con gran ragione la voftra Repttblicb' 1! pu5 
gloriar di lì nobile bolpiflo , fie molto piti pét* hatìerlp latrò 
• ' cofi volontariamente ,ehe le fbfle Rato per è afe. & qdafi thè pér 
• nccelUrd,& perche f«perafic ancora alconi Urani accidènti, & dif- 
‘ lìcoltdchc fopragiunfcro nel trattar cofi importante eoitcòrdia, 
Tcniftc peroud aiutar tanto publico benc, & fa riputatioucche € 

• ■ accrebbe al Pontefice , & alla Sedia Apofiolica. 

* Tanto meno fi dourd creder , che vogliate adefib , ‘fchoh'ofcuràtibl- 

meno adombrar quella , & tant’altrc glòrie» «t meriti della Rejr. 
con la Sedia Apoft.con attentar cóntro di eflà colè maggiori-, chfe 
non farebbe il leuargli di nuouo Ferrara, Ar parte della RomagUSi, 
ma quali che di fraccallarla » & Icuarnc qucft*altroli gran P<jn^ 

, , teficc , dal quale, come datoci mfracolofamentc da Iddio , Se pet 

.. * iboi lì dricti,e fanti penfieri,& canto valor,& animò cofi intròpi- 

do (diemollra,& clfcr però canto Aimato da tutti gl’altri Ptincwi 
Cattolici , & per cofi frefea fua età può l]>crarneil mondo tantr, 

& fi gran benefitii , A principalmente con loccafione di qucRc Vit 
toric , & tante ribellioni contro rimpcrioOttomanriò, di pòterfì 
ampliare la l ede Chrilliana, & ricuperarfi però anche dalla v<S 
M sàri/vi lira Rcpub.tantc Prouincic (Kcuparegli da quel Tiranno. 

^ ** prillar il Papa della giuridittione ne’bcni.A nelle 

madidi de pcrfoiic Ecclcfiad.dì tutta ChridianieijA non volerlo riconofeer 
tTimilM Ci per Giudice in queAc materie, delle quali lì tratta , farebbe quali 

mt. veftr* chc vtt leuarlo,lì può dir, della propria Sedia , nella quale dTrtdò 

collocato da Giesù Chritto lidio, & promdfó di mantener- 
MJfmtm* \<^‘ofyut-adtonfuniMtonemf*càii \ Tanto più può eflèr ficura cofi, 
•dtifteid» che riufcirebbevànòognisforz<> altrui. 

uee.é^.vt Ma D lo contrario io còfido molto che il vollro fapientilT.Senato fa». 
enRegnum ri gran cólìdcrationc in fentir le fegucti attioni, ch’io narrerò del». 
ul^ìmiui voflrà Reptib. Et in prima ch’ella già 4oo.anni fono, mandò An 
ri r$mmer drea Donato, & Bcnedetto.*Griliorii Ambalciacori d Innoccntió 
tis-, &e. ^ij.efponendogli il «iapho gr«nde,cte la voftra Città per non ateett 
• * dcr 
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Alhth^deUEfi^teóJt, 

4er.^rA^rìcQicarayina più torta alia mercacanxil/^ alia naa}* 
gatioociicntiua dx qodla fi Solenne prohibrtione fotto pena di rt:o* 
municotdL non poterli. tener commcrtio con Saracini-, ne mandai 
Ibrauterci di forcealcuna,mcncrc dnraua quella Guerra Santa: ’ 

£c fupplicartc però, & ottcnefte gratia da quel Pontefice , di poter 
ihandarui, non già ferro, he pece, ne armi , &c. ma fi bene altre 
larrcantie non prohibite , & traificar ne’Kegni d'Egitto ibiamen- 
Babilonia, fio che altro fuire ordinato , Et il Breue Origi- 
nale regiftrato in quefti Archiuii, lo potrete facilmente ritrouar 
ne.i;»oltrii . . r o 

Et di «n akr^fimile difpenià ancora rn pocapiix larga,* che impe- 
trafte poi, in fim'ilc materia da Gregorio ix.data in Aififi l'anno 
del fao Pontificato , & coli nel 1 1 3 ji Et che pili di cent’anni dap- fi» ^ 
^Di^otcencrtc vn'alcra limile da Clemente v;.per cinque anni fo * 

l*tncQCe,d(ippaU cui fine d«nandò la Repub. & impetri dal me- \ 

defiaio Clemente vàa proroga della medefima gratia per altri , 

oioqirdnai,ma.coo conditione di douerfi> giurare In mano del Ve* 1 

fi^odel Jua^iDcl quale fi oarioalfero i nanili,di non portar i deC ^*"***' ^ ' ’’ 
ti Jnfc<iblìool'e.proiubite , arcon IfinitaTui il nnnncro.coltdelle nac \ 

b», cottic.deJleGalerc daintìiairlr nc'RcgnidelSoldan(>. ' tum\Lnt 1 

Ec-qoadoiqittl medclèna PócefiCeiianocénr.ii;. con le Crociate, è cd «n » 

Mnd altri incicamcBti elbrtku» t Principi Chriftiani à ^lla ’fan . 

U iaif^fàt fcfiigliaùa in protcctione r beni , & li Stati di coloi^ , 
ì quali vi andauanoxconhaurrmeirapenadircomunicadchiun-^^o^'w ^ 
4 uein tancò gl haucfle aiFaltati , fi troiia qui rCgirtrato vn Breue, 
nel quale fa gran doglicnaa contro àa Kopnb. perche in vece di ‘oW4»i 
&gair il viaggioxon. le genti della Crociaca-per Leuantc , fi forte jiw '■ 

1 Armata Tua fermata à dpngnar Zara gli ricenuta fotto la prò- > 

iectioneAport. &rammohilbcpcrcrd'ellalcetn'imfcaincorra. ^ » 

Seaxctròua di poi vn'altro, del medefimo lnnoccntio,daro in Roma | 

bel liiedcfimo anno fettimo del fuo Pontificaco, & potrete tróu.ir- 
k>‘ ne’ voftn* Archiuii , rìlponiìuo ad vn Aunifo del Doge,® d’ha- ,7 , 
ver da P.dcl tit. di S.Marcello Prete Cardinale , & Legato o'teenu ^ 

.fzi llafiblurione per. Le, & i iuoi 3. Et il Pontefice con detto Breue tùiti • 
la conferma , & fupplifcc,fe fufl'e fiato difetto alcuno nciroflcruan 
. BEI '(feUd. debiti fotrrla della Ciiiefa. 

Ediù fi vedcancora vna lettera di H.Diandalì Duca d( Dalmatia , & 

Croatia « con la quale nel medefimo anno , tk con la perfona d'vri uaàtftiu, » 
ino Mipote,che mandò al medeiimo Innocétio iij. fi feufa per non ■* 

-baucr oreduco che Zara forte fotto la proccttione Aport. attefo ^ 

che non haiiexm adempito l’obligo di quella Crociata, & che erto ' J 
aon per dare impedimcnco al kroitio diGiesù pirirto, al qua-. 

*0;il G a le 



-* Tariti prlnùi mfohtó ^ 

le <Uce che &era ton diuotione anch'efTo inaiato^ ma per v(H{cazvS> 

(ì d’ingiurie I & tradimenti riccuDci da quella Cittì , hauclfe in«. 
ùcme con i Venetiani confentita , & aiutata rcfpugnationedi 
faj& foggipgnc quefie proprie parole; Con tutto ciò alia Patemità\ 
%foJìra piacque di pub licare fiomunica * contro di me% tb* contro r 'l/t» ^ 
nttiani, la quale patientemente habbiani [offerta Jin atanto che per it- 
Sig,P,4tl tit.di S.MarcellOtPrete CardmaleeJLtgato della fantaRo». 
mana Cbiefa ìneritammotprejiata però condegna fodùfcdtìontf 
tffitr i' ajolutiom. . * 

Et mentre che la Corte Romana dimoraua in Auignone, & cho 
molte delle Cittì, & Terre della Romagna, fi: della Marca 
rubcDarono dalla Signoria di lei, fi: che d'alcunc altre ancora s‘in> 
(ìgnorirono alcuni Tiranni , ondei Pontefici & con fcomuniche * 

& con interdetti procurauano riducer alla loro obbedienza , co^ 
L£% 4 ét» ribellate , come gl’ Vfurpatori dciraltrc , fi: con vietarr 

ita -iviì. ancora rottale uìcdelimc Cenfurc , che con i Ribellanti non&dió» 
itttM» c/f k uefie tener commortio , ne fiamminiih'ar loro aiuto di forte alct% 
nia,ib«um^ oaiajiaitf’incicauanoi vicini, fi: ogni altro airohcfa d&’beni,fièr 
per lotte loro r fi trouano qui regiftrati moltiflimi Breui di GioJ 
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2 2 .di Benedetto xij. di Clemente v>.& d'altri Pontefici lorTuccc# 
fori « icritti al Doge , Se Comun di Veactia, fi: potrete ricroua^ 
gii nc’;yoAri Archiuij.fi: rìfeontrar, che tai volta fiofle pregati, fic 
ammoniti di più lofio opporui 1 dette ribellionÌK:hc 1 difenderle^ 
fi come facéuate in vari; modi ; £t in alcuni fofie minacciaci d’ef- 
fer publicati incorfi Jn quelle ccnftire,& fé ne daua anche ordine à 
i Rettori di quelle Prouincic, e fofie anche talvolta pregaci 4 por 
gerc aiuti i detti onciali Apofiolici, c tal voi ca commendaci d’hl 
uerlo efiéccuato . 


ttmurdt- £f fc joo. anni fono la voftra Repub. fi rifolfe cofi generofamente 4 
(Ttt 0 iHi ^ folcnnc Procura, della quale io ho lecco il proprio Originale>"3 

, fi: FrancefcoDandalo ,d 


idi : il f un 


d .V't'jo'/ir- 
mm. tS V, 

r cV &fi 

fffTiHl/H- 

tnrnlujlrs 


piombato, in perlbna di Carlo Quirino ^ 

prefenrarfi d piedi di Clemente v.>* Se dalla benignied fua implorar 
humilmcntc perdono,8t mifcricordia, fi: allblutione da qualunque 
fentenza di fcomunica , ficc. Si come con tanto ior beneficio l'oc- 
tennero . ! 

fwfdiri , £t fe nel i 4 :>o. alH 6 . di Marzo fi troua qui, che PafqualAlaripiero 
eri., rna. doppo vn oireqtaiofo,S:cortcfiifimo probemio icriue ttà 

l’altre d Pio ij. quefte proprie parole , EJicndo noi Jiatì ricerchi p'm 
volte dà Legati della Santità voiiraà quali fi trottano appreffo di noi 
tbe ^ fi leuaffer viOi^ s'aboliffero quei Decreti fatti da noit i quali pd- 
retta (he affendtfftro la mente della. Santità vofira defiderofi di eott- 
far mitre i con i dijidtruidklti facciamo i /opere à V,B . cbt comedtx» 
?>. e Q Uiày 
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'Alla delt EnJìteoJ!, 5 / 

H%ér(^tqthhtifigiimh,ancor che conofcuxmo che tiò fegÙA èvnìro tor 
dmutianì , ^ foitU nofiri y habbiamjo ccn tutto àò riuocati > Ò" annul- 
lai t ditti Decreti '9 in modo che non babbino più forzai alcuna^ tna^ 
fiano del tutto abòtiiiiCcme fe nonjojj'ero mai fiati fottìi Ec ci è regi» 

AraC2 ancora.lecccri «lei mcdellnno Pontefice focto li i4.di Marzo» 
nella quale lodò la buona intencione » & obbedienza della Kepub. 
io haucr riuocati li due ftatuti contrarii alla libertà EcclefìafL & 

4UI non hauer voluto perTcucrarein quello» che otfcndeua l'hoaor 
d'iddioy&dileiflefra. -i 

Et Pepiti frefeamente fol cent'anni fono rìconobber pur per Giudice» 

& ioperiore Tuo in tante limili materie Giulio ij. Et doppo hauer- 
gli il Doge Loredano fotto li 5>di Giugno m. d. ix. fcritta fi humil 
lotterà » & piena di tanti fogni d'olfoquio» & obbedienza, a' precec 
lidi quel Poatefice,coQ dirchehauean reftituicele Città, & luoghi 
de Romagna , &: che la pena gii riccuuca hauea Aiperato il demC’' 
rito , & con altre hamiliatdom le quali potrete trouar anche ne'« 
voRri Kegiflri,'& con fi folcnne Ambafceria domandarono , & ot-* ' 
tennero perdono, & alibi utione.- . it 

Se dunque per canti continuati focoliyfì vede che la voftra Repub. có 
tanta pitti Chriftiona, & rajcrenza verfo quefta fanta Sedia, non • 
ha mancato di rìcooofocre lautorica di efTa,& de’ Sommi Pontefì> 
ciintantediuerfomaterie, lequalituttoche fofforoin fetempox 
ralimondimeuo erano dirizzate alla fpiricualiti, & concemeuano 
la fàlute deli’anime,& il foruitio di Gicsò Chriflo»& l’ampliatione 
della fua Tanta Fede; Non par gii da credere ch’adeffo fia pet vo- 
ler il Senato lafoiarfi perfuoderc da quella forte di Thcologi con-» 
cecd tanto diuerfì da quei tanto comntendati de’lor veramente^ 
Clarifhmi Progenitori, & confoguencemente venir con effètti, non 
voglio dire i degenerare , ma fi bene i biafimare l’attioni di efU 
deche non haueflero voluto , ò faputo conforuarla liberti della.» 
voftra lì gloriofa Republica . Et in fomma i principiare, & rcflar 
voi foli tra cucci i Principi Cattolicità non voler riconofccrcil Pó- 
tehee per Giudice , & Superiore in quello ch’iddio RelTo ha com- 
meflb al gouemo Tuo ì 

Et quel che può accrefoer la maraufglia,che quantunque membra,e 
parte del gregge, vi cofticuiate all’incontro, & di propria aucorici 
Giudici a vicenda. fopra’l Superiore,& Paflor vollro,& pronuncia* 
tc ingialla la foDcenza già data contro di voi , fi come ha lacco nó 
già la ‘^pub. vofiroycol Coniglio ( come voi dite •) del fuo Senato » sfet. 9, 
jAi più collo 11 proprio Senato, & tutti quei di cflb.i quali confen- 
tirono alla compoTicione dì quella legge, & l’iunno di poi fomtfca- 
. ta» & di£eia,& di già però ccoTurati da N, S. & courcgucntemcnte 
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iaterdracit acreii .& quancuqae aggiungiate, ■d’eflentffbn&tt^àil^. 
che nei Gonidio d'Éccdlenciis. & erudiciiimi ProfelTorii d'ogni. 
buona doccriua , vera cofa è di già che quei tre primi{xaii roliiri'* 
Dottori di Padoua,i quali ii Senato ha eletti , c fi nobiimence ne-»V. 
galati per Confultori Tuoi intorno d quefie leggi, non .hanno ax>-f 
dito di difender quella legge , ma più tofio col lìieotio l'iian coo^i 
daiuiata:£cic ben poihan folcritcoqueftovollro Auuifi},nd quix*c 
le la rappreientatc tanto giu^,de ncccHaria per il buonGouemb^ 
pcnfcranno ancora di poterne efl'crc feufati , mediante qud cìihó'-^ 
rr,che elB chiamano riucrentiaie. Et i due Francefi,t quali haoeGÉ i!! 
eletti io quel Regno per vofiri Confiiltori di quelle di^renze,aott 
hanno.ardito ancb'e^ di pigliar la dilela di quella legge . • 

£t quel che più inserta c,clie hauete anche potuto vedere* & peri» - 
prima, & per le leconde rifpolle di quello gran Splendore deli^ F»« i > 

de Cattolica, & cbccon i razzi Tuoi ofiùfca,& dillrugge cactci’hao 
rcfie, quante opinioni per la ditèfa di quelle vollrc leggi,&atCiooi#t 
fi tiano ridotti ad abbracciare cotclli fette vollri Tl^logi ò iduv 
dalofe , ò forpette d’herefia , ò di già condannate per tiali ^afannr i 

Chicfai & di quelle ftciTe « Ic.quali MarlHio da Padona , (i|iouaan& yi ; 
GiandunotMichele da Cefena,& altri frati, per adukiee Lqdooi- i 
co il.Bauaro<quadolilépard(da quella Si.Sedia,&ia però firóniBBàl | 
catoxlaGio. xxij. fufcicarono,ediuolgaronopcrdilèfaanch'elfi (it> 1 
detto Imperatore , il quale fi come pur finalmente flimolaco dàl>'? ■ 
la cofcienza,e dalla perdita della rcputationcapprellb al mondo;^ 
quantunque hauellè anch’egli per fua feufa del non voler ncono» 
fccrc rautorìtd della Sedia Apollolica , Ccritee, & publtcate fitniM 
glianti lettere paecnti,& con figlilo JmpcrialcidatcniHla£>teca;(Ù 
Prìncipi in Francfbrtifi rifollc pai , oltre ad altre Ambofccrib; IO 
mandati' di Procura, che fi fecero in altri tempi per il- medcfipKr 
ttlecto,di mandare , & mandò con effetto Guglielmo Conte IdfiaÒ 
cen. & Roberto Conte Palatino, & Duca di Bauicra,amèndtie fboi 
parenti per Ambafeiatori à Benedetto xij.fuccdlbrc di detto Gtor 
uanni , con lettera di procura , che fi troua ancora , & l’hn veduta 
autentica data in Norimberg a’ 28. d’Otcobre 1 3 nella quale 
con giuramenci,&folennità gróde fi feufa di tucd i^fallùper li qua<- '! 
li era flato icomunicato, &che cómt Soldato ,.(&* fenza /Henzadi 
fentturr , (b* fottihtà di daPtrine , bttura credreto yji come fjPeraftsi^ 
to perfitafo , di poter legittimamente far molte di quelle attioni,cbo ri* 
eonofceua erroneeyéf che quelle opinioni puùlieate per parte fua non^ 
fufser contro la Fede Cattolua 'i^jomanay che bauea reputato qud 

rJUarfilto , ^gf altri frati per buoni Maefiri di Tbeologia,ér ebr coH 
tutto ciò fi tra publieamtntt protejÌMoycbe fe m quelle appellatiodi, éT 

ent- 
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ftrìtture puh/ifate , vi fofse fiata cofa alcuna contraria alla Fede , éf 
dftprrftfn^tioneiìiel^ CbiejA , cbf,iion ci cmftntiua , e fido bauesinte^ 
ìbfé èditti létiìf Hti 'doàìpeVdìJìndere le ragioni fue nell' Imperio 2 
fi^ceciciìiiQiq^però dette oipiniòni dannanr>.ie fxproua come beftem- 
mlcj^particblatmcntc d'bauer I kmpefatore concedutipriuUegif a' 

Papii S' altri Ecclejiajlici , «b* di potergli riuocart ; cb* in Jfieìiefdi 
non poter la Qbiefa vpxr la punitione coattiua , ^ che bauea errato à 
^nvMr S xnolar f interdetto, <b* d celebrare in prefenza delti feomuni- 
<Mti, tb* baaerlo fatto per non concitar i popoli contro dt fe,^^ credendo 
^erèkberarfida. molti pencoli , che gli fopraftauano nella per fona , ^ 

^Mo StdU.y tb' comfifnmdo di ptihcite toh prete fti non erano tigttiimù 
mt'^kafiantràfeufarloda imiti folti , nefappticauaperò -, oltre ai! altro 
<Mpo tntómo alia dignità, autorità / mperiale , di perdono, dr efio- 

datitme t E' the anche Jì leuafse I Interdetto da tutti i luoghi , eh 
■èétnano ààbefttogti > t prométte ancora di ejìirpare^ H eretici ^ t-» 
^at^olarmtnte quel I andane , Marfilio, P. Michele, cb* altrUfe non 
nfok/fero ritornar con efso alTvHttà della Chiefo—, . 

ewear efempi d'altri Principi^cfloido pur alfai chia 
la pt*udé«tìra del Senaro Veneriano non fu mai fprcaaata , 
tWtttt Voi dkc,* ma c ftata fommamente tante volte ammirata, & 
cflfèfìdoui pur tanti fóg^eti dotati di tante belle feienzeA che haa 
•ttinto vedu(!os9t maneggiato delle Colè del Mondo, poccmo por fpe 
rtre,che con aouifar adeilb profondamente tutte quelle tant'alrre 
Cagioni, & piu fidare veri ti, coli di quefti prelcnti,come de gl’anti» 
chi fatti detta medefima loro Rcp. flano per deliberare, &conchia 
tlei^pid picvOt magtìanifne riro!utioni,& per fe Oelsi, & per la Pa- 
tria, & verfó quella Tanta Sedia Apofiolica. 

£t quando pur anche al Senato fulTc piaciuto il parere ancora d'altri ' 

'huotnini'rcfentiati , forfè che gli /ariano mancati i pili eccellenti, 

■fi infiemefinccri,& prudent’huomini d*Europa,& tante Vniuerfi- 
ti che fono in Francia, & in altre Prouincie ancora,e tutti fe lo fa 
vi an reputato i hónore,& haurian voluto, e faputo dargli fedclif- 
tìmo Cófiglloi Et il medefimo fuo Collegio di Padoua,di coli famo 
Tfo nome , ogni volta che haueflc i fcriuere quanto fentilTc inco- 
fcìcnra fua rcfulrate da tutte le verità, e circollanze, che fogli pa- 
telTcr chiarir de’ fatti, fi fentirebbero ben altre forti di rifolutioni, 
efottoferinioni chiare, e non vacillanti. 

Etforlc che nelle Citti fi nobili di BrefciajVcfona.Padona.Viccnza» 
c Treuifi, mancano foggetti,e dotti,c finceri , e faui . Et forfè che 
tutti quelli quattro Capi non concernono anche in pii modi gl’in 
tereifi di fi UluAri Città , 

• |f-# ' ^ * lé 
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I f, iddi ti alla Republica rifileranno •volentieri il 
modo cojì ingiurio ^ poco honejìo di quejìa legge. - 
Cap.XVlL 


E t pur cerca cofa è, che doppo reffer ftaca già Tono predo à 400. 
anni, quad che tutta l'Italia fotcolopra , e fieramente agitata-» 
da ftrant accidenti di guerre, finalmente nel pacificarfì , fe ben per 
brcuexépo le difeordie tra Federico ij. Imperar, e le Città della Le 
ga di Lombardia, mediante il zelo,& autoricà di Honorio iij. afiia 
che non s’incerrompefTe , ma rcguitafTelì/l’imprcra della guerra^ 
di Terra Sanca,fi crouano in quelti Archiuij , e pofTonfì vedere ,e^ 
dame copia autentica, non folo della promeffadi detto Imperato- 
re verfo il Poncefice,e le dette Città, data in Catania il i.di Fcbra 
ronel 1117. eoa obligo di tarla ratificare ad HenricoRède’ Ro« 
mani Tuo figliuolo,ma ancora alcun’altre facce aU’inconcro al me- 
defimo Pontefice da i Deputaci dalle fopradccce cinque Città, inde 
.V me con Taltre di Milano,Piaccnza,fiologna, Faenza, Lodi,e Man- 
toua , i quali tutti adunaci in Brcfcia il Mefe feguence di Marzo » 
promettono,olcre ad altre concribucioni per la guerra Sanca,&al> 
tre condicioni per la concordia di detto Imperacore,e con le Cit- 
tà che haueuano adhcrico ad efTo, lofleruanea ancora di quella fi 
celebre CoAicucione à fauor della libertà EccleliaAica , fatta da_> 
detto Imperatore Federico ij.quafi che nel principio del Aio Impe- 
rio, &approuata da Honorio iii.e da eflb anche comadaca didouer* 
mAut.Caf fi ollcruarCje che pur hoggi nel corpo Ciuile delGoccifrcdo fi legge 
fm.c, icfé intcra,e parte ancor inferita nei Codice di Giufiiniano,* ò’oltre ad 
mraf, Lc(U ogni altra CofiituttoneyC legge Apojlolica contro gt Heretiei,e loro rt- 
cettatori,e fautoriypromettono ancora di far continuamente giurarti 
ad ogni Confilo, c 'Bjittore, e Magijìrato loro , non foto dt nuocare , t 
cancellare ogni Jiatuto contrario alla libertà Eccl.e mai più per faune 
mre,ne quelli, ne altri fimili, rimettere in vfi,é^ d 'oJJ'eruare anco i De 
creti del Concilio Laterano,chc fu il Gcncraliflimo,e fi era celebrato 
pochi anni auanci. 

Et hauendo il Senato publicamcnce profcfTaco, e nella lettera patente 
alle Communicà,cper la cefiimonianza vofira Sig.Quirino,d'hauer 
fatte quelle leggi per commodo, c benefìtio principalmcte de Tuoi 
popoli, c per la medefìma cagione ancora di voler efercicar giurir 
dittionc l’opra le pcrfonc de grEcclefiaflici, e contenendo cinque 
delle Città nominate in detto giuramento la maggior parte del- 

rim- 
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k'Imperìo>chc poflìede hoggi la Republica in Terra Ferma , & cia^ 
fcunadi dTe> come nobiliilimc , molt’huomini dotati di grand’in- 
gegno, cruditione, prudenza, & bontàjPotrian però ancora ficura- 
mentc auuifarc,&; difcerncrc tra fé (Ielle, & riferire poi al Senato , 
con ogni conucneuol terminc,fc veramente fì fatte nuoue leggi , & 
per la qualità di e(Tc,&: paragonate con le promclTc, e giuramento 
ile' lor antecelToritCon (blenni, & obligatorij de'defcédenti all'of- 
fcruanza, e bilanciate ancora con quel celebre Canone già referto 
del detto Generaliflìmo Concilio Laterano, Et con le Capitolatio- 
ni accordate con la Republica, nel rottometterglilijpolTano appor 
car loro vero, e deGderabilc benelìtio . 

Sapendo beniilimo il vofh-o Senato (ì antico d’anni, e di fenno,per ef- 
iercene anche fi illuftri efempi delle piò famofeRep.chc la legge, & 
o^i altra publica deliberatione, <|uantunque apporti bencfirio,& 
^tile,fe d'altra parte farà chiaramete cótraria alla giuAitia, & al- 
rhoneAà,nó debba elTer da animi nobili, & tanto meno da i Chri- 
Aiani olTeruata , ne abbracciata : Et in qucAi termini folamentc fi 
può tolcrare la dottrina di coteAi voAri fette Theologi , per altro 
coli fedicio(a,e pcAilencoin ogni Principato, & Republica, di douer 
il iuddico efaminare il comandamento del Principe, nei medefimo 
aiodo cheS^AgòA^no, & S.Ambro^o,re^iArati in queAa parte ne’ 
r i Canoni*lodano i foldati ChriAiani di Giuliano Imperatore,! qua 
li Ir’obbediuano per la difefa della Repub.ma quando poi fi coman- 
daua loro, che fi voltalTero contro i ChriAiani , volellero più toAo 
cicooolcere « & obbedire l’Imperatore del Cielo . ^ 

£liper tóteo ciòmoltì della volira Nobiltà , & grandifiimo numero 
-d’altri yoArlfiidditi,i quali poAeggono beni Enfiteòtici Ecc)efia< 
'Aici,fi può quali che ficuraméte credere che elegserano, e pia,e ge 
nerofamente di non curar il benelìtio, & commodo,che polì'a recar 
loro queAa legge, più toAo che hauer efli , ò i lor defcendenci à ril- 
morderli di rompere alle Chiefe la fede,&il giuramento de’lor an- 
xcnati,con tant’altri difordini dal Senato per auuentura non auui- 
fatiiciì chiaramòQte adelTo feopertiui. 

■ .. '5 

St Papa Clemente i inoltri Pont, hahhino affrouatà 
* ‘ c dij^imulate JìmiU leg ^ . Caf^ X V IlL 

L Aonde polTa anch’elTcrc cofa chiara , che il parerui, & ancora al 
voAro VTheologo, che Papa Clem.VIII. col fuo filentio® appro- 
auAe queAa lcgge,fatta in tempo fuo,non potette auuenire;pcrche 
la conbfccAc per legittima , fi come voi tentate di perfuadcre , & 
\Z H ‘ che 
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che però N.Sig. vfi con voi troppo rigore,perciochc pur fi fa quaà 
to gran credicoi & autorità hauefie quel gran Pontchee appredb i 
Principi, & quante gionofe attieni per fcruitio di Dio,& honor di 
qudia fanta Sedia egli conducefie à fine , onde fi debba piò torto 
credere che egli non haurà hauutane notitia, perche pur pafl'arono 
più meli, prima che N.S. poteife hauer certo ragguaglio del tenore 
di queli’alira,che la Repub. compofe in Sedia Vacante della detta 
Santa mem.di Clcm.viij.E rafiirtcnza.e vigilanza che voidite a de’ 
Nutij,non bafta fempre-, ne anche! vortri Vcfcoui forfè rauuifano 
tuctauia delle nouità che portan pregiuditio alla libertà Ecclcfia 
ftfca.Et pur fi fa che altri Pontefici, & (pecialméte Bonif.viij.graa 
difenforc deirimmunità Eccl.fi dolic d’altri Prelati, / quah h trtpi- ' 
dando doue non è d.% trepidare, e cercando vna pace tran/ìtori* temo- 
no ma^iormente d'offendere la Alaejià temporale, che ì eterni -. . ■ 
Et quantunque molti Papi fiano fiati prima o Nuncjj,ò Inquificori, ò 
Gentiriiuomini Venetiani , non per tutto ciò fi conchiude che do- 
ueflero hauer notitia di querte leggi, fc ben coterti Theologt,i qua- 
li fi Rimano erter già diuenuti Legirti , & migliori ,ò più arditi di 
quei Lettori di Paidoua, dichino faoccamente che n’hebbero noti- 
eia per Prafumptionem luriia anzi dall’hauer tutte rrc i Papi , che 
furono Nobili Venetiani rtprefi altri abufi , fi può argomencaro 
che non hauriaa tolerati quertt ancora . 

Ma perche la vfa Nobiltà porta chiarirli meglio, fé i Pontefici,! quali 
fono fiati ben’informati di fimili vofire leggi fopra materie £ccl. 
l'habbino toleratc,ò approuatc,e di quel che n’habbiano detto, fap 
piate^chc Eugenio iiij.vfo Gentirhuomo nei bel principio del fuo ~- 
Pontificato Icriucndo alla Rcpublica quel Breue di già mentioaa- 
to,dice che quelle medefimecorc,dclle quali hauea parlato con gl* 
otto Ambafeiatori mandatigli, & altre volte con tanti lor gcntil- 
huomini volcua per carità verfo il prolfimo , tc la Patria , & perii 
debito del fuoPartoral otfitio fcriuerle particolarmente al Doge • 
che era Francefeo Fofcari.e doppo hauer referto rance fingolari,e 
marauigliofe grafie cóccrtc da Iddio à cotefia nobil Citcà,foggiur 
gne ch'eflà abbondando però dt qttefìi 0“ nitri ìnnumerabilt beni, ego 
uernandofi con prudenza, ìs’gwjhùà , manca poi maratti^iofomen- ' 
te in vna cofa ^di tanta import anzada quale concerne thonor a Iddio, 
<b * Jalute deUanitìUycioè in conservar laJibertà E<clejiajliea,cotttro la 
quale fpejto ne' publici Configli Jt propongono, ò" concbiudono Leggi, e 
Pitrti , le quali poi dauants à i Giudici laici, come fe foffer leggi Cdno- 
tticbe,éi" 'lyiuine ,Ji allegano da i htìgantì Ecelejiafhci , e Jiqffèruamo 
ancora,di che in vna Città Cattolica^ libera non fi può dir eofa ebut 
fia più affurdeL^ . 

I Si 
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^ ^ ifèmpii diuerCa /Urna di quePìc 

Cenfure.Caf.XIX. 

P oiché dùque qncfta fola Icgge.fcnzxrtcrfi trattato ancora dciral 
tre due, ne della carcerationc de gl’Eccl. habbiamo gii chiarito " 
baftantiflìma i Ajftencr quelle céfure,ic quali fol perparerui 
giuftiffime le voftrc leggi, ic ingiufta la condann adone fatta da , 

S. vi conligliano cotclli voflri Theologi i diipregiarc ; m c parfo, 
per fine di cjuefto capo,riferirui intorno i ciò vn’efempio, il quale ìpm nìM ' 
vi cagionerà forfè qualche honedo rolforc , & non picciolo rimor » ein.&'C-f ■ 
dimeoto nelle cofeienze del Senato , & potrallo forfè indurre i pi- «"/(‘fPy 
gliar più gcncrofo,& falutar partito in fcntendociò che difle,e fe- 
ce Arcadio fi grande Impcratore,e d’altro che di tutta l’Italia, & fi ^Z!d!ÌtPt 
può dir del mondo, quando gii fono m. cc. anni fentì per cagion-< etniQ, y fi 
dcH’efilio datoiGio.Crifouomo,fcomunicato fè,& Eudoxia fua^ vr/iàntsj 0 
moglie da Innocenzo I. con quelle parolctle quali lèmbrano d prò 
pofito di douerfi tutte leggere, e ben cpofidcrarein quella occafio- 
ne,per elTcr maffimamente di Pontefice annouerato tra |i Santi . * fntcu érr* 
io ^ il tninifnoti/" fcvcAtOTty/il qu/iit è Jiato coJidAto il ‘Irono dt! ^r Ad' /tminf 

JtpoJl.Pietro,firohibifeo à te^ à lei^di non poter r ’tceuer glimmacuÌA- 
ti nù^erifdi Cbriflo Dio noftro-.§lualunqueVefcouoyè Minierò defi '^c.TZ- 
Ia Cbiefa d Iddio, il quale ardirà di porgeruegli,da quell bora ,ebe voi hat, f«ti- 
l^gereU qtufìe nojìre lettere di legame,e prokibitionei io dichiaro che riiAuMnm 
Jtanprìuati della dignità loro, ir fe voi, come perfine potenti,violente^ ^"7 

rete alcuno à aò tfippiate che vi s’attribuirà à peccato non picciolo nel 
giorno borrendo del Giuditio, Quando gl bonari, ir dignità di qiiefia^ &c. 
vi fi non potran piùgiouar ad a/cuno,irgf arcani, & tutto età che fa- , c^rd ba 
rà afcofixfi palefiranno,Ìr mojtreranno 4 ciafeuno . 

Hor quel gencrofo Imperatore degno figliuolo di Theodofio il grade, 407 - 

quantunque gli parelfc di non efler colpeuole,non pur non (prezzò jstdhif*» 
lecenfure,ne sforzò gl’ Ecclefiadici d contrauenir al comandamen isciB.ipi, , 
to Apudolico,ma ci fon pur due fue lettere • degne d’erfer lette, tu facr.Cm 
coofiderate anch’elfc , perle quali con fomma humilti doppo l’ef- 
ferfi ingegnato di moftrarfi innocente dcU’cfiliojC mortc.che feguì 
dappoi di quel fanto Dottorc,e Pa(lore,e d'hauer peccato per igno < 
raza ad ciferfi lafciato perfuadcre da quegl’infelici Vefeoui •* i con 
/cntir alla fentenzache efiì pretendeuano conforme a’ facri Cano- 
ni,mo(lrandonc fomma penitenza, & dicendo che « fi bene Eudoxia hu meri» 
fua moglie ci bauea hauuta maggior colpa, egli ne Fbaueadigià Jifat grAuipmt 
tamente mortificata, e re fa dolente, che ella fi ne giaceua in fitto gr a- ' 
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^0 ^arte prima iniornò 

titmenU inferma, fuppiicaua però di liberar lui , tjf* dalla fiùletté 

/eomiajìea,^ non lajciarglt priui de' Ai tjìery ^iuini, affinché la con- , 
fef siane del fallati penitenza loro.riceuejji tl guiderdone del perdono. 

Et pur anco haiirete Riputo, ò almeno potrete tacilmctc leggerlo, che 
C'iem.vj. nello fcomunicare,chc egli di nuouo fece publicamento 
nel giorno della Cena del Signore, Lodouico il B3uaro,e dichiarar- 
lo Scifmatico,& Heretico,c prillarlo della dignità, & autorità Ira- . 
perialc, fra l’altrc cagioni,profefsò efl'crfi mollò ancora , ■ percho 
egli oltre all'hauer fomeatato quel Marfiiio da Padoua,&altri Tuoi 
Hcrefiarchi,i?««e4 violato linterdetto Eccl. cb* /cacciato da'lor benefi- 
tij coloro,! quali non l'bauean voluto violare i Ma penfatc di grada 
tra voi ftcflì, come haurebbe quel Pontefice maggiormente efcla- 
mato,& chieila, & ottenuta forfè da Iddio maggior vendetca,cho 
non fu il vederlo dalli Aefli Principi Elettori ^ammonitine da dio» 

&: in dècutione della Tua fentenza adunarli in Rens,& dichiarar 
vacante lìmperio , & elegger altro fucceflòre, che fu Carlo iiij. il 
quale Imperò circa 30. anni,e finalmente l’anno lèguenteda vn Or 
fo abbattuto da Cauallo,& vcpifo,ò veramente, come dice il ro&t 
defimo Nauclcro cadutone per morte fubitana , Ce hauelTc fentito 
che di più haudfe minacciata, c moArato di preparar fubita tnor<4 
te , & rouina intera delle Cafe , & famiglie loro , à chi non hauef» 

Ce voluto violare l'interdetto , & con e^tto ancora leuati Vefeo- >* 
uidal goucrno delle Chiefe,& imprigionati , & priuatiglidi libcr^» 
tà,& ancora molti de’ migliori Preti,& Frati,più miferamente per 

- detta cagione, & moltiAìmi altri ancora mandati incAlio,.& quei 
che fpontancamente fbggiuano fi fatta violenza,& feruitù,hauerU 
poi banditi,e mefia lor taglia,& hauer confifeate le r<d}e loro. 

Ma perche forfè parrà che troppo ci fiamo allùgati nel difeorfo incor 
no à qucAa^rima legge, paA'eremo allagiuridittione fopra le perfo 
ne EcclefiaAiche,ie quali pretédete di poter giudicar p qual fi vo< 

- glia delitto, per ricrear con la diuerfità della Materia gl’animi for I 
ic Aracchi da tanca lunghezaa del primo difcorro,qoancunque per 
trattarli, come ho già detto cofe,dalIe quali deriua particolarmeiH 
re la faluce della voAra Pacria,& delle voArc anime, oltre alla quic 
te d’Icalia,& forfè di ChriAianicà.confido che non farà alcuno del- 
la voAra Nobiltà , il quale volencieriAìmo non fia per leggere »d( 
confidcrare attentamente il tutto . 


Il fine della prima parte. 
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PARTE SECONDA 

INTORNO ALLA GIVRI- 


che N.Sig. pretenda *£be la faccia giudi ' 

ty cantra ragioncy mentre con efsigafliga que- 
gtempijiò' fcelerati, che fatto F biwito Clericale 
vogliono fahtar la lor impieti , e fceleratez.za . 
Vimettete poi con fi ^ncile > & ornata elo- 
quenza *» d rappi^fcntare i misfatti, che fi prc 
tendono dell’Abbate Furiano , & Canonico 
Vicentina, con óffcfadcirhonore , della ro- 
ba, & della vita altrui,che per certo ancor’io 


vi confeflTerò facilmente, che fe fuficro prouate dette colpe, faria- 
no degni di qualunque più feuero galligo -, onde dite ^er ^gran-^ tfiu, j», 
marauigJia,cbe S. Santità Jìa entrata in queiìa pretensone per perfo- 
ne meriteuoli,non di Ecclejiafiica protettioncyma difeuerifstma ricer- 
ca de i lor delitti y dr ebe il non benfare alla lor correttione portaua eui ’g 
dente pericolo, ebe non potendoli flit fofferire t loro eccejji, e delittùfuf ^ p,,j u 
fero Itati da priuata mano de'judditiopprefsi vendicati con dif ordine, 
dr fcandcUo maggiore . ^ tt iuffu.é> 

Di gratia confidcriamo vn poco fc N. Signore vi habbia mofirata mÀdAtun$ 
quefia forte di fini,ò più tortovi habbia chiarat&efpreiramentedi-^"/""^ 
chiarato d’hauerne altri del tutto contrarij? & lo potremo chiari- 
rc dal Breue,che S. Santitd fcriflTc al Senato per la confegna , ò ri- utrtmi. 
merta da farfi de i detti due Prigioni al fuo Nuntio.nel qual Breuc 
vi promette, ebe fe detto Nuntio , & quefte fono le proprie parole , 
trouerà ebe efjìbabbino commejfafceleraggine alcuna, per ordine,e co- mMn.ictì, 
mandamento nofrogli gajìigberà feuerijjimamente,* conforme alla progAtimM 
grauezzM del delitto, i^ncbe non fia alcun il quale fi dia à credere,cbe 
i Giudici, e tlMinifirinofiri^ abufino il priuÙeno dell immunità Ec- 
clefiafiicaper lafciare bruttamente impuniti i delitthò.eon vna perni- Utai. ’% 


dittione fbpra le perfòne 
Ecclefiafticne. 



fiato tifine di N.S. intorno à detta 
tersa . Cafi I. 



OI riferite Sig. Qmrino alla voftra Nobiltà, 
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621^ Parte feconda intorno allagiuridittione 

tiofa connttunxM di t/si ,• ma che più tofio di'^cunoi e particolarmettt 
* cbiadfcbinoicbe noi babbiamo la mira prmctpalmtnU^bt 

^ ^/dtjìafìici diano àgi altri ejèmpio di bontàf^ fc pur appltcs^en 
l animo àfceleranine alcuna,fappiano ancora, che noupojìo deebanàa\ 
ogni ri/guardo at perfine, gli gajìt^trcmo congiu/litsa,e rigidità, ' 
Parui Sig. Qiu’rinojchc N. Sig. moltri di voler protcgcrc i dclirci de 
gl Ecclenànici , & dar occafìone , ò campo d i laici offèfi di far lo 
vendette da ic AeflìiCon doppio dilbrdinc>& icandalo?Si come par 
che ne venga,& cofi d torto imputato appreflTo la voftra Nobilti « 
& al mondo. Onde poiché pro^ffate hauer hanuta •' intera par^ 
cipatione di tu tti i particolari cócernéti quella materia, &haueua^ 
te però letto, ò almeno fentito leggere in Collegio , & in Senato il 
detto Breue,fpero ancora che tanto pili vi rifoluerctc d’applicare 
d quell altra piaga quei rimedi;, che in cofeienza volita giadiche-/ 
rctcclfergli ben proportionati per feruitio vero anche della vo* i 
lira Patria , & Nobiied di erta . v a 


C ome fan ^eriglinconuementi in cajò che i Adagia ' 
V. . fràtifecolari non giudichino gl Ecclef a- 

fici. Cap. IL 

M a dalle medelìme parole recitaceoi di detto Breue,non vedete \ 
che anche cadono d terra,anzi fuanifeono canti vollrì argomea 
ti,& lì grandi inconucnienci,percagionde’ quali tanto efclamate» 
t/ìf, bc incolpate coli d torto la pretenfione di S. B, mentre dite « cho 
Sei vofìri Magi firati bauejfero trafiurate,ò rimejje altroue le quert- 
le de gl offeji da i due Prigioni per appettarne da parte lontana il finte 
, dioijana fiato vn'abbandonarglitS^porgli in vnaceriadt/^eratioat 

di non poterlo mai configuireicT non poter ejfere filleuati da vna taet- 
ta tirannica opprefiione,ér ebe non Jia ragioneuolt, ebegt offeji in cofi 
cojigram comparifibino innanzi à perfine, e Tribunali, ò lontani, ò no 
eonofiiuti con grand 'incommodo,con gran di/pendio,ér con total roni- 
■ na dtefii,econfiguentemente con efirema loro affiittione,Ò‘ cordoglio* 

Et ebe •* la Città di 'Vicenza bauria portato pericolo di dùdfiont,mtff* 
tre cafi cojigelofi dbonorefojle /tato negletto . 

Hor lardando io di metcertii in confìderationc , che l’hauer il vollra 
fupremo Magillrato de i Dieci,fcarceraco il Canonico Vicentino» 

& alfegnatagli la cafa per carcere, & non hauerlo rimeflo nelle ve^ 
re carceri, fe non doppo che N.Sig. vi efortò la prima volta d con* 

•0 legnarlo al foro Eccieiiallico,ci dia non leggicr'indicio,che non re* 

/ • putauate però detti Tuoi misfatti, òimpuudoni di tanca grauiti» . 

&mol* 


\v:ì Sopra le fèrfine Ecclepaftiche: ' ^ 

éc molto meno ciTer di Icfa Maeftd.nc cagionar tanti gran perico- , ^ 
li da poterne andar fottofopra la Città di Vicenza ; fì come tutto 
rapprefentatc adelTo. Voglio fol dirui all’incontro» che pur certa.* 
■coiiaciche fé detti Prigioni lì fuifero congegnati al Nuntio Apofto> 
lico in Venetia , il cui Tribunale è non men vicino d Vicenza»& al 
Friuoliiche fia il vofho fupremo Maeftrato de i Died» £t nel qua« 
le N. Signore non intende , che i querelanti fì granino di maggior 
difpendio»che (ì faccia in quello de’ Dieci; Mà che più tofto ne ve- 
flhino alleggeriti» £t potendo pur anche le perfone de i Nuntii» & 
oe i lor Notarij > ò altri Ofiitiali di quel Tribunale elTcr non meno 
conofeiute » auuenga che non (ì cambino coli rpelTotH come auuie* 
nede’Maeftrati Venet. Hauriano per cotto ciò potuto molto bene 
detti oifelìifenz’accrercerfì loro inc&modo»ne ipefattraccarla cau- 
fa loro in detto Foro ; Et per la promeiTa fattane da N. Sig. & per 
poterli verifimilmence folpettare di priuati affetti molto meno 
nel Nuntio » che nell’altro Maeftrato » & tanto più mentre che li 
fpffe il Senato moftrato Protettore di detti offeu » afpetume però 
incero folleuamento» & ridoro d’ogni lor danno » fle qualunque al^ 
ero più giudo,erigorofo gadigo . 

Conciodacofa che oltre alle penitenze falucari per l’anima del 
ReO)Ie quali fole voi dice»* die fì fariano potute afpettare , e che « {m. 
non vi pare che fìano badeuoli per folleuar l’offefoyò pur vero 
che i Pontefici han faputo trouarne » & condicuime dcll’altre,co> 
fi di efìliijcome di Relegationi,etiandio nelle Galere, & fin di mor 
ce naturale, & in fbmma proportionace ad ogni fpecie di delitto; 

Et lènza che voi poffiate con ragione pretendere, come fate, che il 

confegnarfì tal volta da 1 Giudici Ecclefìadici i Rei al Braccio fé ' • ' 
colare, fìa manifedo argomento,che tali colpe , 8c tali gadighi,& 
condannationi giuridicamente conuenghino à i Magidrati Tem» 
porali ; perciocnc tal confegùenza non pur non è giuridica , 8c « 
vene potete facilmente informare, ma dq} cucco contraria alle leg- 
gi , & Canoniche , & Ciuili. 

Si come ne anche doueuatemodrar canto timore che Ve perfone ti- 
raneggiate da i reali Eeel. debbano coparir’dRoma,d d Minijiri fuoi 
-per ricercar ffujiitia^nt trame argométo, che ciò fitjfè vn perderfi 
'dal Principe laico i fuoi fudditi , M quale ne’ maggiore bijògm non po- 
iejìero ricorrere per eJTemeJòlleuatitér che però conuertirebbono indf.jt, 
vaio r amor cbegli debbono portare , Et replicate che effi ancora come 
di/beratifi vendieberian da perfe fteJE con doppio difordine%^ Jean- 
dalOfércon difpregio delle perfoncx^àriclf ordine Ecclefajlicoipexcxo- 
che quedi non paiono argomenti degni di effer adoperaci da vn.* 
Senatore Ycoeciano fi grauci& fi valorofo ancora tra’ filofofanci» 

1 a ma 


Tarn ficondairaorm alla ^uHdiHioiie 

m$ar. J4. doucriì più cofto lafciar in bocci dd vottra Thcologo 1* cinto 

9* js. più che detto Frate nc haueadi gid (lampati vna parte di tifi > & 
aggiunticene de glaltri^con dar inditio al Tuo folito di herdìa io 
malignando i fini de grEccldìafticit e sbcdando le lor leggi » & la 
lor giuAitia,con hagcrfì che effi nel punire i delitti non miran fi 
non alla correition del delinquente i Si. lì mette ad infcgnar loro» 

- che douriano ancoruy ad efempio del Principe iemporaleyrijguariar 
al fermtio » tb* quiete puolica,^ rifioro dell'offèfo > Se non gli ballò 
dir t che i Prelati non poJpmo.chcvoXkznchc più temerariamente 
zg^hì^evticbenonfannorijguardarft non alla propria lor vtili' 
ta , eb" non al publieo bene fitto. 1 

£c motteggiandone dappoi dice » ebe ejp hanno ragione in cidy per- j 
che cura loro è digouernar il Prete^Ò" non difender tl Cecolare^ per 
modo di beffe dice > che mai fanno giujiitia dtoffefa fatta à fecolariy 
fe non per iftanzoycbegle ne faccino t Al agiiiratt, ò per tema che efà 
non fupplifcbtno al mancamento loro. Et doppo hauer decco>ròe 
comune , & praticata opinion de' Canoni/} t è che detti Ecclejìafi 'ici fi 
pofsin dare al foro fecolare per punirgli di morte in cafo dt congiura co 
tro il proprio Vefcouoy Soggiugne> che per homicidiojetiandio del Pon- j 
teficcynon fi poja dar loro maggior penayche di carcere perpetuàyOXxxc ' i 
,■^1 airdTerfì sfacciat;amentc,pcr dar gullo à grheretici»burlato di N. | 
Sig. in dire.che biuetido bauuta octafioncy e tempoda penfar megliot j 
tb* però pentirfi drfar prefentare il 'Breue per detti Prigioni ito fa- j 
cejè in ogni modo prefentare doppo la morte delpajfatoy éj- creationt^ 
del prejente Dogeyfe bene era intitolato Marino Grtmano, eb* B.eipu- \ 
blica Uenetorum > Et ignorando, che nel nome Republica , è com- < 
'hear.tS, prefo anche qualunque fìa Doge, & Capo di dia,!] burla ancora di 
quell’alrro fi gran Pontefice Innocenzo iij.e di quel Canone dooe 
fi dice, che il Pontefice Bjt confhtutus à Deo Index viuorum,&mor 
tuorum, & fi può dir della Scrittura Sacra ancora, & prctende,che 
quello Screnifs. prefente .Doge non fia comprefo, nc ammonito io 
qucAo fatto de' Prigioni, & che in detto Breue fia flato chiamato 
quel Canonico coli impropriamente con titolo di Dignità con al' 
tre ignoranze, e fciocchezze hereticali,le quali io vi ho voluto refe 1 
• Tire, perche confido, che il Senato, & il refiante della Nobiltà vo- > 

lira le (limeranno del tutto indegne di chi eferciti offitio di Theo 
logo,& difenfor d'vna Republica di Venetia in foggetto coli grane» 
&di tanto momento , E quanta fede però egli meriti apprelTo di j 
voi i poiché con tante fallacie s'ingegna d’ingannarui # 

• 
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' Scorale férJòmEcckJìaFiichè 6s 

Sv il Prenctfe fico lare haftà naturai fitferiorità,^ 
\ miglior 'volontà per punir EccUfiaJiici 

Cap. IH. 




M a par ben .quafl marauiglia Sig.Quirìno»che vn par vofb'o mo 
ftri di credere che la voftra Kcpub.habbia • pili naturai fupc- 
-rioricd,e da poter però i Miniftri di dia giudicar meglio i delit- 
ti grauinelli Stati vofìri, che non habbianoi Pontebci » e non 
polTano i lor Giudici neili detti Stati temporali^E quando poi in 
quefti propofiti argomentate ** , che fi come i Giudici per dèm- * ì 7 » 

pio della Marca » ò di akra Prouincia dello Suto » & Dominio 
£ccIefiafiico>i quali fono in dfecto Giudici temporali » fono ftima 
ti buoni > & atti à gafiigar delitti enormi commeifi da gl’£ccle~ 
iiafiici } Non mcn bene ancora faranno atti i farlo anche i vo- 
firi Miniftri neili Staci della Repub. Potete ben dferc feufato voi • 
ilei non hauer hauuca noticia , che in detti Stati Ecclcfiaftici non 
■fono i Giudici ne altri GQuernatori.dcl Temporale, i quali fanno 
-la giuftitia contro grEcclefiaftici fi come hauece prefuppofto,ma 
bene i lor Vefcoui,ò altri Prelati ordinarii,neI medefimo modo 
che auuienc ndli Staci de graltri Principi.Ma il voftro Theologo 
merita ben riprenlion anche da voi,per haueruiimpreftb fi facto 
argomento , ic tutto ciòch‘erroacamente fi fupponc in dfo ‘ col tcMr.jj, 
finger di non hauer letto , & non ve n’auuertir però , che il facro 
Conciliodi Trento prohibifceefpreflamente eciandio alli Nun- d 
tii,& d i Legati Apoltolici non che a i fempiici Gouernacori del- 
li Ecclefiaft. e de gl’alcri Principi temporali di non preuenirc,no 
turbar in modo alcuno gl’Ordinarii Prelati nel procdfare,ò gafti- 
gargrEcclefiafìici delle lor Diocefi. Onde pur haurefte faputo 
che 1 fecolari oftefi , ò graue,9 leggiermente da detti Ecclcfiaftici. 
poflbno fenza allontanarli dalle cafe loro , & dauanci à Superiori 
benifs. conofciuci,anzi dalli ftefti lor Paftori, e Padri, c fenz’cfler 
forzaci, come dite,* i ricorrere a'Princtpi ftranieri domandare, & 
facilmente ottenerne ogni riftoro,c qualunque più proportiona- 
ta vendetta, ò gaftigo; fi come anche potrete hor credere choi me 
defimi fuperiori non meno, anzi forfè più proncamente,che i Prin- 
cipi, ò altri lor Miniftri potran fempre rimediar, ò almen gaftigar 
ogni diuifione, ò tumulto che potelfer cagionar detti Ecclcfiafti- 
ci,c qualunque difprcgto che elfi moftralfero del Principe Tépora- 
le,& di cucco ciò , che legittimamente depcnda da eftb , ancor che 
Toi mofthacecU^noa crederlo ò,di non hauerne auuifato il modo} //«r. 

fe 







6 6 "Parte ficonda intorno alla puridktiom 

(e gii non foifero concra ragione impedicis ò dinegacigU > cotìytà ■ 
tal volta auuìcnc i debiti aiuti dalli Miniflri temporali . 

Ma per haucr detto voftro Theologo.olcre allclTerfi burlato delle Icg 
gì Canoniche, & lor penitenze falutari, aggiunto in quello foggec- 
to tanti fclicrni,& ingiurie congiunte con tanta ignoranza, & ma* 
ligniti contro al Pontefice , Se Tua autoriti, con dire , che 
vogliono impiccar Preti , éf Frati per fargiuftitia , éy tener quieti U ' 
Stati loro,ne cbiedonolcome Principi temporali Jtcenxa à fe Jiephcomt . 
Pontefici^ ér ebe detti Pontefici non vogliono mifurar con la Jìefianà- 
fura i bifognuebe hanno anche gl' oHrt Principi di far giufiitia per h 
tnedefimi finirne confentire,ebe gl'altnPrineipidiabbiano autorità dal 
■. ' la Maeftà Diurna di gefiigar gtEcclefiaftiei,éì' però gli biafimano-% 
ebe gajtigbino i preti, che non vtuono da ‘Preti, ò" che tutto fanno det^ 
ti Pontfici per poter entrare d parte delligouemi loro ingafìigaregf 
Eeelefe perche detti Principine babbiano à domandar licenza à loro^ 
tiy cbi Je bene totterriano ,'ia<medicina del domandarla faria loro pA 
mfopportabile,ebe l'infermitàtdy impotenza di gajìigarglù 
Kon vi pare adelTo Sig. Quirino,che detto Frate meritalTe per quelli 
& altri limili, ò peggior termini flati vratì da elTo contro i Pontefi- 
ci altra riprenlione ,chedi parole ? fé ben pare che i lui balli per 
adedb cflerne da gl’Heretici non pur feufa to. Ma che il Tuo nome ar 
rìui,& rifnoni celebre i Gineura , & in altri luoghi di lor francbH 
già, e di gii gli comincia i riufeir il dilègno i poiché coli prefto fi i 
fentito per le Stampe di opere con finto nome , che fi polibno dire» 
compolte da heretici , poiché contengono euidenti herefie, nomi- 
nare in effe Maefìro Paolo Tbeologodi celebrata fama,ondc tato pid 
fi alTicura di poter poi,come forfè difegna , & ipera efl'erui raccol- 
to , & haucrui più ficuro ricetto , gii che può ragioneuolmenrs 
credere, ò forpettare che la Republica,la quale fi vorrà final*^ 
mente mantener Cattolica , & che però più volte, da pochi an* 
ni in qui , s’è ridotta i concedere alle fante memorie di Pio (^in- 
to,& di Gregorio Decimoterzo , & mandare i Roma fin de iLai- 
ci prigioni,per titolo d‘herefie,rauuedendofi adelTo deirinfettione 
che co’l prctello, & autoriti d'clTcr Theologo di lei, egli va femi- 
nandoui,fi rifolueri d'impedir , che almeno non germogli, ne ab<^ 
barbichi, & i mollrar al mondo di non voler per Maellro nella.» 
Fede Cattolica vn tal Frate,il quale oltre i tante altre dimolhra- 
tioni d’herefia coll publicamcntc , & per occafioni , ò cagion di 
meglio difender la Republica metta in burla , & vilipenda » & in- 
giurii i Pontefici, & le loro leggi,& autoriti Pontificia; tanto pid 
Che pur vi fono tanti Venerandi Senatori, i quali fi potranno ri- 
durre i memoria» ic chiarirli » che era le altre ottime riforme iu- 

tro- 
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jn'ena darquclla Tanta memòria di Pio V.pcr mezzo dì 
Tuo Venerandi fs.Nuntfo, cheiti poi Papa Innocentio ix. vna 
Ifo che i Deputati fopra ia beftémmiaprocedeflero anche al gafti- 
go di coloro»! quali men che honeftamente parlafTero deirantori- 
ti Pontificia , & della S.Chiefa Rom. Imperò che dicea quel gran • 
Ponteficejpcr hauerloprouatocon Tperienza, fimiglianti malcdi- 
■cenze efTere fcaci fegni , & principiidi mutamento di Religione» 

^distato»': »! - ' 

Sì nella T{epuhlica ChriRiana pojfin ejfer dueCapi, 

•vno Spirituale , ^ t altro T' emporale. 

Gap. IIIL 

A Dunque Sig. Quirino, poiché hauctc {wtuto veder che gl’ec- 
ceflì di cotefltiHuc EcclefiafticifrieTchino ben grandi » & enor- 
mi quanto fi pofia imaginareil più » voleua» & potcua quefioTom 
mo Pontefice iàrgligaftigar non men giuda »& feueramente di 
quanto haueffe potuto far la Rcpub.& che fin voi defib potete ha ^ 

ncr chiarito » & confcflar però » che quedi pretedi non vi pofibù 
più Teufar dal non gli redituire d i loro Giudici £cclcfiadici:Met- À 

tiamoci d efaminare come regghino d martello »& tedino ineT- ■ 

pugnabili gl* altri due a^omenti»fopra i quali voi dite fondarfi 
fa Repub. per poter gadigar leperfone de gl'Ecclefiadici di fimili 
delitti . ^ vno eflcr l’autoritd » che dite • hauer rìceuuta» c ricono 
feer da Dio^fopra tutti i vodn fudditi indifièretem£te»fi come fup i 
ponete , che per natura del Principato l’habbia ogni altro Princi- 
pe libero» il lourano» òindependente; L’altro è l’vfo'ò confuetudi 
ne rmmemorabile d’hauerta ciercitata in molti Tecoii » & per più 
di mille anni ne i cafi grani. ^ 

Il primo fondamento vi pardi pronarló da quella volgarfentenza» .. 
che il Re^m * non capifee due , che da alcun fauio , barn Po-; j . 

litico de’ tempi andati non è fiata mai conojciuta altra Dottrina, la^ 
quale dite anche ejpere conforme alla nofira Religione cbiarirji 
ciò , non fole dalla dottrina di fanti Padri, di Dottori della Chu^ g „ 

/k,ma anche da i precetti , & efentpi di CbriRo Sig.nofiro, che con- 
fermò i Regni altrui,^ non volfe bauerci parte con rimetterui d 
quanto intorno d ciò TcriucnanoivodriTheologi. • 

Ma io vi rifpondo » che fe ben i vero » che gl’antichi Politici it par- 
ticolarmente i migliori» che furono Ari&tile , & Platone Teguen- 
do Homero chedifiè«»«>»9»r««Avx«io>'À>(tf ju/r«i<or»s»,iVo>7r bua 
na la Signoria dtipik^vn foto Jià il Signortìamo lodato»&ap- 

prò- 
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prouarono maggiormcnce l'Imperio di vn lolo, che dc’ più> quan- 
tunque Occimaci,& tanto pili quando fi crouaflTe Rè,iJ quale>come 
diflc Platone, à fimilitudinc di quello delle Api.hauefie più d’ogn'al 
tro eccellenti doti di corpo •& d'animo. 

Et fc ben anche fuordiqueftaoccafionedi non voler voi fommet- 
ter la voftra Signoria airautorità, & Imperio Ecclefiaftico.nc an- 
che ammetccrglclo in cópagnia, Voi come Senator Venetiano lo- 
derefte più tolto , che il Re^o d'vn folo, cotefta fi bella > H bea 
compartita miftura di Stati, che fi froua nella voftra Repub. Tape 
Ce anche molto bene, che nó conuentua in quello' proppfito appor 
carcfimipi,ne autorità di chi nó^habbia conorciuta,ò non accetta '* 
ca la noftra vera ReJig.Chriftiana , ò almeno non doueuace tace- 
re,chc come dille il Profeta Signatti tjì fuper not lumen vultus tui 
Domine , & fin Ariftotile,e Cicerone quantunque Gentili, che era 
innato , & fcólpito in noi dalla ftelTa natura eflcrci Iddio , fc ben 
tutti i popoli non fi accordauano quale egli folTe, ma fi bene in do ^ 
uerfegli culto, & honorc,Et nó.eflcr però itato mai alcunRegno ne 
Rep. ne Principato, il quale fia ftato fenza Reiig.anzi che nó hatx 
bia Ibpra di clTa cofeituite le prime leggi, perche co’l dilpregiodt 
lei, e dal no temerfi,anche dalli freisi Principi vna potéza fupcrio- 
re da non poterla in^nnare ,& non poterne sfuggire il giudicio • 
cadrebbe i tcira ogni fcdc,& giuftitia ; E che però ne* meglio go- *’ 
uernati Regni , oltre alla potefti temporale ,& politica ò fcata 
riconofeiuta ancora lafacray& lpiriruale;Onde non folotra^ 
gl’antichi Hcbrcierail fommo Sacerdote , alla cui giurìditeione 
» erano fottopofti i Leuiti,i quali erano i loro Ecclefiaftici, ma an- 
che non fu difficile etiandio tra graltri Gentili il riconolcerfi l’aii- 
^ toriti de’ Sacerdoti Druidi nella Gallia per fino nei Eliminare la 
fcomunica,che partoriua, fi può dire i medefimi elFecci, che fi faor 
armimi- noftra per quefto mondo, e quella de'Sacerdoti d Etiopia “fi- 

I miftsi no di far morire i loro Re, & fenza ftare i riferirne di molte altre ' 
M mtfii nationi di quella di Tiberio Gracco fommo Pontefice nella Rep* 
Romana , non pur di hauer effi la giuridittionc fopra i Sacerdoti» 
ma di far deporre fino i Confbli Romani,& che però molti antichi 
fictunt. Imperatori per non hauer ad efter fottopofti ad alcuno,e poter ef- 
sirmitU. fer Superiori i tutt'i loro Ridditi indifferentemente pigliauano 
^ quei loro ordini facerdotaIi,& faccuanfi creare Pontefici maflìmi.' 

* Ala tanto più nella noftra vera Religione,dcntro d termini della qua 

le noi dobbiamo trattar di quefte macerie , & non della Gentilitd, 
fi: bene c vero che Chrifto N.S. diflc chc'l fuo Regno nó era di que 
fto mondo , & ricusò di elTcr fatto Rè da Giudei * ne volfe eferci- 
tar giuridiccipnc temporale fra i due Fratelli » 6c fi fotcomeire 

al giu- 
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al giuditio di Pilaco , & che da quefti detti» attioni>& eièrnpi Tuoi» 

& dalle autorità de i Santi Paolo>Girolamo» Chrifoftocno» &altri» 
allegate da cotefti voftri Theologi» con rifucitare in virtù di elio 
le tncdelìme herc(Ie>le quali prdlo à 3 oo.anni fono in Umili propo- 
' (iti > & mediante tutti i medelìmierempi»& autorità male intefe>& 
anale interpretate, furono ritrouate,ediuuigateda quell’altroMar 
filio,&Giandone,& altri frati adulatori dell Imperator Bauaro,ne 
vogliate adelTo ancor voi cauare argomento > che alli EccleffolTe 
daChrillo N.S. prohibita l'autorità giuditiale, la quale chiamano 
coattiua fopra gl’altri Ecclelìaft. anzi che elU fulTcro fottomelli al 

g iuditio del Principe temporale; Mi gioua pur di fperarc hor cho 
aurete letto,& intefo dalle fcritture,& ril^fte d’altri Venerandi 
pcrfonaggi,quefta tal dottrina eller manifellamente faira,&hcrcti> 
ca,&>pcr tale dannata fubito da Tanta Chiefa, per Conftitutioni di 
Gio. xxij. che pur lì trouano autentiche , & Tono riferite da altri 
antichi Dottori , & che lì rifponde beniilimo à tutti grefempi , & 
autorità,chc furono portate in contrario dai detti antichi hcreti- ' , 

ci, & fin dcH’hinno che allegan di Tanta Chiefa Non eripit mortahat 
Quj ‘Bjgna dat cdkjiia , & ricopiate adelTo da coteflo Tregolato 
lìicolo^o,e pedante Tcguacc dell'altro Marlìlio,& non di tanto in- 
gegno (Thauerle Tapute ritrouar da Te,ondc ancor’io per non allun- 
garmi maggiormente tralafcio di ricopiami le rifpolle ; Spero di- 
co, che voi per hauer anche protellato * di non volerui dipartire 
daila.Religion Cattolica, abbandonerete adatto, & detellarete que 
fte opinioni tanto contrarie ad elTa;tanto più,che per eH'erui voi in 
tal materia ^ rimelTo à quanto ne fcriuelTero i detti voftri Theolo- 
gi , &con allegare , ò accennare ‘ i principali efempi , & autorità 
vfate da clfi,& hauer per ciò potuto dare almen colorato ToTpetto 
dU^bracciare fbenche inauucdutamentc)dette hcrelìc,à auuenuto 
’:ihè DÓ pur quello Tupremo,e venerandillìmo Tribunale del Tant’Of 
lìtio di Roma , ma anche quelTaltro tanto (limato, & riuerito de i 
Regni di Spagna,nel dannare, & prohibircon publici Cedoloni Toc 
co graui pene tutti queft’altri libretti de i voftri Theologi,Tono fta 
ti forzati ad abbracciami quello voftro AVVlSO,lì come haurete 
lanche Tenuto che il Rè di Poiionia in efecutione di dette prohibi- 
tioni del Tane’ 0£&tìo, diede tutte cotefte Tcritture mandategli da 
Venetia al Nuntio Apoftolico,per che inlìeme con l’altre mandate 
af Jibrarodi Cracouia lì abbrucialfero, quantunque cotefti tanti 
voftri Theologi , ò più tofto adulatori anche efli, hauelTero rifertO; 
aU'eccclTo Conlìglio de i Dieci , non contenerli in clTo coTa contro 
alla Fede Cattolica , oc contro i Principi, & peróclTcr degno di 
•Scampa • Et pur voi ftcftb, & ogn’alcro moral filoTofo potrà cono- 
• i,.. : K Tccrc 
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fcere che haureftc fatto molto meglio d cralafciar le di già da me 
accennatcui,& molte altre almeno irreuerenze, contro al più Ve< 
nerando Principe del Mondo. 

In fomma io voglio fperare,chc finalmente riconofciutill da voi gl’er 
rori,& gl'inganni di coteùi faliì Theologi.abbracciarcte la buona 
Dottrina Cattolica , & crederete , che quantunque Ha vero cImlì 
C hrido noùro Signore non fulTe, lì com'egli dilTc , venuto in terrd 
per decidere diùcrenze ciuili , ne per efercitar Magiflrati» ne Re^ 
gni di quedo mondo > ncconfegucntemcnte per Icuargli altrui » oc 
manco entrar d parte di efli, & che però gli ricurofl'e , quantunque 
olFcrtigliigid che quando haueffe voluto efercitargli > non hauea_> 
bifogno di riceucrglijfì come auuienc d i Re mondani dall'autori* 
td de' popoli , poi che gid i/padre Iddio bauea ■ dato ogni cofa òt 
man fua,c come difs'egli tutta la potejià in Cielot^ in Terra, 9 to» 
intuitolo ^ berede del tutto , pcrciocnc era chiariilimo > che piu to> 
ilo era venuto per ricomperar •* co’l fangue Aio il genere humano 
E che Analnictc più per volótd, d’effettuar detto Aio Ane«e di humi 
liar fé Ae(To>che per altro,fì fottometteffe al giuditio di Pilato . 

Non per tutto ciò ne fegue,chc egli non poteffe coAituirei&fbndaret 
come fccct vn’altra forte di Regno in Terra, cioè la Chiefa Cartoli 
ca, nella quale chiunque feruilte d lui, foffe poi condotto alia glo» 
ria eterna, che è il principal Ane , e Acuro porto del Chri Alano, A 
- come la principal attione Aia in qucAo mondo è di amarlo, feruir*» 
lo, & honorario , Et che egli non ci poteffe deputare,come conue-t 
niua , & come A:ce,il più eccellente gouerno che fu la Monarchia , 
cioè d'vn fol Capo, c Rettore, con Aiprema autoritd, che fu Piero, 
-V '> & i fucceffbri di elio , & introdurci lotto di lui molti altri Magi* 

Arati, c6 ordinare , & dirizzare ogni offitio al fommo bene, & ve* 
ra falutc,& felicitd di ciafeuno , £ tutti coloro ancora , i quali per 
la porta,che ci è fola del battcAmo,e voiontariamcnte,e fenza 
forza ne d Giudeo, ne d pagano,ne Gentile,entraffcro in detto Re- 
gno del ChriAianefmo,& voleff'ero cifere partecipi del Ane dieflb, 
che è la fomma felicitd, &il Regno celeAe,A3ffero,ò priuati,ò Ma- 
iArati,ò Re,ò Imperatori , fottopor^li al Capo,e Rettore, che dd 
inò per detto Regno,e del quale pero Ai detto da Ifaia,che quelié 
gente,is‘quelRegno,ebenonferuirdàteandràinrouina. 

E j?che detto Rettore fapeffe di poter Acuraméte guidargli al dettò 
Ane,gli difle d’haner pregato pcffb, afAnchenò tuffo foggetto d et 
roritò inganni, ne in fede, ne in coAumi , Et hauendi^li però det- 
to tanto in perfona Aia quanto de’ fuoi fucceffbri Pajce oues meat ,■ 
(tr quodeunque ligaueris,^e. è vero che gli dette affblutamcnte , U 
direttamente poteAd nelle cofe Ipiricuali , le quali Ainno la fcglaJr 
- &con- 
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Zt. conducono alla («iicità'Cdelk, & conrcgucnccmence di pafcerle 
con la parola, & amminidracione de’ Sacramenti, al quale efercicio 
folo cotefti vodri Thcoiogi feguaci perciò in parte, (e non in tutto 
deirbercfìarca Marlllio,& di tanti altri più moderni heretici, han 
DO tentato di pcrfuaderui che (1 riftringa l’autoriti de gr£ccÌena-<- 
ilici, 6c ridurrei Poocclìci come femplici Curati d'anime. 

Ma perche nel detto camino poteuano attrauerfarlì molti inciampi, 

' e tal’vne dei gregge elfere (lurbate,ò impedite da altre,& alcune da " 
per fé ftefle difuiar(ìi& infermarli, & poter però infettar raitre, de 
rubeilarlì ancora al Pallore,' Per tutto quello conchiudono tanti 
fanti Padri,& Theologi,che gli delTc ancora autoriti di tutto quel* 
lo, che per poter compitamente efercitar dett’olfitio fulTc (lato ne 
ceirario,& con fegucn temente di guardarle da i lupi, & fcacciargli, 

Zc di dar ogni buon rimedio aU'infcrme,& ridurre rerranti,& cort 
reggerle con la verga della difciplina ,& lèparar l'ammorbato > 
dalialtrc. 

£ tutto ciò vuol dire in romma,che demando anche i Principi Chri- 
Ulani dal diritto rcntiero,che conduce al lìnc,che elfi nell’entraro 
neU’ouile di ChriHo li fono propoHi,che è la feliciti Ccleftc,ò per » 
peccare nella fede,ò in collumi, & ingiullitic notabili, & che diano , t\. 

rcandaloalmondo.grcrorta,grammonifce,liriprende,liminaccia, '' > > 

£t fé tutto ciò non balla per correggergli, gli da la maggior pena 
che poirafoffcrire vn buon Chrilliano,che èdi fcomunicarlo, & le ^ 
ne anche quella Medicina gioua,ne li troui altro humano rimedio, 
l.eua anche loro i Principati, & li trasferifee altri più degni . Si 

come poco fa hauete fentito di * Boieslao Rè di Pollonia, de di Lo- 
douico priuato dcU’lmpcrio ^ da Clemente vj.&da Zaccaria papa h t.ty /•/. 
fu depollo, e priuato dei Regno Chiiderico l’vltimo Re delia fchiat 
ta de‘Merouingi,non tanto per Aie iniquiti, quàto perche era inu- 
tile al Regno , & in luogo Aio fu eletto Pipino , & coronatone da 
S.Bonifatio,che era Vefeouo di Magunza,& oltre airelTcre ciò re • 

. gì Arato ne'Canoni,' lo narrano per cofa certa tutti li Storici Fra- e e. mIìhsj, 
ceA,& altri noAri di quei tempi,<i & come detto PonteAce fulTe an- js.q.é. 
Douerato tra i Santi , onde dette attioni non A polTano oppugnare ^ 
d'ingiuAitia. E A potrian riferire molt'altri Amili efempi. 

Et tutto ciò elTendo pur cofa certa, che non A può efeguir lenza efer* 
citar ò per fé Ae(lb,ò per altri autorità anche temporale nel Chri- 
Aianefmo,& ouiledi ChriAo,altrimente farla Aata vana la princi- 
pale autorità datagli dalla Aelfa Sapienza , & imperfetta anche 
la fondatione,& il regolamento di queAa Repub. e Principato £c- 
cleAaAico ; Venne pure à darglela , & non dourete gii negare.poi- 
chc non c alcun Theologo,ne CanoniAa,che ardifea, anzi che non ' ' * 

.K a con- 
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-confèffi, che almeno glc la delTe iodircttamence,& per lèrniiiéne»& 
^fcrcicarla in ruffidiO)& in ordine alle coferpiriruali,& per rifpce- 
to della faluce deiranime,&in cafo che i Chriftiani corceirero dal- 
ia buona ilrada,pcr ridurueli,e c6 regola infallibile guidarli in elHt 
verfo il vero fine di quello fuo Regno fi fpaciofo > c che fi dillende 
fopra tutti i Regni de’ Principi Clirifiiani fenza leuar loro > ne fcc- 
iTiar punto il Dominio, & autorità loro temporale fopra i lor fud» 
diti } potendo amendue dette autorità, & deirEcclefiafiico, & del 
Principe temporale,trouarfi infieme ,& in fupremo grado cialcn- 
na nell’ efler Tuo , come fe foflero due Rettori amendue minhlri 
d’vno fielTo Rè, che è Iddio , & da efib con fomma prouidenza de- - 
putati d diuerfi offitij , iVno per il pacifico , & ben viuere di que- 
fio Mondo, & il Principe Ecclcfiafiico per drizzargli v & condur- 
gli alla felicità Celefie, che è fine più perfetto, & confeguente- 
mente Tolfitio , & carico fuo è di molto maggior degniti . £c fi 
come anco nel corpo humano diuerfe membra feruono,& s'aiuta- 
no l'vn l’altro, coli in quello corpo dÌjChrillo,che è la Chiefa, fili- 
no come anima , & corpo . 

Onde bellillime paiono in quello propofito quelle parole di Oregp- 
rio Nazìanzeno , * quando voltatoli verfo Principi temporali dif- 
fc. La Ugge di Chrifio bà fottopojìo voi ancora alla potejìd, tir al mié 
tribunale ; Percioebe anche noi vfiamo Principato , ò" più eccellentét 
ér perfetto j & fono regilirate ne’ Canoni, >>& degne ancora di gran 
confideratione fonoalcun’altre di Sant’Agollino, quando tra l’al- 
tre difle , * Ob marauighqfa potenza , ^gratia del Saluatore . Chi 
crederia coji facilmente ebe vn Pefeatore tratto della plebe contro^ 
fieffe À i 'Hj , érgli fantijicajfe , comandajfe in tutti i Regnh éy raf* 
frenaffe il mondo con le leggi, aprijfe,ò‘cbiudejfe il Cielo àgl'huomini. 
Bonifatio Ottano in quel celebre Canone, Urtami Saniiam 
« 4 /or.S* •- doppo hauer dimolirati i due coltelli, lo Spirituale cioè , & il té- 
porale dati da Iddio à Pietro, & à fuoi Succefibri,e che fe il Princi 
pe tcporale torce dalla lirada di falutc, debbe efier giudicato dal- 
la potelld Spùale, e la Spirituale minore dalla Spùale maggiore ; 
& la maggiore dà Iddio folo ; doppo hauer aggiunto , che chiun- 
' que rcfille d limili potelld coli ordinate da Iddio , viene d far re- 
fillcnza all’ordination diuina mollrò , & dichiarò, che tal creden- 
za ÒÀeJJir però qualunque Cbrifiano /oggetto al Pontefice fo/fe ntcef^ 
faria per poterjì ftluare. 

Et in quello cócorda l’autorità dell’Apoll. S.Paolo, che dilTc Ciajcun 
anima Jìa /aggetta alle potejlà più fublimi,e cbi rejijle alla poteftà, refi 
fìe ah' ordination di D/o, le quali proprie parole S. Bernardo lì gran 
Theologo , doppo haucrlc riferte fcriuendo * i Corrado Imper»- 
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'core (bggiunfc » lagnai fentenzaio dejidtro > <b* vi perfuado ad 
^ruare nrirvfiitreutrtnza alla Somma, iy hpojlolica Sede 1 ^ al 
^Vicario del Beato Pietro , nel mcdefimo tnodoiche volete che fia_» 

▼fata con erto voi da tutto rimperio ; Quantunque cotefti vortri 
Theologi vadano interpretado detta fentenza, fecondo il fenfo da- 
togli dalli Heretici dannati da S.Chiefa. 

Oodcqueiraltro gran Pontefice Innocenzo Terzo, doppo hauer pe- 
rò detto, •& dichiarato all lmpcratorc di Goftantinopoli che Id- ^ 
dio non diffe d Principe temporale , ma folo al Sacerdote , Io ti %yj, 
ho cofiituito /opra le genti , & fopra i %fgni , accioebe tu sbar- & •*»- 
hi , 0“ rouìnt, edifichi, ò" pianti , dichiarò qualunque Principe , il 
quale non voleflc riconofcerc il Pontefice per Maefiro , 8c Pafto- 
rc ,& di non elTer commelTo alla cura fua, fi come aggiunfe an- 
che Bonifatio Ottauo . Saria come fc dicefie di non voler elTer 
nell* Ouiledi Chrifto . 

Et in altro Canone il medefimo Innocenzo Terzo ottimamente ci 
moftrò ^ che la poterti , la quale i Pontefici efcrcitano ne gl’altrui rjiliUm 
Regni non è piena, & aflòluta , fi come elfi Tadoperano nel Patri- g«< //./»/ 
monio , & Stati Ecclefiartici , ma è Colo per certi cali , & rifpctti , 

& come cafualmente , & fenza pregiuditio delle ragioni del Prin- 
cipe temporale , & foggiugne fubito detto gran Pontefice , & alle- 
ga , & dichiara quella diuina legge , & autoritd del Deuterono- 
mio , nella quale Iddio fteffo di propria bocca ordinò che chiun- 
que in alcuni cafi fuperbamente rifiutafie di obbedire alla fenten- 
za del Sacerdote porto nel luogo , & Tribunale eletto da Dio, foC- 
fe fatto morire . 

Et perche non è rtato ancora rifporto al grande fchiamazzo che fd 
il vortro Theologo contro quel Canone Vnam Sanéìam « di tan- ' 
to momento in querta materia, feguendo egli in querto ancora il 
(ho martro Marlìlio da Padoua, che lo difprezzò , &■ riputollo per * 
folfo ; Et tanto più perche anche Clemente V. dichiarò ^ che per ^ 
il detto Canone di Bonifacio, non s'intfda cagionato pregiuditio al- *• 

f uno, ne al Pegno, ne à i Rè di Francia^ che no refiino /ottopojìi al- 
la Cbiefa Rom.nRfte piùdiquato fufiero prima. Ec.qucrto buon Fra- 
te, Te ben per parer tanto più ingegnoio, & poter meglio ingannar 
coterta nobiltdA il Mondo tutto, & che nó fi Ibfperti che erto infe 

? ;ni dottrina di quel fi perfido Heretico,induceil fuo F. Fulgctio d 
ar tertimonìàza. che egli nò babbi rtudiato detto fuo martro Mar 

' (ìlio, anzi di non hauerne notitia, fi vede pur che egli leua di pefos ' 

& ha imburchiato il proprio argométo che vsò gid detto Marfilio 
quando fcrifie contro la Chiefa Romana , con dir che Clemente 
Quinto fece , fi può dir vna pazzia , perche egli non poteua efentart 
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liberar alcun Principe Cbrijiiano da quella potejld « che in qual 
Canone VnamSandam Ji fupponecbe per ordination diurna bob- 
bia la Cbiefa , il Pontefice Romano /opra di efiò Rè iòfe pur det- 

ta poteiìà non procede da I ddio > tanto maggior fu la partialitàiò fu^ 
perfiuità d'bauerne liberato fola ilRjè di Francia j poiché il medefi- 
mo fi può dir d' ogni altro Rè . Hor té bene fì pocria dir che chi di* 
fprezza> & reputa fain , & erronei i Canoni» non meriti altrft^ 
rifpolla , che elTer dichiarato heretico, & abbruciato, òaltramen* 
te gaftigato ,* Con tutto ciò » affinché altri non refti ingannato » & 
riipondc , che non s’accorge l'ignorante Frate , ò più toùo come 
maligno» già che pur moùra cognitione dell'Hiftorie » & colè 
palTate , fìnge di non faper come quel Re Filippo Quarto di Fran^ 
eia » lo fdegno che haueuacofì publicamente mofìratocon Boni* 
fatio Ottano lo continualTe anche contro la Sede Apofìoltea per 
cagion di quello Canone, che detto Pontefìce fece nell' vltimo Aio 
anno, nel quale fé bene nó fì determina ne s'introduce cofa alcuna 
di nuouo,ma folo fì dichiara quello che di già era Aabilito nella 
legge Chrillianaic fì cauaua dalle fcritture Sante, nondimeno quel 
Re troppo leggiermente fì credette che pregiudicafìe aH'aucoricà 
fua,& del Regno . Onde Clem. Quinto fuccefìbrl di Bonifacio per 
aquetarlo » & confolarlo » & leuargli il fofpetto vano fece con 
gran prudenza in mofìrardi AimarelagratiadifìgranRè,econi 
altrettanta cautela , quella dichiaratone con quelle belle parole 
de i tanti meriti della Francia } ma in effittto pur fì vede che non 
gli concede però Priuilegio alcuno , ne efentione dalla poceAà che 
habbia la Chiefa Romana fopra i ChriAiani , Et contro la verità 
però » & con alterar il fenfo hà riferto il Frate , che Clemente 
Quinto dichiaralTc , ebe foto il Pregno di Francia non fojfe /ogget- 
to à quella Cofiitutione di Ronijacio , poiché in fomma della di- 
chiaratione di Clemente » come quella che non deroga » ne altere 
punto la CoAitutione di Bonifacio > fe ne può feruir ogn’ altro 
Principe ChriAiano . 

Se la Reptdhlica di Uenetia haueffe da Iddio fn dal 
JùofrincifioaOutoritddifumreglEcclefa^ , 
jHci. Cap.P'. 

A Dunque Sig. Qi^'nno vi potete dfer chiarito* dell'inganno coli, 
importante » col quale han'cencaco coteAi voAri Theologi di 
perfuadere allaRepub.queU'hcrefìa » chela Chiefa » & 1 Poncefìci 
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nonpofTanone Principati altrui Chriftiani cfercitare , almeno 
accidctalmcnte,& cafualmétr, & in occorrcza di certi cafi,i qua 
h concernono Ja poterti , datagli da Giesil Chrirto.ò la Fede.ó la 
Religione , o il culto d’iddio , & in fomma la falute den’anime 
certa torte d autorird,fenza leuare, ne occupare , ne pregiudicare 
à quella del Principe , ma foto per finc,& rifpetto di ridurre nel- 
la via di falute, dalla quale vedelTe difeortarfì anche il Principe rtef 
lo , non che il fuddito Aio. ^ 

Et confeguentemente hauete potuto conofeere che i Regni Chrirtta- 
nipolTon capire due Principi , & ciafeuno di erti fupremo nel Aio 
ymcio , & che non doucuate coA facilmente creder , ne con tanta 
induftria ingegnarui di perfuader • alla voftra Patria, & i Princi- , 
pi Chriftiani.che N.S.afpiraflc ad vn’autoritd, & poterti affoluta ^ 
nc loro Stati , anche nelle cofe temporali, fol per voler S. Santità 
giudicar le perire Ecclefiartiche de graltrui Regni, Nelle quali fo 
Io conArte a d<flferenza,& delle quali fole,& non del Princtoe Tem 
poralc.o altri fudditifuoi,adeiro A tratta, e A pretende che detti 
Eccldiaftici Aano fotto porti alla giuriditione del PontcAce per ef 
fere Minirtri , & Offitiali fuoi,& d’iddio Aeflb, & efentati peVò da 
quella del Principe Temporale. “ 

Ma perche voi mortrate di conceder quefta verità per i delitti nelle 
materie fpirituali, & nelle temporali , & mondane , dite , «> & c ,o i 
replicai, che la Kepub. ne pretende per fe la giuridittione,& l’au 
tonti, &hauerla bauuta da Iddio, & per natura del Principato, net 
modo chef hanno gl altri Principi Temporali , & però I hauete Tem- 
pre efercttata cantra detti Eccleftalìutfe bene <* n^caft grani folamt- 
rei perrire ne leggieri, quantunque la Kepub. ne fia Jìmilmente capa- 
ce,dite cheta voluto /pontaneamente , & mojratolo più con lietet- 
tpebe con detti decreti , non efercrtarla per dar ^fegno di rijbetto ver- tfse.je. 
fodtdettordmeytl quale conofceua che portaua con Te qualche n/betto, ^ 
ó rtJguardo,nel medejìmo modo che dite ejferfi vfato da gt altri Rè.^ 
Jmoeratori, i quali nel conceder à gPEccleJìafhci ddlor ^Domini/ li- 
mile efenUone , e rimettergli ad efer giudicati da' loro Vefcouiymn 
f hanno fatto’ tn tutti i Cajt.ma rttenutifene alcuni,^ in e/ii volutala 
eferatar cantra detti Ecelefialìici . 

Hqra Sig. Quirino, fenza voler io ftar’i negami , ò domandami, 
in che modo portiate prouare che Iddio nel bel primo nafeimento 

d’hauer fopra gli 

Eccl^arttcì de vortri Stati, ne rtar’i ricordami, che quando la vo- 
itra Rtpub.circamiU’anni fono per Aiggir tante difeordie nate 
tri 1 fuoi Ottimati , & tra i Popolari ancora,deliberò di crear vn 
Doge con potcAi limitata , & che clcficperò Paolo Anafcfto,man- 
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dò d Roma tre Ambafeiatori , i nomi de’quali fi leggono nelle vo- 
lire Storie * affinché il Pontefice con Apofi. autorità confe^^e tn 
perpetuo d Veneiianila pofianza , & fatuità di eleggere, & tnjhfia- 
re il Dove, che quefte fon pur proprie parole d vn voteo principa- 
le , & più fedele ftorico, fit Gentil’huomo Piero Giuftiniano; No 
voglio ftar à ricercare d che effetto la Repub.fupplicaua il Ponte- 
fice di tal gratia , & potcftd, ne meno voglio entrar à prouar i 
voi più tono il contrario , cioè che Iddio habbia efentau deta 
Ecclefiaftlci dalla giuridittionc dc’Principi temporali , come po- 
trei fiiciliflìmamcnte con infinite autoriti.che perciò fi allcgan^ 
non pur di fanti Padri, ma di Canoni Apoft.& di gran numero di 
Concili] tra Prouinciali»&Gcncrali,baftandomi per fuggir lalun- 

ehczza,e troncar le repliche, & cffcrc la voftra Repub. Cattolica, 

& farne profcffione.aUcgarui l’vltimojche e il Tridcntinoi poiché 
in nclTun’altro celebratoli nellaChiefa d'iddio fi veggono decreti, i 
ne più efficaci per riformar ogni cofiumc d’ ogni ordine dclli Ec- 
cleliaftici.ncpiù dotti, & modefii contro riicrcfie, nc piu pruden- 
ti per ftabilire la dottrina della Chiefa certa, & ficura , quanto m j 
elfo . Onde non è marauiglia.che per cfl'cr la voftra Repub. ffimo j 
ftratafi femprc Cattolica non meno di alcun’altrQ.Principe Chri- 
ftiano,o!tr’airhauer fin di Dcccnibrc nel 1J63. Nicolò da Pofl- 
te voftro Ambafeiatore in detto Concilio, prima che egli fi partii 
fé di Trento, fatta ftraordinaria diligenza in voler che fi facefle in- 
ftrumcnto publico dcll'accettation,c fofcrittione,chc cOo ancora, 
nc fece in nome della Repub. & il Doge poi con fuc lettere de s 5. 

di Luglio nel 15 64.comandatoi tutti ifuoiVfficiah del Dominio, 
cofi di Marcjcome di Tcrra,refccutionc dedecreti di elfo. Final- 
mente poi alli 16. d'Ottobre del detto anno facclTc il Senato li. 
nobile , & fi Cattolico Dccrcto,dentro al quale fono tutte quefte 
proprie parole da douerfi molto ponderare per cll'er di vn Scnato^ 
dotato di tanta gran fapienza , Che Per /* obligo di tutti i Princat 
Cbrijltanhcome obbedienti figliuoli difanta Cbiefit,dt accettar,^ far 

obbedire nellifiati loro ifacri Concila Generali conpregati con tatù 

torità della finta Sedia Apofl^ celebrati con t ajjìflenza dello Spi- 
rito Tanto , & peròdinuouo adiftan%a del Pontefice accettauanoà 
laude dl^to/èrbenefitio della Repub.CbriJìiana i fanti ffimi De- 
creti del facro Concilio di Trento , tanto fpettanti alla Fede , quan^ 
alla riformatione , éf comandauano che. in tutto il Dominio lorofojf» 
roreìtgiofamenteefeguithà-cbe non fola per la pubhcatìone ciafeun 
vfficiale della Signoria facfije ogni opera con tutte forte di Prela- 
ti Ecclefiaftichtna anche dejfe poi loro ogni aiuto , é'fauqreper la de-, 
bita efecuiiom . Et in elfo f«ro Conciliq Tridcqono ‘•pur fi <Uce, 

detu 
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detta BfentiontyCÌoc delle perfone Ecclcfial'c. elTere ftata per Ordì» 
natione d'iddio t^perCanomcidtcretiftabilita. Et fece però obli 
gaci,poi che vi vorrete mantener Cattolici y d credere che ^uefta 
fìa più fìcura dottrina di quella de’ voftri falfi Theologi « i qiia> 
livoglion perfuadenii va’aitra contraria dottrina» che infc^ò 
l’Herefìarca Marfìlio da padoua , feguitata poi da altri Hcrctici, 
cioè che detti Ecclcfìaftici fiano ftati efentati per j^atia» & Pri» 
ttilegio de gl'imperatori y ò altri » & che però ogni spremo Prin« 
cipe polTa ripigliarfcla con riuocar il detto Priuilegio ; & efagge- 
rò perciò detto Marfìlio come ingiuria grande fatta da i Pontefi- 
ci all'autoritd de’Prìncipi Tcmporaliyil priuargli di poter dar ga 
ftigOy ò far altra violenza d grEcdefiafticiie lo iMmunicargli per 
fi Atte cagioni. 

che gt Imperatori ChnjHani, ^ Cattolici » Anti~ 
chi 3^ moderni hanno riconofiiutay f^fauori^ 
tat Immunità Eccclefiajltca. Cap. V /. 

M a ditemi di mtia per proceder più familiarmcte,& perche tue 
ta la voftra Nobiltd polla eflcr meglio capace di quefto ingan 
no coli importante» fe voi » ò alcun’altro dd voftro Senato » fi po- 
tei recar a credere » ciò che han tentato di perfuaderui i voftri 
Theologi y che vnGoftantino Imperatore fi può dir del mondo, 
fi mettcfl'e i burlar in vn Concilio Generale , anzi il primo Gene- 
rale y & il più numerofo che mai fin i quel tempo (ode ftato fat- 
to al mondo , & promodb » & procurato da elfo di j 1 8. Vcfcoui 
chiamati , & condotti di tutte le parti dei mondo i fpelè Aie » & 
bonoreuolmente da elfo allogiatiy& nel quale elfo domandò licen- 
za di poter federe , & in luogo più bado » quando doppo elTergli 
ftate date da i Vefcouiychc vi erano Arriani» alcune memorie di 
querele contro altri Vcfcouiyfinalmcnte fenza hauerle vedute l’ab 
bruciò in ior prefenza , & dille in detta grand’ Adunanza queil’au- 
ree parole tanto celebrate da tanti Pontefici , & da tanti Concilii 
eòe egli non potea ejjirt ior Giudice, perche falò da Iddio, c per con- 
feqnenza da^fuoi miniftri poteuano ejfer giudicati \ Ma baueuano 
ben ejfi da Iddio autorità di giudicare ejio , & confcquentemento 
gl’altri Principi fecoiari. 

Et pami che ouefta folTc materia fi poco nane , & di fi poca confe- 
guenza anche per Tlmperio fuo , & de’ Tuoi fuccefibri da rifoiuer. 
ttCOQ aduladone » ò eoo a&cco non fioccroi & che quefte paro- 
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le di Gorcantino Tuonino Priuilegio ? & che cTcnti gli Ecclefiafci*'’ 
ci per grafia ? poiché più toTco n vede che» come di già refoQ Cic 
radino del Regno di ChriTco » & ifcructo della verità » & illumina- 
tone anche da Iddio» conoTccde la reuercnza » & rirpccco che li do 
ucua, non pur al Capo > & Rettore deputato in detto Regno » ma 
ad ogn’altco Tuo Miniftro » & officiale»!! che non hauean :potuto » 
nc forfè erano ftati tenuti à fare gralcri Imperatori Anccccllbri- 
Tuoi come ldolatri,& per nò hauer però ricoiiofciuto Giesù Chri- 
Tto per figlio d’iddio » & fuperior loro, non hauean però rifpccca- 
ti i Miniftri di clTo. 

Et cófideratelo ancora molto più chiaro nelle parole della legge t di 
Thcodofio»& Valenciniano» doìicdiconogfBcele/iaìi^^.ìqua/iin^ 
dìferetamente erajìato ordinato che fujjiro condotti dauantta’ G ìut. 
dici fecolarhnoi rtjcruiamo al Tribunale Epi/copa/e,perciocbe non con 
uieue^be i Mtntjlrì delle Juntiont diuipe nano fottopojli alC arbitri » . 
'^ip'otelìà temporale . Onde qucfto non fa propriamente vh conce- - 
dcrPriuiicgij àgriicclcfiaftici » ma più tofto menar buoni loro, 

& mettere io vlò quelli, i quali potettcrconofcerc, mediante il lu- 
me naturalele diurno, & informarlcne ancora, che fi douefier loro 
da i Principi Chrifeiani. 

Eepur vilfcro qucfti Imperatori prima che nafeefle la , voftra Repa- ^ 
blica; Onde confclfcrctc l'ignoranaa » Se temerità del vol'tro'.^ 
Thcologo in hauer voluto perluadcrui ' ebe la vojìra Repub. noe- 
uejfe da Iddio l'autorità di giudicar gl'Ecdefiajfhci , ebe comin- 
eiajfe ad vfarla prima ebeti fujie legge alcuna che concedere loro i'ed 
fentiontio che Giufiiniano, il quale Imperò più di cent’anni doppo 
i detti Imperatori, fu (le il primo d efentar gl’Ecclefiafiici *^dal fo- 
ro fecol. nelle caule cÌBÌIi,có lafciaruegli foggecti nelle criminabV 

Fotrei allegarui altre leggi del medefimoGofiancino» & di tre Tuoi 
figliuòli, die gli fuccederoDO nell’Imperio» le quali confermano 
Ic'mcdcfimc efentioni» e n’aggiungono altre ancora; ma faria va« 
allungarfi troppo »&fi!eggono nel Codice di Giufiiniano. ‘ 

Ma vi potete ancor chiarire che Carlo Magno Imperatore » nel co- 
•niandare,ò decretare chc^ i Clerici no fiano coftrettijne giudicati fi 
non da i proprii Vefcoui aggiunfe lainedefima ragione con le fiefle 
parole già recitateui di Theodofio» &l Valenciniano, Percioebe non 
conuiene che i Minijlri delle funtiont diuine Jìano fottopoJHall arbi- 
trio di potejìà temporale. . . - • 

Xc però non potrete allegar neduno Imperatore, il cpiale babbi ardi- 
to di rinocar con le^i contrarie detti Priuilegii , & efentione.# 
dcgl’Ecclcfiafi. nc manco pretefodi poterlo fare IcgictimamentQ 
poiché ièpur vogliamo dire che detti antichi Imperatori ne cóce 

defie 
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detTcro alcuni , & anche per gracia,& non per riconolccrfcnc obli- 
caci » eflendone gid fatta publica acccccaciònc , & comedi cofa of 
ferrale donata d Dio* & di gid incorporata, & {labilità nella Chic 
fa- , non poflbno altri Principi fucceduti in quelli {lati,ripigliàrre-, 
la y &priuarnela , nel modo che parmi ragioncuol mente clic pof- 
fa dirfì, che altri fuccefTori di GoUantino , & di Carlo i Magni , 8c 
-di Pipino , & della gran ConcciTa Matilda non polTano ritorre, Se 
-priuar la Sedia Apodolica delli Stati Temporali gid donatigli da 
ii glociofe i Se pie memorie k Anzi fcntirctc poco più d bado che 
force di giufamcnci habbino vfaci gltmperacori incorno d {Iniili 
Priuilegii Itaci concedi alla Chiefa , & lino gli {ledi antichi Impe- 
ratorijcome Theodofìo, Valentin. & Marciano decretarono ■ che « t c. 
tutti i Priuilegi) conceduti alle Chicle , & alti Eccl. non potedero 
mai elTerc violaci, & aggiunfero anco la pena di facrilegio. ilij; 

Et fediranno! veltri Theologi che pur Giuliano riuocò quali tue- &cier. 
•ti i Priuilegii coli Reali , come perfonali conceduti poco pri- y ^ i 
•mada Gollantino magno , conofeeee pur beniffimo , di poter rif- c. zh^. 
pendere che tal efempio vi debba più tolto diduader d’immitarlo, 

^id che fi fa che egli tutto fece in odio dtl nome Chrilliano . On- 
ide fi cidude anche con efempio forfè mai più vdico,à sbattezzarli 
xon fuevergognofe cirimonie per vfeir dcll’Ouiledi Chriflo tan- 
to da edb odiato , £c tentò perù di rifucitar ITdolacria , & ria - 
prir i lor tempi;, & anche rHebraifmo,c di riedificar loro il Tcm- 
pio,finche per miracolofa violenza ne fu didolro , fi come anche 
però ferito d morte cfalò l’anima bcllemmiando Giesù Chrilto, 

'Che hauede vinco con elTo .Onde Giouinianofuccedbre Aio ncl- 
ITmperiOtdice Niceforo ^ ebe ammaejìrato dalla fperienza ebe Giu 
fiam,per diurna vendttta^fu àfjiitto di cojigram malurejìituì fanti- 
tbeimm$mttà alla Cbiejhtò’ »l Clero. 

Ecfe bene molti altri Imperatori , Se altri Principi hanno tal volta 
voluto t Se con leggi , & con i fatti violar detta Immunitd Eccle- 
■liafcica,òfifonrauueducidapcr{eftedi,ò per ammonicion de’ 
ibmmi Pontefici > ò d’altri Ecclefiafcici minori , hanno corretto 
.•grerrori ; ò fe fono fcaci induraci , hanno Ibderite pene di feomu- 
ruiche ( priuacionidc’lor Principati , & altre vendette diuinctò al- 
.meno le fofferiranno ncU'alcro mondo, fi come fi può conolcere da 
. i pochi efempi gid rifcrìciui » & da miU’alcri.) che fi pocriano prò 
Àtcere. t' 
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E Per certo bella prudenza,& adlfcenza dello Spirito fanco hané- 
riano hauuta i fommi Pontefici > fé doppo hauer veduto deeli* 
nar il grande Imperio Romano, & /piccarne però, & feparame me 
ta qucfla parte Occidentale da tante barbare nationi,ie quali oc 
cuparono tante Prouincie di e(ro,& coli mal trattandole confoo- 
deuano ogni legge Humana, & diuina,& che grimperatori già per 
lungo tempo , & per piò fecoli ne haueano abbandonata la di/dàf 
& ^eranza di ricuperarle , quali che contenti di feguitar di go- 
derli folamente la parte Orientale. 

Quando finalmente Leone iij. come Capo di quefta monarchia Ec- > 
clenartica,&GouematoredeirOuiledi Chrifto, & perche tante 
rchiere di elTo Lotto quei barbari Principi, & Tiranni, & coli peri- 
colofe guide , & più tofto lupi , non hauelTero i feguitar di Iper- 
dcr(i,et difliparfi, ma più licuramente reggerli , & guidarfì anche 
in quefto Regno Ecclefiaftico , Et conofeendo ancora la ChidCi 
hauer necefOti di chi per difera,feruieio,& gloria Tua , & d’iddio^ 
sfoderalTe , & maneggiaffe l'altra Aia fpada Temporale , & mate- 
riale , deliberò però detto PonteAce di fondare , come vn nuono 
Imperio,queft*altro di Occidente . Et hauendo di gii rperimenta- 
ta la gran pietà Chriftiana , & il gran valore militare,& tante al 
tre glorìofe qualità di Carlo Re di Francia nominato Magno, per 
la]djfcfa ancora , & gloria , & efaltatione di quefta Tanta Sedia* 

& che fi moftraua degno Agliuol di Pipino ; Et potendo Tperar di 
più,che con effetti ricupererebbe, com’auuenne , tutte le Prouin- 
cie deffinate i detto Imperio , & le liberarebbe dalla tirannia de* <. 
Barbari,lui però deliberò di nominar Augufto, & dargli degniti » 

& autorità Imperiale , & dichiarano Analmente, e lo coronò Inv- 
peratore delTOccidente con gride applauTodel Popolo Romano. 
Poca prudenza , dico,haurebbc moffrata detto PonteAce Leone , fé 
bene poco prima era apparfo tanto accetto , e fàuoritoda H'*io 
con quel A euidente * miracolo di reAituirgli gl’occhi, e*la K. ^ua* 

A empiate barbaramente cauatigli,fe haueAe penTato di dargli au- 
torità di poter in cambio di procegcre,& difender la Sedia Apofr. 

& i PonteAci,ritor loro i Priuilegii, che per tante centinaia d'an- 
ni hauean goduti,ò di no hauer nella fondatione di detto Imperio* 

& elettion del Capo riffretta detta autorità, e prohibitaglela ia 
qucQo parcicolakc di rinocar i Prioilegii alla Chiefai & Sedia Ap* 

\ Anzi 
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Anzi ècofacertatchc non pur detto primo Imperatore , & i fiioi di- 
feeodenti promeflfero d i Pontefici di difèndergli , & protegcr efli» 

& la Sedia Apoftolica.* & che rofTcruarono ancora » ma quando 
circa xoo.anni dappoi fi ridde eflinguer tutta la razza f & proge- 
nie di Carlo Magno, Et che Gregorio V.fon già pafTati più di 600, 
anni, fi rifolfe che grimperatori, affinché fé ne potefTe fperar mag 
gior BencHtio , & per la Sedia Apoft.& per la Chriftianità tutta, 
mai più haueffirro ad effer coloro a 'quali la forte del narcimcto,& 

^ceffione da i primi concedcfTc rimperio,ma più toflo quei che 
iofTero reputati di maggior virtù, & di più qualità degne d'Impe 
aio da fette Principi di Germania parte EcclefiafUci , & parte 
fecolari,a'quali diede (juefla poffanzadi eleggerlo , con riferuar 
|>erò à fe,& a* Pontefici fucceffori altra autorità , & di gran mo- 
mento di poter , & douer efaminar , & approuar le qualità della 
perfona eletta , & confermar , & approuar detta elcttione , & che 
fenza la detta confèrmatione non poteffero goder il nome, & efer- 
citar l'aotorità di Cefare,& di Re de'Romani , Et quanto à gì’ al- 
tri titoli d’AuguAo,& d lmperatore,non prima che foffe dal Pon- 
tefice vnto , & incoronato , E quello che più importa è. Deliberò 
t ancora detto Pontefice , che nella detta confcrmatione , & nella 
Jncoronatione doueffero , li come han fempre dappoi coAumato, 
faxc folenne giuramento di douer , & voler effere difenfori, pro- 
curatori , & protettori de’fommi Pontefici , & della Sedia ApoA. 
in ogni neceffità , & rtilità di cAa , & di cuAodire , & conferuare, 
i beni , gl'honori , & ragioni fue , per quanto con l’aiuto diuino, 
poteffero , & fapeAero con buona , & pura fede . Aggiugnendo an 
cora altra promeffa di difendere , & conferuare tutti li Priuil^ii, 
i quali da gl'altri Imperatori Romani anteceffori àeffo, follerò 
flati in diuerfi tempi * & di qualunque tenore conceduti alla fan- 
tz Chiefa Romana , & d tutte l’altre Chiefe inferiori , Se f{^cial- 
mente da GoAantino, &da Carlo i Magni , & altri nominati , 

Et finalmente la libertà EcclefiaiUca , & de gl'EcclefiaAici , Pre- 
lati , & miniAri di effe Chiefe. 

Et tutto ciò óltre d quanto ne riferìfee * Innocentio iij. A narra , & 4 t.vntrm 
fi regiAra à perpetua memoria , non da femplici HiAorici , ma 
da vn Pontefice Clemente V. & da più di 300. Vcfcoui foferitti , ^ * 

•& prefenti in vn Concilio Generale di Vienna in Dalfinato,con ^ 

l*occafione di hauerHenrico VII. Imperatore, doppo che fece, 8 t 
^cinonò limili giuramenti , & efferne nelli Archiuii Romani , lc 4 
fteffe fuc Bolle Imperiali , mcAb in dubbio , & negata vna circo- * j 

lUnza , & confeguenza, che non fa adeffo al noAro propofìto , & ' 

^tuhiAoria»&aieinotiafu dappoi infèriu nel Cor^ Canon. 

.. Ma 
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Ma perche cotcfti voAri Theologi , comefeguaci anche in qoeftodi' ^ 
Marfilio da Padoua » & d’altn herecici*vi perfuadono d non creder 
quefta hiftorla dell’Imperio Occidentale di Carlo Magno, ne l*aa* 
coritd del Pontefice in concederglelo,e confegucntcmente di fmetn 
brarlo dall’ Orientale, e non curano d’offendere anche la cafa d’ Aa 
ftria,& fupporrc che il titolo loro (ìa vfurpato , & non legittimo « 
Mi baftcrà per non allungarmi ì riferiruene autorici d’altri Cano 
ni, & di Storici graui, & antichi, & molt’altre prone raccolte coli 
felicemente dal Sig.Card.Bcllarmino,aUcgaruene come più poten>- 
ce,& maggiore d ogni altra pn>ua,la conKifione,come fì dice delle 
parti (Ielle » cioè de gl’imperatori» conOnentaIi,conae Occiden» 
tali,e per la prima d’Emanuel Imperatore di Goffàtinopoli,il qna 
le mentre che durarono i trauaglt che Federigo Barbarofla dauA 
alla Sedia Apoftolica» mandò ben due volte nobili Ambafcerìe 
M C Bjtr» Pontefice Alcilandro Terzo, con oficrirgli,* oltre all’vnione dd- 
Chiefa Greca alia Latina ,& gran quantici di denari » dimpie> 
sis<m. di -gar forze grandi per liberarlo da detta perfecutione, fé volta itti** 
RipuitMl. colo dell’Imperio Occidentale , del quale era di gii priuato detto 
fili mid^ Federigo,concederlo i lui,& riunirlo,!! come era ftato ancteameo- 
PirkdiEc l'Occident.per acquiftarfene poi con l’arme il pofTelTo. 

cUf. Hitr. E dipoi dcU’Impcrat. Alberto Auftriaco anteceirore immediato nei» 
l’Imperio i detto Henrico vij. & il quale il voftro fapientifCmo Se 
nato non giudicheri gii che in occaiione coli grane, & in pregiudi 
tio di fé rte{To,& del figliuolo,& di canti altri defeendenti fuccedu^ 
cigli nell'Imperio, volelTe fenza propofito adularev^ò burlare vn fi 
gran Pontcficc,come fu Bonifacio viii.& tanto più che non era an>- 
cor naca quefcaherefia,che dappoi crouò detto Marfiiw^ con agt- 
giugner ancora fcioccamencey&fcorpiar t;mcc Scorie, che il Po^ 
polo Romano,& non Leone iij.haudfcdacorimpcrio i Carlo Ma 
gno,$apendofi pure'che non il pòpolotmardercico Rofnanoifieni 
anticamente arrogacal’autoritidf creare grimpcratori Romani', 

& die per tante centinaia d’anni auanti era ftato l'Imperio di Ro> 
ma crarporcaco in Goftantinopoli . , ’ 

^ Ma le parole della confcifionc fatta più di joo.anni fono da detto Al» Ji 

berco Imperacore,le quali fono incorporate^, anzi che feruòno per 
* ’ Prohemio i & cagione del fòpradecto giuramento fono quefte 

Riconofeendo io eoe tl mpet^io Romano Ju dalla Sedia Apoftolica trafr 
ferito da i Greci ntUa perfina^et Magnif.Carlone i Germanitò' fbt 
t autorità d'eleggere il %J de' Romanica promuouerfi poi rulTlmptr^ 

' rio fu canee data dalla medeftma Sedia Apoftolicoy à certi Principi Ee 

, elejiafiiciyò" fecolari, dalla quale i Rè,éj‘ Imperatori^cbe fino ftati^ifr 

: ^ 4 faranno per Ip tempi rieeuono la ppteftà della fpada temporale pen fir 

uirfene 
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nirjine in •vtndttta delle co/i mal fatte,^ tn laudct <b* in premio delle 
buone yDi qui è che con più diuotione, cb* cuor JinceroioprofeJfò,ò'c. 
£cii^turamentodi<lctCQ imperatore che fegue doppo detto Proe- 
iQiQ> qoiHi^neoltre allafcdeici> & prontezza d difender il Ponte-. 
$ce> & il Primato della Sedia Apoft.& libertddi clTa , di confcrua 
re ancora i Prelati t & leperrone Ecclelìaftiche , de c con la datft in 
Norimberg nell’anno 1 303. & volendone copia authcocica la po-r 
tfetc hauer da quelli Archioìi Apoilolici;- - 
Kc’ijuali ancor li legge, che le medeiìmc cofe hauea prima giurate, &. 
promeife Ridolfo Padre di detto Alberto, che fu il primo Imperar, 
di detta Serenifs.Cafa d'Auftria , c nella quale Iddio conferua an-: 
qpra rii^erio continuato anche per li vltimi cento fettanc’ao- 
ni fenza interropj)imeneo altrui. ... ,i * 

Onde non lìa merauiglia che quella facra Cefarea Maelli di Ridolfo 
il fecondo nort pwcome Principe deuoto alla Sedia Apoft.e tanno 
zelante della Religion Cattolica , ma anche per adempire Toffitio 
di Cefare , & di eletto Imperatore » & in efecutione del folito giu- 
ramento fatto dalla Maelld fua per ottener la Confcrmatione,che 
oc concelTc Cìregorio xìi}. oeiroccalìone che fé gl’è prcfenwK 
ta , incucilo negotio , ha oiollratoalla vollra Republica quanto 
bialimi , & difpiacciagli quella renitenza dpi Senato verlbN. Si- 
gnore » & che con tanto, fcandalo al mondo , de malo £fempio mo> 
$ri difprezzar leCenfure Eoclelìalliche,' Se lo fapcce pur benllli- 
mo , & è forza che rAmbafeiator vollro in detta Corte ve n’habbi 
datb Auuifo,di nò hauer ottenuto , per gran diligerà che ne babbi 
£ztta,di poter ne anche nella fu^ropria,& priuata cafa,da più di 
ùi meli in qui,vdir la Tanta Mella , ne anche trouarlì prefente alle 
coli Solenni , & publichc gratic rendute à Iddio in detta Corte , di 
ardine di detu Maclld.Ccfarca perlofcampodaquelgran peri- 
colo, che corfe della propria vita nel palTagio della Sona quello 
RcChrillianiinmo,ancorche la vollra Rcpuolica pretenda d'haucr 
cagione di rallegrar Tene , & forfè maggiore » ò almeno non mino- , 
re di alcun’altro Principe Chrilliano. 

che t altre Refubliche ogrìahro gran Princtfe 
Cattolico riconofeon hoggt detta Immunità de 
' gl Eccclefiajììci . Caf.yil. 

M a fc folTe vero che ciafeun Prìncipe fupremo, per natura del 

Prìacipaco haucfl'e haauca daiddiojcomc voi ^te*aucorìtd fo 

' * ■ * _ 
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pra gli Ecciefìaftici ancorajper cagion di qualunque delitto cem» 
potale, & módanoi& poteHc però ripigliarfì,ò riuocar rcièntione 
che fìa ftata lor conceduta dal foro fecolare , non verrette i infe- 
rir che anche la Repub. dìLuccarSe quella di Raugia,non men 
legittimamente della vottraipotrìano pretenderne, & efercitar la 
medefìma autoriti , poi che fono Principi fupremi , & indepen- 
denti, cioè fenzariconofeer Aiperioritidi alcun Principe Tem- 
porale non men che lìa il vottro , £t voi che fete Filofofo fapete • 
che la maggior ampiezza,ò cir.:oito di Dominio non altera Tin- 
dependenza ,(ì come per hauer il Redi Spagna tanca piò larghez- 
za di Dominio , che non è il vottro,non per quefto pretende la Re 
pub.eiTer manco independente , & men fupremo Principe , che lia 
quella gran Maefti , (ignora di tanti , & canti Regni in quetto , & 
negl’alcri nuoui mondi. 

£ pur vera cofa è che dette nobili , & honorace Repub.non pr^ten • 
dono d'haucr riceuuta da Iddio quetta cale ancoriti fopra ùrEccI. 

Anzi haurece pur potuto fencire, ò potrete chiarirui dal vo(Tro Co- 
lonnello Pier Conte , com’egli condulfe il Vefeouo che è hoggi di- 
Nepi mandato d Raugia da Clemente vii;, per CommifTario con- 
tro quella Repub.perche hauea fatto morir vn Frate per eccefli 
enormi , & due Preti , i quali pretendeua R«i di lefa maefti, e non 
ottante che detta Repub. pretenda ctìcre,& fuprcma,& piò antica* 
& che per prouar d’haueme hauuca giuridictione allegaffe anch’ef 
fa molte di quelle medefìme ragioni; con tutto ciò hauerete an- 
che potuto (apere che oltre airhauerlafciato, che il CommiìTa- 
rio Apottolico difotterralTe i Cadaueri per riconofcergli , & pet* 
più d’vn mefe fabbricalTe il procclTo contro di e(Tai & hauer man- 
dato Ambafeiatore i Roma,doue fùron lungamente di fputate le 
precenlioni che diedero in feriteura, finalmente (ì ridullc detta Re 
pub.con molta genero(ìti,i mandar ituoui Ambafciacori , i fup- 
plicar di alfolucione,& roccenne,& adépi le penitenze impottegli 

Si come ancora hauri (encico il vottro Senato , & lo potrete facil- 
mente rifeontrar dal vottro Ambafeiatore in corte Cefarea come 
fendoui capitato l'anno palTato rArciuefeouo di Tornò in Grecia, 
& forfè per cirar'auanci alcuni machinamenci , che quella Maetti 
pretendeua che egli contro li Stati Tuoi hauelTe orditi in Mofeo- 
nia , & hauendolo però fatto imprigionare, e facendone dogliea- 
za il Nuntio per parte di N. Signore,finalmcnte S. Maetti lo con- 
fegró , al detto Nuntio , come fuo Giudice , quantunque futte 
egli Greco , & fcifmatico. 

Et fe direte che detta Maetti l'ha fatto per non cótrauenire al fblic» 
giuramento Imperiale » vi potrò replicar, e non negherete che co 
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.me Rè di Boemia , & d’Vnghcria > non hauefie potuto pretender 
^ lamedefìma autorità da Iddio, che pretende lavoHra Repub. 

Ma non doura il voftro Senato rimorderli i pretender maggior au- 
torità da Iddio,che nó habbia quello fi gra Re Cattolico ncTuoi 
Regni di Spagna? & pur vi haurà dato auuifo quel voftro Amba- 
fciatore.come à gr£cclef.c6plici in quelli prefenti fi graui ecccfti 
contro la Maefta Tua, del Prefidente Ramirex di Prato , & del Se- 

S retano Franchezza, fono di già Itaci dati Giudici Ecclcfiaftici 
allo fteflb Cardidinale Mellino.comc Nuntio Apoftolico. 

£c potrete ancor hauer faputo , ò rifeontrar da'medefimi voftri Am 
balciatorì, come quàdo quel Calaurefe già carcerato in Venctia» 
& perche fi fingeua il Rèdi Portogallo , fu dappoi condotto pri- 
.gione da Italia in Siuiglia , nella cui Diocefi fattoli il procefib , Se 
trouatiui complici alcuni Ecclcfiaftici Porcoghefi , il Cardinale 
Ginnafio all'hora Nuntio in Spagna , deputò loro per Giudice vn 
Dottor , & Canonico di Siuiglia,il quale finalmente giudicò che fi 
douefl'er dare al braccio fecolarciSi come quel Canonico d’Euora 
nobililfimo,ritenuto prigione quà in Calici S. Angelo per la mede 
fima caufa,fu rimefib da Papa Clem.al medefimo Nùtio Ginnafio. 
Ecxhe il medefimo Card. Ginnafio , come Nuntio , & ad iftanza del 
inc^fimo Re,gaftigò altri religiofi,chc hauean trattato contro Tua 
Macftà. Et querelandoli vn Alcadi,che inficme con altri della Cor 
• cedei Re, alcuni Monaci dcirordine di S.Benedetto in Saagun,ha 
uelTcr fatto loro grand‘oltr^gio,iI medefimo Card.ad iftanza del 
Configlio Reale,ne commefie la caufa ad vn Canonico d’Auilaifuo 
Succollettorc , la cui fentenza ingiufta , perche anche priuaua il 
Monafterio di fue giuridittioni,lo ftefib Cardinale neU'illanza del- 
l’Appellacione venne à riuocare, & afibluere i Monaci . 

£t circa dieci anni fono in tempo delia glor. mcm.di Filippo ij.ellèn- 
dofi vn Diego di Spioofa,che eraftato pafticciero figurato,& finto 
il Re di Portogallo, & fomentato per tale da vn Fra Michele Ago- 
fHniano,famofo litterato , & che era ftàto tre volte Prouinciale di 
Portogallo t il quale trattò anche di maritarlo con Donn*Anna fi- 
gliuola di Don Gio.d'Auftria,deila quale egli era confedbrej il Pa- 
triarca Gaetano all’hora Nuntio in S|>agna, commene la caufa c6- 
ero al Frate al Licentiato Vares ch’c bora Maeftro di fcola di Sa 
lamanca, dal quale giuftificatofi il delitto , fu confegnato poi alla 
Corte fecolare,& infieme co'l pafticciero appiccato . 

Et quelli fi fatti eiempi Sig. Qmrino, non vi paiono più che badanti 
per atterrar ogn’altroefempio,& tutte le leggi inconfiderate , & 
tutti gl'abufi.che perdifefadel voftro Senato, cotefti Theologi al- 
legano efler feguici per li tempi paiTaci nel Regno di Portogallo, & . 
- ... M in 
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in quei di Spagna ^ intorno alla giuridiccione fccolare contro gf» 
Ecclelìaftici , & à chiarirui ancora che gl'Ecclenaftici>& vogliono 
& poflòno > & fanno dar condegno gailigo à greccefli graoirsimi 
ancora. 

Nc ardiri però il voftro Senato di riprendere fi cattoliche>e magnani 
me artioni di quelli due Filippi Re fi gloriofi,c tanto pià però fauo 
riti da Iddio d’accrefciniento di Stati, &di Vittorie,& di riputacio- 
nc ancora apprefib il mondo tutto,non che appreflb i Pontefici , & 
quella Tanta Sedia . 

Et potrete pur ancora da’vollri Ambalciatori alla Corte di Sauoiaf 
hauerfaputo, come quel Valorofo Principe hauendo, pochi anni To 
no, latto carcerare il paflato Vefcouoldi Vercelli percagioni , le.» 
quali queirAltezzapretendcua molto graui ,-non oRantc che alle- 
galfc d'hauerlo Tatto con intentione di confegnarlo,fi come auuen- . 
ne pqi4 Papa Clemente, perche ne ordinane quanto richiedefle la 
giullitia ; Nondimeno rcllando capace quel Principe , defier però 
caduto inccnfure,con fomma pieti,& magnanimità ChriRiana,ne 
domandò, & ottenne Tafiblutione . 

Ma in Francia, il cui Regno coceRi voRri Thcologi allegano coli Ipef 
To, per Taluar coteRa autorità che pretendete, pur è certo,che fi ^ 
Telano giudicare gl’EcclefiaRici da i loroordinarij Prelati, Se cho 
quei Parlamenti non pigliano la cognitione Te non de*cafi,che chia 
manqpriuilegiati , & le pur tal uolta traTgredifeono i termini di 
detti priuilegij,fc i Vefcoui ne Taran querela, ò ricorTo,fino il Có- 
figliopriuato del Rè ne gli rallrenerà , & li ReRi Parlamenti an- 
cora per efl'erui Toggetti di molta virtù,&fcienza, quàdo fi chiari* 
TconochclecauTenonfiano tra le priuilegiatc , ma s*afpettin*al- 
rOrdinario le rimettono ancora , & ci fono Dottori • Francefi » ì 
quali riTerifeono moltiR'imi,& atroci cali di EcclefiaRici difputati ' 
ne‘Parlamenti,& finalmente rimcin,ò che in cRì babbi hauuto Ino* 
gD la preuentione dclTOrdinario. 

Si come pur Tono appunto quattro anni , & potrete facilmente chia- 
rirucne,che il Card. Conti,aH’hora Vicelegato d’Auignone «quan- 
tunque il Parlamcnnodi Prouenza, il quale tenea carcerato il Cu- 
rato del luogo di Gordes in detta Prouincia per molti grauiilìmi 
eccelli, haueÌTc có ArreRo ributtata l’iRàza fatta dal detto prete» 
d’elTer rimdlb al Tuo Ordinario Teppe con tal dcRrczza trattare 
con detto parlamento, & in particolare con quel primo, e fi valo- 
rofo prefidente du Vers,e tal rifpettogli fu vlato, & alla giuridit- 
tionc EcclcfiaRica , che finalmente non oRante il decreto di quel 
fi celebre Senato, il prigione Tu leuato dalle carceri Regie, Se mefi* 
io nclTArchiepiTcopali»da douerfi trattar la cauTa,& giudicarli da’ 

dcle-; ' 
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Ddegati,& altri vfiiciali depuuci dal Vcicouo di Cauaglione Ordi ^ 
Dario di detto prete . 

Ma non (ì fa che Henrico iij. per la morte data al Card, di Guifa,ben 
che pretendere per cagion di Lefa Maeild mandò il Vefeouo d'Hu- 
roans d papa Sifto, per fcuCirfhóc domandar Taflolutione della feo- 
munica incorfa, & ne mandò anche poi procura TpecialC) & eHcn- 
doli finalmente i Tuoi Ambafeiatori ridotti d rcriuere>chc per po- 
ter ottcncrlat & moftrar vera penitenza» bifognaua che S.M.libe 
rafie di prigione il Card.di Borbone»e l’Arciucfc.di Lione»ò che al 
meno li confegnafic al Cardio. Morofino Legato Apofiolico » per 
douer conofeer la caufa loro ; Haurete faputo ancora » & ci c qud 
la relatione mandata d quel Pontefice»fdrmata da tanti principi» 

& altri gran perfonaggi»i quali fi trouomo prefenti alla morte, che 
poco doppo fegui di quel ile, che detta Maefid domandaua perdo- 
no al detto pontefice di quei falli Tuoi . ' 

Laonde può cfler chiaro il vofiro Senato» che la Francia non abufa in 
ciò i priuilegii Apofi. anzi oiferua i facri Canoni, & i Concili; Gè- ' 
oerali» & fe non ha formalmente ancora riccuutoil Tridentino , fi 
pnò vedere dalie rifpofie di quello Chrifiianiflimo Re, alle Rimo- 
firanze fattegli nelle due vltimc generali Adunanze di tutto il Cle- 
ro del Regno,che S.Maclld mollradefiderioche fi troui rimedio da 
fuperare gl’impedimenti, che han ditficultato il negotio. Anzi fi ve 
de neli’An'cmbleadelli Stati generali del Regno tenuta in Btois, 
come gr£cclcfiallici,i quali formano il primo Stato della Francia ^ 

ottennero che fi comandafic i'ofl'efuanza di gran quantiti de i De- 
creti del detto Concilio di Trcto,&: che fi prohibiilèro a’parlamen- 
-d alcuni abufi,che impediuano , ò turbauano la jgiuridittione de 
grOrdinari;,& che fi douelfero ofieruare tutte le franchigie, & pri 
uilegi; conceduti à gr£cclefia(lici,'£t finalmente oltre aH’clentar- 
gli d'ogni alloggiamento di SoIdatcfca,con impor pene d i Furieri, 

& altri capi di guerra che ci contrauenifiero, fo decretato in detti 
Stati gener. del Regno al cap.57. £ttrouin’vn poco i voftri Theo- 
-logi, poiché van ricercando, & proponendoui abufi della Francia.» 
contra la Sedia Apofi.qual altro principe Chrifiiano habbi mai fat 
to vn tal priuilegto, Chei cofiituiti in ordini facri non pollano efit 
re in certi cali imprigionaci, ne per i lor debiti pegnorati, ne’mobi 
li non pur deftinati al feruitio Diuino, ma anche i i lor bifogni ne- 
cefiari;,& dome(lichi,& al vitto di elfi ancora . 

Et oltre à quanto io vi ho già ricordato, ò confideraco , che la Mae- 
ftà Ccfarea,quella del Re Caccolico,quclla di PoIlonia,& l’Altezza 

, di Sauoia»hano dimoftraco verfo grAmbafciacori della vofira Re- 
pnblica in efecucione di quelle ceolure di N. S. pur fi fa che quello 
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Re Chrifttaniflinno, non men dinome,ched*ctfecci>& degno figirao 
lo>come fì profe(Ta,& è chiamato primogenito della Tanta Chiefa» 
non volfe poco fa permettere in quella folcnniti fì celebre del fan> 
ciflìmo Sacramento del Battefìmo , dato al Delfino > che il voftro 
Ambafciatorc in detta Corte potefie affifterui,ne anche come pri> 
uato Gentil’huomo. 

Se adunque Sig. Quirino tutti i Re > & altri gran Principi con fi eui> 
denti, & publiche dimofirationi,di non pur non riceuere Tinuito •• 
che haueuate fatto loro per douer concorrere, come intercfTaciyal- 
ladifefa vofira contro alla Sedia Apoftolica, & di non appronare> 
quella vofira pretenfione. Anzi di biafimarla , & d’eflfer quali che 
efecutori della fentenza Viminata da N.S. contro al vofiro Sena- 
to, Et vi perfuaJono con effètti i portar alle cenfure Apofioliche 
altra forte di rifpcttOjchc non è quello infegnatoui da’ vofiri Theo- 
logi . Non haurcte voi vn poco di roflbrc tra voi medefimo, già 
che prudentemente dite di non pretender la vofira Republica mag 
gior dignità ,& grandezza, Mafol'»di feguir inamediatamentei 
detti Re,à voler poi pretendere d'hauer hauuta da Iddio maggior 
autorità, & priuilegio ne* vofiri Stati , che non habbiano ne i loro 
tutti gl’altri maggior Principi Cattolici , ò veramente poiché di- 
te cfpreflamentc abauerla da Iddioy nel modo che l'hanno detti altri 
gran Principi di fapcrla voi meglio conofcere,ò d’eflcrne maggiot 
mente zelanti , & della riputatione ancora del Principato?£t tanto 
più che mi confcflcrctc ancora,che fi come la maggior parte del vo 
firo Imperio di Terra ferma, è acquifiato fi può dir nuouamente, e 
da due,& joo.anni inqui , & nonè coli antico quanto quello de> 
graltri Re, non potrete anche mofirar, che il titolo de i detti vo- 
firi nuoui acquifii fia maggiormentc,ò più apertamente approua- 
to da Iddio fieffo,che quello della Corona, c de i Re di Francia,per 
la miracolofa virtù che hanno , & cfcrcitano tutta via quei Re, di 
curar con la fola impofitione della mano l'infermità delle Scrofe, 
&credefi piamente chcriceuano da Iddio detta virtù neU’vDgerfi 
tutti quei Re diquel liquore,chc fi conferuatuttauia nella medefi- 
ma ampolla,chc da vna Colomba fi vidde in nobile fpettacolo por 
tata di Cielo in mano di S. Remigio per vngcrc Clodoueo primo 
Re Chrifiiano , & quafi che vn fecondo Gofiantino , poiché otte- 
nuta * la Vittoria contro l’Efercito Alemanno, &occifo quel Re, 
doppo che vedendofi quafi perduto,hauea fupplicato d’aiuto,& vo 
tatofi al Dio,il qualeClotilde Aia moglie gli predicaua effer (igliuo 
lo del vero Iddio, fu perciò dappoi ifirutto,& battezzato da S.Re- 
migio , & perfuafi, & ridotti i Nobili , & il popolo alla medefima 
Fede Cbrifiiaoa^dedicò Albicò ìld Parigi, eletto da lui per foggio del 
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AegtlOyVn gran Tempio a’ SS. Apoftoli Piccro»& Paolo> onde poco ^ ^ 
doppo con occener miracolofamentc da Dio di poter guadare vn 
fiume ottenne Talcra Vittorìa contro refercitode’Gotti, nel quale 
anco di propria mano abbattè,&occife Alarico l’hcretico Ke loror 

Che anche iPrincifi di temfi andati, han riconofeìu'- 
tata mede fima immunità. Caf.lX. 

M a fé direte che almeno gl’anteceirorl di tutti quelli Re Catto^ 
lici,& altri ancora ne* tempi palTati han pur efcrcitata quella 
autorità fopragrEcclelìallici, Vi confelTo chenc potrete allegar 
efempì/ in diuerli Regni,& altri Principati < 

Ma oltre che io vi polTo ril^ndere,che tutti hauran peccato in arro 
garlì autorità prohibita loro da tanti, & deTanti Pontelìci, & Con 
cibi, coli generali, come prouinciali , & da canti Canoni , ne’ quali 
ancorai Hata aggiunta la pena d'incorrer Albica fcomunica. 

Vi lì pocriano ancora allegare inlìnico numero di Breui ponciAcii,có 
i quali per tanti fecoli A ammoniA:ono canti Re, & altri Principi 
del metter mano nelle perAine EccleAalliche, & di Atomuniche di- 
chiarace,& Ailminate contro à quei che non A A>no corretti. Ma io 
mi contenterò d' alcuni pochi efempii in contrario , i quali confcr* 
ferete elTer baAanci à riprouar, come meri abulì , cucci grefempi 
chepotreAe giamai proporre per la parte voAra . 

Già vi ho ‘detto d* Arcadio Imperatore, A:omunicaco da Innocencio«A#.r.r> 
primo, per hauer mandato in efìlio fan Gio. ChrìfoAomo , Se che.* 
nello A;uAirA,& Aipplicar d’alTolucione, non ardi d'allegar d'hauer 
hauuta da Iddio queAa autorità A>pra gl'EcclclìaAici ; perche fa- 
peua,che'elTcndo entrato nell'Ouile , & Regno di ChriAo, & Aicco-' 
poftoA al Aio Capo,&Rectore,& alle Aie leg^i,nó pocea pretendere 
autorità A>pra i Aioi miniftri , & pur impero gran tempo auanti à 
GiuAiniano , il quale vi han dato à credere , che folTe il primo ad 
efencar gl'EccleAaAici dalla poceAà temporale . * 

Già fapete che AlelTandro Terzo tanto Rimato, Se honorato dalla vo 

lira Republica,non pretendeua d'vAirpare,ne entrare d parte nella trgr.ìjtr^ 
giuriditeione temporale de gl’altri Principi , & che doppo cance.^ dHHpnam 
ammonicioni per lettere, & Amba Ariate fatte adHenrico ij.Rè d’- 
Ioghilcerra,di douer riuocareTeAlio dato à S.Tommaro,airhora_, ^'**‘^* 
Arciuefeouo Cancuarieolè, A riduAe poi à comandar le ^cenAire fé < RfgfrM 
non lo rcAituiua fra preciAj tempo, il quale Analmente aAegnò per \ 
ultimo , & perentorio termine d detto Re’, il quale * IcggendoA 
quanto gli prcoK^c noAiian^j: à ridurli d certi termini , i quali gU snJ. 
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pareano contrarii alla dignità» & autorità Tua, & aU‘honor del AiO 
Regno ,& ancor non poco glipremdTc di non haucr pià in detto 
Regno chi folo ardiile d’opporlì airautorità>& alle leggi fuctCe ha 
ueflè però crcduto,che vn Re Chriftiano» & Cattolico, naueiTe po> j 
tuto legittimamente pretendere,ò allegar quella autorità, la quale . 
voi dite hauer bauuta injìeme cogl altri Principi fufrimi da Iddìo fo \ 

praglEecle/ìafìich c che per tal cagione non li lufle potuto legitti- 
mamente fcomunicarlo,nc interdire il Tuo Regno; Son ben (ìcuro , 
che anche il vollro Senato facilmente crederà,chc egli non lì fareb- 
be ridotto ad vbbidire à quanto comàdaua quel gran Pone, fé bea ' 
per falute deH'anima Aia ; Del qual Ane detta MacAà Regia,tanto 
più poi moArò d’elTer lìcura,quanto che per impetrar da quel Tan- 
to Prclato,& martire perdono,& intcrceinonc per detta Tua colpa» 
andò à piedi nudi per tre miglia , & con hauer però lafciate infan- 
guinate le pedate Aie, condottoA al fepolcro di detto lanto Marti- 
re, & quiui con pianti , Angulti, & afilittione grandilAma orò tutto 
vn giorno, & vna notte,&oltre al digiuno,foAerì grandilEma difei 
piina, & meritòdi vederne miracoloA efiètti à coniblatione » & fa- • 
Iute Aia,& del Regno . i 

V’aggiùgo di più come O.Re di Boemia feufandoA più di 3oo.anni lo 
no có Honor.iiij.deU'imputatione datagli di violatore della libertà 
£ccl. fcrilTe à detto PonteAce,abbracciando altri capi degni d’eAèr 
conAderati in tutti queAi propoAti , & ci è la lettera in queAi Ar- 
chiuij ; Salto lddio,che vede le cofe occulte^b'io non bo mai fatta vio- 
lenza àgtEccìeJìaJlici , ne bo permejio ebe fian tirati a' fori fecolari » . 
ne bo panatigli d'impojitionida fentenj^ delT Interdetto, quantunque 
ingiuha , io l'bo ojferuata fino ebe fia Hata rilegata, l priutlegf/ della 
Cbiefa io gì bo conferitati, ^ più tofio augumentati,fe non volete cre- 
dere d me, degnateui per mezzo de vofiri fedeli N unti/ fame inqui* ' 

fiUone da tutto il Clero di Eoemia , ^ per le terre vicine ancor atO" fe 
trouerete il contrario , io fon pronto per qualunque forte d’ obbedienza 
nel Signore . 

Si troua ne’ medeAmi Archi uii Vaticani vna concordia tra Ruberto 
Imp.di GoAantinopoli con i Prelati di là dalla Macra fatta più di 
dugent’anni auanti all’cAintione di detto Imperio,che gl’EcclcAa- 
Aici coA Latini , come Greci, inAeme con le famiglie loro , & quei 
che rifuggiAcro nelle Chiefe, fuAero liberi da qualunque giuridit- ' 
tione Iaica,& coA promette , & giura detto Ruberto in mano di T. 
Cardinale di Tanta PraAcdia . Et perche in detta concordia A con- 
teneuano diuerA altri capi, ne domanda la confermatione da Papa 
Honorio Terzo . 

£ da quella concordia ù Tcuopre ancora l’error del voAro Doctore»fie 

Con- 
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Conliilcore Pellegrino feguicato poi da Fra Paolo in hauerui al&cu 
rato che grEcddìaftici nelFlmperio Orientale, fino alla caduta, & 
diftruttione di cflb in perfona di Goftantino Paleologo , che fu nel 
fteflcro femprc foggetti nel criminale alla potefià hicale. 

Vn'altrafe nc troua feguita più di 3oo.anni fono tra i Re di Portogai 
lo , & quel Clero, il quale doppo molti ricorlf i Roma contro a’ 
quei Re,per quaranta capi d'aggrauiiche allcgauanodi riccuerc,fi 
nalmentedoppomoltifiìme ammoni cloni Pontificie, & feomuni- 
che,& interdetti permolciflìmi anni ; Il ReDionifio mediante due 
Ambafeiatori con cfpreiro fuo mandato,doppo hauer in Roma ne- 
gato d’hauer elfo commefiì molti di quelli eccefsi,che erano flati 
▼fati dal Padre contro al Clero, promeflc di mai commettergli , flt 
di moderar molti abufi contro grEcclefiaflici . Et Nicolò iiij.dop 
po la fttpulacione di tal concorda aflbluò in Concifloro publico il 
detto Rc,prcccdente però il giuramento di detti Tuoi Ambafeiato- 
ri fopra Tanima del Re d’obbedire a’comandamenti Apoflolici. 

Vi poflb aggiugncre,che fi troua ne’medefimiArchiuii del Vaticano, 
cornei Re d’Vngheriafotco Clemcce v. nclIiScati,ò Dieta del Re.- 
gno,fccero più volce,& in Buda,& in Polfonia,Cofljcucioni à fauor 
anche di quella immuniedde grEcclefiaflici,& le giurarono dauan 
ci al Legato Apoflolico . 

Eccomehauendo il Re di Dacia carcerato rArciuefeouo Lùdenfe, le 
dappoi mediante l’ammonicione di Bonifacio viij. fcarceratolo, & 
hauendo il Re mandato i Roma Martino fuo Cancelliere,& l’Arci 
uefeouo elTendoci venuto perfonalmence , il Pontefice decife con 
publica fencenza le diflerenze tra di loro . 

Leggefici ancora che il medefimo Bonifacio viij.di Dccembre l’anno 
ieccimo del fuo Poncificato,fa gran rifentimenco , & ammonicione 
con minaccia di fcomunica d Filippo iiij. il Bello Re di Francia ; 
perche riccneflc prigione Bernardo Vefcouo A{^amiéfe,& che due 
Meli dappoi ordina con altro Breue all'Arciuelc. di Narbona,che 
lo cuflodific in nome della Sedia Apoflolica , & che infieme con 
due altri Vefeoui piglialfe diligentemente infotmacioni contro di 
efib fopra certi articoli,che gli madauadi brutcifsimi fparlaméci , 
& trattati di detto Vefcouo contro il Re,&il Regno , ee che infie- 
ine co'l Vefcouo, folto fidata cuflodia , fi mandafle poi d Roma il 
proceiro-, 

Gid fi sa che detto Re era fdegnaco forte con Bonifacio viii.& nc mo 
Arò molti fegni , & che fe cuò , & altri Re fopranominati hauefier 
creduto di poter allegare quefl'aucoritd da Iddio, che hanno adef- 
fo fucitata cotefli voflri Theologi,ò di poter nc’ cali di LcfaMae 
fld non ofleruare ifacri Canoni,^ Concili j,fc nc fariano feruiti per 

non 
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non haucrfi i ridurre i priuarfene , & giurar di non valeriène I >' 

Et pur anche il voftro Confultor FrancoGallo vi riferifeej che il Ve-, 
feouo di Roano foct’il Re ChiIperico>che regnò più di mili'anni ibi 
no,& quello di Rens fotto Lodouico Pio preflb a Soo. anni > & al-, 
tri Vefeoui per delitti di lefa Maeftd furono giudicati da’ Sinodi 
di Vefeoui, Et fe bene foggiugne che ciò feguifle per i'humanitdde* , 
Re, voi ci concederete facilmente, che intorno d quanto confifteua 
nella volontddi quei Re, non femo obligati d credere alla fetnplice> i 
tedimonianza d* vn Dottor incognito, il cui ceruello , & giuditio » 
Guanto da fìne,& da poter ailìcurarfenc , fi può comprendere dal* 

1 hauer fcritto , • che per hauer egli ofieruato come la Rep. di Vene 
eia nacque , & gettò i fondamenti della fua Signoria nel medefimo 
tempo che i Franchi andarono nella Gallia,& fotto vna medefinu 
cofiellatione, ne deriui, e fi conchiuda che Iddio defle ad amendue 
i detti Principati vna medefima autoritd . 

Ma perche ai vofiroTheologo,per confermarui nel difpregio dique 
de cenfure , pare d’hauer trouato , & vi propone vn fegnalato 
efempio d’altra nobil Repub.che fu quella di Firenze , il cui Do* 
minio , dice che fe ben fii interdetto da Sido iiij.& fcomunicati i 
Signori per hauer fatto impiccar l’Arciuefcouo Saluiati,& ritenn 
to prigione il Cardinale Riario , come complice di quella filmo- 
fa congiura contro i Magnifici Lorenzo , & Giulian de Medici > 
nondimeno quei Signori fu i’auuifo anch’efiì d’alcuni Dottori, ri- 
folfcro che quelle Cenfure fiifier nulle , & però ordinarono che fi I 
continuall'cro i diuini officii j Potrà ancor coteda Nobiltà auuer- < 
tirc,clie dairhauer taciuto il Frate il redante dell’atcion di quella | 

gcncrofa Repub. & com’ella finalmente riconofeiuto l'errore fi' 
rifolfe da ottima Cattolica, & tralafciando fimili puntigli di nul- 
lità , & conofeendofi con ragione fcomunicata , à mandar Amba- 
feiatori in Roma à domandare,e riceuer il perdono, e Tafiblutio- ' 
ne , Si comprende quanto malitiofamente fi sforza di continuar 
l’inganno , affinché il vodro Senato,conforme al precetto di fan- 
t’Ambrofio , oiTcruato dal gran Theodofio fi come ha feguitato 
quella Repub. pcccante,non babbi ad immitarla penitete ancora* i 
Si come egli di più modra al mondo che idruifee il dio difcepolo 
Fr.Fulgcntio nel calunniar, & malignar le attieni de’Papi per con 
durlo nell’Hcrefia affinché diuenga limile in tutto al Maedro, poi- 
ché non badandogli hauer ** detto che fu opinion d’alcuni, che Si- 
ilo iiij.foflc dato partecipe di quella Congiura, che poi lo fuppo- 
ne come verità,con dir che però non fi trouajje cbi voUJJe difender i 
quelle Cenfure,come procedenti dalie pafsiom del Papa , & per con- 
lequenza non dalla giuditia , Et anche l’introduce i interpretar ^ 
‘ eoa 
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con il medefimo veleno vr^co dal Tuo Maedro i fini di N. Signore ^ 

con dire • che non conueniua per difendere due malfattori, ^far ab- af.tef, 
bandure in ricchezze queyf Ecclefiaflici , che ne hanno più che ta 
fma parte , fcomunicare, ^ cenfurar tanto numero dt fedeli con tan- 
ti danni fpiritua'u 

£c alerone gli fa dire>parlando di N. Signore, che t Affitto , é/* pre- 
JUzza J'uole caufare Jimih errori , Et mentre per parer Cattolico 
profeda d'vbbidtr i Concila Generali , Ò" i Vicari/ di Chrijìo, Ò'ior 
determinationi , éf" non voler mettere in campo la per fona di N. Si- 
gnore , ma riuertrla , vien poi all’vfanza de grHcrctici, i quali an 
■<he edi dicono d’dTer Cattolici, & fondarfi nella Scrittura , & ne* 

, Concini • ma rinterpretano d lor modo,& dicono che l’intcrpre- 
cationi nodre fono alterate , & corrotte fecondo i nodri affetti. 

[ 'Et in fomma , vien detto Difbepolo à moftrare , & conchiudere , ^ 

che N.iignorc ^ /òtto prete fio di fpirituahtà , voglia leuar alia Rep. 
il Temporale , & impedirla pero, che non pojfa efeguire il comanda- 
I 'mento aTddio di reggere tl/uo Stato con pace, cb* tranquillità,/^ che 

I voglia ridurre rimmunitaEcclefiaftica 

b/wbia ne fondo , ne /panda , & moftra di burlarli che il Tuo libro 
I fia ftato dal fané’ Orario probibito di non leggtrft, non tenerff » ^ y; , 

vederjì, & dice che • non fi oppongono alla Sedia Apoft. ma alla de~ tf. ,i. 
de//«Corfe, quali che da quella procedano le ccnfurc 
I ér che la prudenza del Senato, ér /<* pietà de' Prelati Venet/ani,con la ff 

I iontinuationede' diuinioffequij ban proueduto alla tonferuaUont—t 

dèlia Fede Cattolica \ quafi che l'interdetco la diftruggeflc. 

Ma lardando gl’inganni, e temeritd di coteft i Frati , voglio per line 
ì di quello Capitolo ricordarui che quella lega delle Cittd di Lom- 
' bardia , tra le quali ve ne nominai dodici tutte nobili, & potenti , 
giurarono nella concordia con Federigo ij. rodèruanza della liber 
td Ecclelialf . di cancellare ogni loro S tatuto contro di ejfa , ér non 

riteueme mai più alcuno . Et tra quelle fu pur la circi di Vicenza , 
la quale quando dappoi lì fottomelTe alla vollra Repub.Non douct 
te gii, ne potette riuocar detto giuramento . Ne può però il vollro 
' Senato mollrar che Iddio gl’habbia dappoi data particolare giuri 
' dittione contro i Canonici, & altri Eccledallici di elTa,ne deiraltre 

quattro cittl,Brercia,Verona,Padoa,c Treuilì.lc quali fono hoggi 
forco il vollro imperio, & all’hora concorfero 1 detto giuramento « 

Eiotahitefimpio della Rep. di V enetia in hauer neo- 
nqfciuta ^uefia immunità Ecclejiajl. Cap X. 

E t per non allungarmi più in referirui , come lì potriaoo , altri 

N efem- 
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crempi di moUiflìmi altri Principi fupreini di Chriilianiti» i 
quali non hanno ardito di pretendere da Iddio vna tal aucoritd 
(opra gr£ccle(ìaftici > mi bafìcrd aggtugneruene vn folo frefebif- 
(ìmo , & baflautiflimo i chtariruidcirioganno di qucAa nuooa^ 
pretenllone di autoritd da Iddio, poiché è di Principe, non pur iu« 
premo, & iudependente quanto ogn’altro , ma che anche li nao- 
Ter j .grandemente gclofo,& zelante dcirautoriti Tua, & pru- 
dentiilimo ancora, & è finalmente della Kepub. di Venetia, il coi 
MagiAratodelj’j\uogaria,inneme con l'altro maggiore della Qua 
rantia criminale, hauédo l'anno 1 579-dato bando per cagione.cHe 
era forfè lor parfa grane , & di Aaco , d Monfìgnor Micheli Arci- 
uefeouo di Spalatro , & facendone gran querela la (ànta mcmoril 
di Gregorio xiij. doppo molte ammonitioni , minacce , & ordi- 
ni di doaerfìfcomunicare l’Auogador Veniero , & doppo molte^ 
dilationi , coniulte , & deliberationi voAre per parer ut difteile 
d condcfccndere d certe riuocationi, che vi pareano infolite,ò ve- 
ro d riformar certa voAra lettera nel moJo,che domandaua il Pó- 
telice , Finalmente doppo ('efferfi tutto il Venerdii.,& il Sabato 
mattina delli 8 . & 9. d' Aprile i j 8 o. trattato , & difputaco quev 
Aonegotio in Collegio , & il Sabato doppo mezzo di , sidottifi 
quei Signori nel Coungiiade’Dieciooaja Giunta ,.che.hauea(di« 
cono^la fomm^i autoriti del Senato, doppo molte bore. di difputei 
& deliberationi , la fera di notte andò il Secretario Patauino,d li- 
gnificare d Monfìgnor Bolognetto all’hor Nuntio , & poi Cardi- 
nale, da parte del SerenilTimo Doge , & Ecccllentilfimo Confìglio 
de 'Dieci con la Giunta,larifolucione fatta , &di gidefègu ita d'- 
annullare , & cancellare affatto tutti gl'atti contro detto Arciue- 
feouo di Spalatro , & portò con fé quattro gran libri Originali di 
detta Auogaria, chiamati Notatorio intromiflbrio , c delie Cita<* 
tioni,nc'quali nioilrò,e fece vedcr’d detto Monfìgnor Bolognetto» 
come d tutt’i precetti , Citationi , & altri atti , era flato dato di 
penna, & nella margine di ciafeuno di clfì, era notato, & fcritto de 
pennato in v$rtù dt deliheratione dell' lUuftrifs, Conjiglio de' Dieci 
,& il medefìmo anche facto dappoi nel gran libro 
delti fpazzi della Quarantia criminale alli acci del bando contro 
detto Arciucfcouo,òe di duccollocationi delia parte di e(To,& nel 
la margii>e fcritto il medefimo : Et hauendo il Nuntio fatto pi- 
gliar rogito , & far publico iflrumcnco di cucco ciò , Pregò il det- 
to Pacauino d riferir da parte fua in detto EccelenciBìmo Confi- ' 
glio de'Dicci coq la Giunca,che tuttavia Aaua adunato afpcttan- 
do la* r-ifpoAa , Còme tanto più cohofceua óiTer veriflimo quel- 
lo chc.piu. volte grcraAato aàcrmato in Collegio» cioc che la^ / 
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Séreniilima Signoria ai Vcnctia.non ceda ad alcun’altro Prìncipc 
di Chriftianitd nella dcuotionc vcrfo la Sedia Apoflolica , & 
non efler di mence della Repub.i pregiuditii.chc tal volta icguono 
per varii accidenti. 

Haurci potuto riferirui altre parcicularità di detto negotio, ma lio 
penfaco che badino quefte, per che tutto il Senato > &c il redo del- 
la Nobilti, dalli defli atti , & libri della vodra Repub. & ancho 
<Iairattcdationc del Sereniffimaprefcntc Doge, il quale ritornato 
all’hora dalla Potederia di Brcfcia » fi crouò prefcncc d cucco, pof 
fan adedb rifconcrar la veried. 

Vi potrei rammemorar altri efempi , & più frefehi , & più antichi 
affai della medefima Repub.Ec perche modrano fomma G^enerofi- 
ci y & maggior rcucrenza vcrfo la Sedia Apodolica,chc nó vi per- 
fuadono cocedi falfi Dottori, gli riferberò in altra occafione , poi 
che forfè pur troppo ci femo allungaci in quedo propofito » fé ben 
era quafi che ncccffario , per efler quedo il più importante punto 
di quedo negotio, Anzi fopra quedo fondamento , oltre d’vodri 
Theologi , Voi deflb modrace,che il Senato fabbrica tutto fll- 
dificio di queda renitenza contro la Sedia Apodolica,con ridurui 
fino d dire * , che non fi proua , ò non apparifee la concedionc fac 
ca dalla Repub.al Clero di fimtli Priuilegii, & cfencioni,£c che 
|>erò/e la fia ritenuta y & poffala vfare. 

^Itro EJèmfio con altre ragioni , ^ autorità fer co- 
uincere la Refuh.di detta Immunità . Cap. XE 

E t però io confido che alla vodra Nobilcd non parrd tediòfo che 
io gli proponga vn’alcro efempio non forfè fcricto da altri, 
per chiarirla maggiormente , & renderla capaciffima,come il Prin 
cipc Temporale poffa , & debba fenza odtfa , & diminution della 
repucacione,& aucoritd Aia Temporale,rimettere,ò lafciar la co- 
gnicionc,&giudiciodegl’£cclefiadici del Aio Stato al Superiore 
Ecclefiadico , Et è che pur hauete fperimencato » che vn Re qua- 
tunque Aipremo, & grande, fcfAmbarciacore d’altro Principe re 
Adente appreffo di eho commetta ecceffo grane , eciamdio offen- 
dendo la Macdi Aia , non fi reputa di pregiudicare alla riputa-» 
tìóne propria, anzi gli par effer obligato per vna certa legge,ben 
che non fcricca,ma che par commune delle genti , d rimetterne la 
cognicione , & giudicio al proprio Principc,Patrone di detto Am- 
bafciacore , & per modrargli ancora riucrenza, ò rifpecto ; Onde 
non meno doari parergli effer obligato i anzi reputarli più rodo i 
. N a disho- 
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dishonor non piccolo , fé ardird di ritener i le llelTo,& non rilallè- 
rd alli ftelTi Ecclellaftici il giudicio de'loro ecceflì. Et tato più che 
il Principe, & Capo del quale elfi fono Mihifiri , & depcndenci, non 
pur non è inferiore, ne eguale ad elTo , ma riconofciuco da lui per 
maggiore aflai, & patrone d’vn Principato, del quale eflb Re ha_» 
eletto di farli Cittadino,& d’honorare come Pallore, & Superiore» 
il Capo di clTo, & obbedir egli fielTo d tante Tue leggi , non che per 
mettere, & voler che i fudditi Tuoi l obbedifcano lunilmentc,& Ha* 
no foggetti alle pene di clTo » ' 

Et fc di gid voi Sig. Antonio co’l lume naturale conofcece,& confef- 
fate ancora in oome del fapientilfimo Senato vofiro,che gl’Eccle- 
fiaftici in quello propofito fiano perfone che • portino con fe qual 
che riguardo. &che perciò meritino rifpetto,& i'immunitd che voi 
lafciate goder loro ne’ cali leggieri . 

Non farete voi forzato dal medcnmo lume di Natura d conchiadere» 
có Tautoritd ancor di molti siti Padri, che molto più lì douerd lor 
detto rifpetto per cagione del Principe loro, del quale fono ofiitiaH 
li,& Minillri ? lì come pur anche voi gl’hauete chiamati ^ , & rico- 
nofeiuti per non folo Minillri, ma anche aggiugnelli ^Parte,&c cre^ 
do che volelle intendere , cioè membra della Chicra,& più rollo fi 
può dir del Goucrnatore,e Capo di cira,cheè il fommo Pontefice» 
& Vic;irio d Iddio, anzi lì può dir di Dio llelTo »il quale,lì come fa^. 
pcte che ha potelld di comandare, & debbe elTer obbedito da ogni 
gran Principe, dicono ancora molti fanti Padri, & Pontelìci,che lo 
comandò clprclTamcntc quando dillè. No/ite tangere Cbrijlos meós% 
8c qui vos tangit , tangit pupillam acuii mei . ... 

Anai le quello ril'pctto, & honore verfo l’altro Principe c la vera , & 
Principal cagione dell'immunitd , che per legge almeno d’honclld» 
& delle Genti , & quali che della natura llelTa lì olTerua all’Amba- 
feiatore ; poiché quando il volito Senato conofccHe detto Amba- 
fciatorc per fc llellb,& per proprie fue qualità, non pur noti riguar 
deuole , ma anche fprc 2 zabilc,grvfcrcbbe però il medelìmo rifpet 
to per cagion del fuo Principe, & non meno, anzi forfè più ne’ cafi 
graui , che ne’ leggieri. 

Non dourcrc anche confcllàr che alli Ecclefiallici detto nTpetto, fic 
immunità fi debba non meno,anzi molto più ne'calì graui,ne i qua 
li TofTcfa faria maggiorcjche ne i leggieri? Et fe per ^ (leifi,& fbiv 
fe per la potelld cale data loro da Iddio,che lì grande non l’hcbbe- 
ro ne anche gl'Angeli, Voi dice che portano riguardo, & fon de- 
gni di rifpetto . Et non vi parrà perciò,che lì do'uerà loro detta 
immunità del foro temporale, molto più ne i delitti graui ? i quali 
però mericaficro più graue paoicionc,epocriacflcre anche di mor 
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Ce>nel qual calò ; poiwhc come buoni Cattolici non negherete con 
ùenircifì la degradatione dalli Ordini racri«& che cotefti voffri 
Thcologt non habbino autorità di farla , Parui Sig.Quirino conuc- ‘ . ’ 

niente ^e etiandio il volfro fupremo Magiflrato de i Dieci > ben* 
chcrifiedano in eflb de i più graui,& prudenti Senatori , & da fpe- 
xarne ogni buona giuftitia , non che qualunque de i vodri Potdli* 
il quale , ù per gcnerale^ù per particolar delcgatione voftra di que- i 

-fia autoritiichc vi pare haucr hauuta da Iddio fopra grEcclcfìadi* 
ci debba chiamar il Vefeouo ordinario di detto Ecclcliadico > & 
xhe egli per femplice comandamento di Magiftrato temporale, fen 
z’altra cognition di caufa,debba degradare vn Sacerdote , & for- * 

fe anche vn altro Vefeouo , & lino vn Patriarca ancora ; Se pur 
all’incontro ci fono Canoni • , i quali difpongono , & s’olTcruano , » 
chc i Magidrati,& otHtiali de* Principi temporali debbano affolu- 
tamcntc efeguie le pene $ ancorché capitali > de i condannati da^ 
grinquilitori . 

Ma fentitc vi prego l’argomento, anzi le proprie parole in quello prò 
polito di quel Beato Pont. Gregorio vij. '> & delle quali ancora li 
ferue S.Tommafo* Cantuarienfc fcriuendo ad Henrico ij. Re d’In ' 

ghiitcrra » Non douendojì dubitare che i Sacerdoti di Qhrifto non^ €.f.àijì,t9 
debbano reputarjì Padri^ò" Matjiri d'ogni Pe,d'ogm Principe) Ò'di 
tutti! Cbnjìtam t Non douerà egli ejjtre fiimatarhiferabil Joliiafe il • 

JigUuolo fi sforzi di foggiogare il Padre i io /colare il maefiro ì Et che ' 

(Cutri pretenda ridur con ob/igo iniquo fiotto la potefità fitta colui)dal qua 
le egh creda di poter non fioio in terra, ma anche tn Cielo ejfier legato , 
érjeiolto ì 

Ec leggendoli ancora che Gregorio Nazianzeno nel medefimo fog d Orini f.- ^ 
getto difl'c , l^pn vogliate voi che fitte del Gregge pafieere tl Pafio- • 

re f ne trafigredire i termini vofiri, perche vi è pur ajpù ejfer ben pa- 
ficiutt : Non lì chiarirà però ciafeun de’ volln Nobili,& mediante il 
fuo lume naturale non confelfcrà^che non conuenga,& che non pof 
fa il MagiHrato,ò Principe Temporale giudicar rEcclcfiaftico ? 

Mà non dourà il voAro fapientillimo Senato tanto cattolico impri- 
merli dentro al petto,& ruminar quelle graui parole di quel glorio 
fo Martire, & lì gran PaAore » & lume dell’Africa , • il quale difl'c ■: • 

E d’onde f fimo nate f berefie, egli fici/mhfie non mentre che il Vefeouo, ** 

il quale è vn Rettore,!! Capo della Clnefia, dalla fiuperba prefiuntione^ 
i altrui fi comincia à difipregiare , ò* che per/ona voluta da Iddio bo- tft,eb^. t* 
MrarfifVten indegnamente giudicata da buomini. O 

Et tanto più che pur potrà fapcrcjche oltre alle prohibitioni, & cen- ,*,”*^* 
furc. di tanti Pócefici,& tanti Concìlii,e che tanti grand’impcrató- ^ùtdiiMtnrl 
rhcotnc GoAautino»Thcodolìo,Carlo Magno, e molc’altri>luprcmi oc. 
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Principi fc ne fono aftcnuci, c fin dclli Scifinacicii'fi come fi di 

Thcodorico Rè di tutta ricalia,il quale iftigatoMa alcuni Ve/coui 
contro Sim.naco Pontefice , rifpofe, ò moflb dalla reuercnza verfo 
gl’altri refidenti nel Sinodo, ò per ifpiration naturalc.c diuina*poi 
che non ftimaua.ne Concilii,ne altri Canoni, che fi rimettcua al Si- 
nodo, di firmiti materie Ecclejiajlicbe non apparteneua à lutai 
troicbe la reuerenza verfo di effe. 

Et il medefimo Theod. fcriuendo.sd Pietro Vcfcouo dilTc quelle pa- 
role, la ^qualità delle vojire caufef debbe decidere dalgiudttio di voi 
'Vefcoui^a' quali f debbe più tofto affettar lagiujtrtiatcbe tmporuela. 
Ma che dico fino li rcifmatici,re fino delli Imperatori non Chrifiiani, 
ma idolatri i come fu Aureliano tanto prima di Gofiantino , non 
ardi violar quella immunità Ecclefiallica; ma la confermò con ef- 
fetti, quàdohauendo* appellato d lui Paolo Samotenfe Vefeono 
d'Antiochia dcirelTcre fiato priuatodei Vefcquado,& condannato 
da vn Concilio di Vefeoui, egli non volfe conofcerc la caufa ; Ma 
ordinò che la ^cafa Epifcopalc , della quale egli non volca irfcirlì; 
fi confegnalTe d chi ordinalièro i Velcoui d'Italia ; Et pur non 
riconofceua anch’egli fopra di fé alcuna legge humana , ma folo la 
Diuina, dalia quale fi può credere che fulTc illuminato,& mollb. v 
Et fé al vofiro fapientillìmo Senato non pare che fia diminution deU 
rautoriti,& riputatione della Republica,nc anche di metter d par 
te del luo Dominio, ò Goucrno il Pontefice, ò Tuoi Ofiìtìali, quan- 
do elfi pur anche nella cittd di Venctia,& d villa de’ vofiri Senato»- 
ri conofeono le caufe per conto d’Hcrelìa de’ vofiri llcfli fudditi 
laici,& impongon loro , & efeguircono di più le pene temporali « 

' & tal uolta di quelle medefime , ohe i vofiri Magifirati adoperano: 
contro i medefimi fudditi per la befiemmia, perii facrilegio, ò al- 
tre graui ofiefe della Maefid Diuiua . Molto meno ancora douerà 
credere che s’intacchi l'autoritd. temporale della Republica d la- 
feiar giudicare gl’Ecclefiafiici già’rendutifi,&riceuuti per Cittadi- 
ni di quefi'altro Stato,& Regno £cclefiafiico,& Minifiri,& Ofifitia 
li del fommo Pafiore Vicario d*lddio,daqueiMagifirati,che lo fief 
fo Iddio hi cofiituiti in detto Regno per pafccre,reggere,& mode- 
’ rar,non folo il Gregge vniucrfalc de'Céirifiiani,ma molto più pria 
cipalmente i Minifiri,che efib confiituiic^& regola in detto Stato, 
& Regno fuo . Et tanto più che nella fiefi'a prima entrata, & Ordi,- 
natione di ciafeun Minifiro , & Offitialc di detto Stato Ecclefiafii- 
co fi profefia , & dicefi publicamente da poterlo ancor fentirci 
Magifirati Temporali, che gl'ordinati per Minifiri in detto Stato, 
fi liberano dalla giuridittionc,& foro temporale ,& fottcncrano 
. all’Ecclefiaftico. ... . 
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Laonde lo confido che il vollro Senaco>& cucca la voflra Nobilcdtnon 
pur? nfiucerà, ma fi fton>acherà ancora di quella force di Pocefià » 
la quale coccftovofiro falfo TheologOyfopra la fola autorità del 
Tuo Maefiro Marfilio,acccIla efiere fiàca da Iddio data alla fola Re 
publicà Vcneciaoàidi pocer giudicare ^rEcclelìafiicit eciandio Pa^ 
Criarchi,& Cardinali , & fino i Poncehci > in cafo che occorre . 
tnai loro, fi come ad Alcflàndro iij. andar à Vcncria;poichc dice 
che là Republtca ba fotejtà /opra qualunque perfona viuente nel Do- 
minia dt lei,ò‘ nel nafcnnento di ejfa , riceuutaia da Jddio,di punirti y 
qualiimlue delinquente che mai non bà efentato alcuno dalla poU^ 
ftàfiia^rema^ £c vi hà fpecificaco, che alcuni Imperacori hanno 
giudicati non pur i Preci, e Vefcoui , ma anche li Jiefu PonUjìcu Et t t.jf. 
poteùa:pur anche aggiugncrc come alcunidi efli Imperacori, anche • 

efegairotioxlettc lor lenccnze co’l marcirizargli . 

Et forfè che anche ii voglia ridurre ad cccecttiare da Goccila auconcà 
almeno le caufe fpiricuali,fi come con molca caucela , & da buon^ 
Càccolico hauece facco voi Sig. Anconio , poiché oltre che in dire 
che la Republica habbia** autorità indifercncemctcfopra cucci, n6 dfte^e. 
bautte aggiunto i viuentiy rmifiedditifuoi , due volte poi 'anche vi 
fece * prudcntemence rillrecco , Per quanto fpetta alle cofe tempora- 
li tér mondane ; ma il volito buon Thcologo ,-il quale vorria, forr 
fe anche ad imitacione di quanto hauerà imparato, & fard fiato 
iftrucco dal Minifiro Anglicano , collicuir anchegli la Republica^ 
per capo della Chiefa Veneta, doppo hauer nominata quella fupre- 
ma autorità della Republica nelle caufe temporali , aggiugne ^,0" ^ 
in qualunque altra concernente il ben pubheo%È però bilognerd efem f^**'**' 
plifioarla in materia anche fpiritnalc,fi come il fuo Maefiro Marfi 
lfo,pcr quanto fi raccoglie da chi nfcrifcc,e riproua le fue herefie, 
chiara mete dice chc’l Papa no ha rautoritd in tutte le macerie fpi * 

ritualiv Onde par che anche il vofiro frate voglia inferire , che qn 
anche vi pcrfuadelfe ad abbracciare, & efeguire per vofiro ben pu- ^ 
blicoalcun'alcra delle fue opinioni , & Configli, benché contenclfe- * 
roherefie, ò almeno fofpetto di elle , ò altro foggetto contro i co- 
mandamenti della Cbiefa,& forfè d’iddio, che in ogni modo pote- 
te farlo legittimamente, alcrimcnte egli dice,che farebbe comefe 
non folle Principe daddouero. 

Et volendo anche perfuaderui che gl’Ecclefiallici non meritano rifpet 
to alcuno , fi vede che per hauer egli di già forfè difegnaco di fpo- 
• gliarfi deirhabico Ecclefiafiico , verna perfuaderui di priuar- 
gli anche di quella poca efentione dal foro fecolare,Ia quale dice‘ 
ebe la 'Rjpublica mediante il riguardo, ér ri/petto del quale( Voi pu Kf^e, 
riferitecele ellagligiudica degni , lafeiagoder loro ne' delitti leggieri' 
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^^nto fia 'vero, ^ kgmimot^fo della giuridittio- ' 
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A Dunque Sig.Qutrino» poiché hauece veduto rìnfcircofì debolci 
& vano quello fondamento, &eflcr fabbricato per mano d’hercA 
cici , & chela voflra Republica,come Chri(liana,& Cactolica,nón 
può entrare in quella nuoua pretcnlione d’hauer hauutada Iddio 
qùell’autoriti fopra le perfone de grEcclelìallid : Mettiamoci vA 
poco d efaminarc la qualità dcH’altro volito argomento delivro) 

’ò confuetudine antica, che dice bauer ^nuUa la Republica in tuffi 
i fecali , cb* ptr più di milP anni , di gafti^ar gC Ecclejiajìiei •'»/ cafi 
graui . Et che però non debba adeffò ejferut conte/a , ò mtjfa in dubbia 
tautontàiCbe da Jì fatto vfoycome da legge,tte deriua nella RepubticOy 
Et tanto più che tutti i Pontefici pajfatt hanno commendata detta coit- ^ 
faetudine,^ alcuni di efjì con particolari,^ Breui. 

Hor io non voglio Sig. Anconio,poiche cerchiamo la verità , & dob* 
biamo trattar nobilmente tra noi, entrare à llurbar le vollre prò- 
iie,co’l dirui,comc lì faria in difpuca , & opporui che il Theologo 
della Republica, & che profelTa ancora di parlare in nome , & per 
parte di elTa, non pur cellilìca cbmela Republica non fonda altri- 
mente quella Tua autorità di giudicar grÈcclelìallici fopra l’vlb-t 
ma aggiugnedi più quindi elTer auuenuro,che nel rifpondere al Brt 
ue, della domanda che fece N. S. di detti prigioni, non voRe il Se- 
nato ** far capitale, ò mcncione alcuna di confuetudine , ma lì bene 
accennar l'autorità hauuca da Iddio, Anzi per hauer N.S.nel deC<4 
co Brcue,& ammonitione priuata,fuppollo,ò allèrmaco detto vfò,' 

& confuetudine per fondamento della Rep.lì mette sfacciatamente 
all'vfanza anche de gl’Heretici, à riprendere ' S. Szt.ebe per no bà* 
uer voluto intendere con patienza, carità, d^maturitàde ragioni della 
‘Bjp.baueJ/è referto, ò affermato vn fondamento di lei per vn altro. * 
Percio'he V.S.potrebbe,non fenza ragione rifponderc,che pur in vo- 
ce grAmbafeiatori della Republica,coft l'Ordinario, come lo Sera 
ordinario, allegorno detta notoria,& antica confuetudine , Ac chea 
fìmil tellimonianza,& conlìglio del Frate,fatta per proprio Aio in* 
cereire,di fare apparire maggiormente la nuoua difefa da elfo fuci- 
cata àfauor della Republica , nonpuò,ne debba adelfopriuarla di: . 
quello miglior rifùgio , & tanto piu che il Senato non fapeua co- 
me detta difefa , de argomento foggerito dal frate folfe imparato, 
e leuato di pefo dalli Heretici, & che fulfc anche per riufeire coli 
fragile -, Anzi pur dappoi ne i Configli fatti far da i fuoi principa- 
li Dottori di Padoua , per prouar la giuridictione della Republica 
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tbprz le perfone de gr£cclcfìa(lici>lì £i il principai fondamento lo 
^ -praqueftvro» & confuecudine . 

Si come ancora perhaucrui già dimoftraco che quella immunità del 
le perfone EccleUalliche Ila d’ordinatione diuina ancora, oltre aU 
i’eirer comandata dai Canoni, & dalle leggi ciuili, & oltre alfeller 
-clTeruata vniuerfalmente , lì polTa ancor dire con S.Tommafo che 
habbia in fe equità naturale ; onde però ne fegue , che qual lì vo- 
glia confuetudine in contrario non può pregiudicargli , e farebbe 
piò collo vfurpacione, & abufo , & di tanto più biafimo , & mag- 
gior olfefa d’iddio, per quanto più tempo fotfe llaco continuato, li 
come li croua che hanno detto in propolìco d’altre violacioni della 
libertà EcclelìaAica molti altri , & de’Sanci Poncelìci in fcrìuendo 
à i Principi, & riprendcdogli dell’allcgar per fcufe loro lì fatte con* 
fuecudini : Ma io non voglio fondarmi principalmente in queAo,fe 
bene voi come buon Cattolico hauece moAraco, & aAermato d'ap 
prouar erprelTamencc rautoricà de' Concilii Generali , & di Santa 
Cbiefa,& non riAutar quella de' Canoni, ma per non dami occafio 
ne di repiicare,& riferire diuerfe incerprecacioni,che cote Ai voAri 
Theologi,vi colorirebbono per detti Canoni, & Concili; . 

Ma mi ridurrò più coAo,aAinche V.S.& la Nobiltà Veneciana tutta, 
facilmencefi chiarifca che queA'vfo non è cale,quale lo fuppóncte, 

* à dirui in prima che inconfcienciavoArapurfapececheneanche 
di Soo.anni p^ete allegar efempio alcuno, non che moArar Icgic-r 
cima prona di detto voAro vfo,che dite di più di miiranni , ne an- 
che forfè di joo.anni,ne manco di 400. ne forfè di 100.& canto me- 
no in queAi voAri Staci di Terra fcrma,ne anche di centocinquan- 
ta, & che vi lìa Aaco approuaco da vn folo de' Papi-, quantunque 
perfuadiate alia voAra Nobiltà che tutti l’habbiano approuaco . . 
£c poAo per vn poco da banda il Breue, che allegate di Paolo ii;. per 
trattarne poi con miglior commodicà, non credo che ne anche va 
•Tolo potrete mai moArardi altri Pontefici, che commendi quella., 
voAra confuecudine . Et A può conieccurar dal non hauerio voi in 
tanca neceAità,& occafionemoAraco con gl’alcri Brcui,che dcAe al 
Nuncio,e che olferfe poi il voAro Ambafciacore à N.S.ne allegato- 
lo alla voAra Nobiltà . 

£sper chiarìmi aHacco di cocco il concrario,cioè,come molti & mol 
ti Poncelìci,efpecialmcce cucci quei tre, che furono de' vollri Aedi 
'Gentirhuomini,hanno in diuerA fccoii riprcfa la Republicad'vfur 
parA detta autorità fopra grEccleAaftici {Onde forfè che Anoi 
Maefcro Paolo,il quale, A come pur pencitoA dappoi, & moArando 
di far capitale di decc'vfo per voAra difefa, con hauer coA efpref- 
dàmence detto che A fatc'vfo c dato cacicamence approuaco da cut 
- O tii 
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ci i Pontefiet , i quali hauendonc nocicia > & vedendone rerecutid' 
ne, fé non rhaueflero giudicato ragioneuole, ò conueniente,rhaue- 
rebbono riprefo, adeifo che potrà accorgerli quanto era lìato io> 
pannato ne i fatti, piglierà forfè quella occalione con quali honor 
luodi rauuedcrli , & pentirfi, & domandar perdono, & ad'olutiooc 
di tanti fuoi falli, & ridurre fe,& l’anima fua in via di falute , An- 
cor che elfo Frate, per hauer pur allegate le proprie paiole del firc 
ue fegretodi N.S.& hauer però veduto come S.Sàt.in elfo vi allega 
ua contro la legittimità di quella vollraconfuetudine il vederti Re 
gillri di amnionitioni,& precetti fattiui da altri Pontelìci , li chia* 
rifea che detto Frate malitiofamence,& non per ignoràza inganna 
ua la vollra Nobiltà co’l dir che nó haueano mai riprefo dett’vfa 
Sappiate dunque in prima che Gregorio ix. prelTo à 4oo.anni fono, fi 
ritroua in quelli Regillri Apollolici , & ne potrete ad ogni voAro 
piacere, & d’ogn’aitra fcrittura ch’io vi allegherò hauer copia au- 
chentica, che fcriue al Doge, & Comune di Venetia l’anno fetù- 
mo del fuo Pontificato , & dice tra l'altre quelle proprie parolo : 
Grande} • e grane macchia bauete fatta alia gloria vojìra}^ della cit- 
tà vojìra, nella quale fino adefio ejfindo regnata la purità delia fede, 
ér deuotione de t Dogi verfo la Ghie fa , fembra •» che ve ne fiate allm 
tanati , e non confiderando che i figliuoli fi debbano gloriare della gloo 
ria della madre loro, voi tentate di ridurre in fermtu la Cbtefa Gafielt 
lana vojlra Madre,iy in maniera tale, che appreffo di voi il Clero fia 
di peggior conditione,cbe non fu in Egitto il popolo d’Ifrael fiotto È a^' 
raone ; perche ejfindoci fiato efpofio per parte del V eficouo Cafiellano\ 
iS" del Clero di l^enetia,cbe tu Doge,per bauerti il Patriarca di Gradi 
conceduto che * i Cbericifioggetti a ejfo,rifpondeJfero de' loro eccefii deo- 
uanti à te, tentaui però d'vfurparti indebitamente lagiuridtttume fa- 
pra i Cbericidi tutto' l refio di *Venetia,Et per non voler ejfiine douer 
adbenre alla volontà tua, bandendogli, Ò" vfando vna nuoua forte di 
potè fi à, che vn laico ^ in vn certo modo feomuniebt i Cberiei,baueui oTt 
dinato che chiunque gl'offendejfe, ne' beni,ò nelle perfone , ne rejìiiffi,^ 
fenTa pena,éT ebe i parenti, ò amicifi quali prcjltmro loro aiutOyò fiuti 
re a!cuno, f afferò come malfattori puniti ; Et che fe bene vi baueatm 
di già firitto che riuocajìe detto Statuto,^ detti Bandi,^ érebevoiaf- 
fermiate ef hauer emendato il tuttoiSentiamo in ogni modo che fono JUt 
ti catturati,ò‘ earcerathò’ anche £ ordine di te Doge, i tali, c cali (& 
ne nomina fino à fette,fra Prcti,Diaconi,& Chcrici) in gran vergo 
gna dell’ordine chcricale,e che doppo vn tal Statuto vn tal Prece,è 
flato occifo,vn tal Piouano,& vn tal Archidiacono fono fiati ferir 
ti à morte, & ad vn altro Prete , è fiata di notte da laici alTalita , & 
fualigiata la cafa fitnx>a ejferfi da alcuno, per detti eafi potuto otUr 
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merda voi giuBttia alcuna ; Onde *■ fare che la libertà Ecclef.Jta m * niertm 
detta città jommerfa., 0 /cacciata dacojint dt eJfa;E però vi preghiamo, ictUj.n 7 i» 
dr comandiamo che nlajjiate gt Ecclejiajìici nella lor douuta libertà , ' 

ir che riuocbiate qualunque bando, ^ ordini fatti in danatxonvojtra, ^ 

contro la libertà Èccl. eon fprezz.o delle leggi dittine, ér bumant } Al- 
trimenti/e bene mi vi amiamo con /incero a/ 'etto,percbe non douiamo 
Bauer più rifguardo à gibuomini , cbe à lOio, ne anche farebbe fpedH- ^ xiiuin » , 
te alla falute vojtra, ^e in Jìmili eoje vi /ì bautjfe riffe tto , Sappiate (^hum-ì, 
ebe mi mandiamo commejiione al Vefeouo di Vicenza, Si al talc,c ta- gttttutm^ 
le due Priori di Padoua,Ci&r piglino diligente informatione /òpra detti 
Capuò" fedelmente eiriferifeano ère, tNS/tefi 

Hò pcnfaco efler tnolco à propofito allungarmi per riferire il tutto ; irendumh» 
poiché oltre à fi importante efempio di riprenfione fi grane d*vn 
tal Pontefice, Sappiate ancora che pur rifpofiyl Doge, chehauea- 
no emendato tutto, & conreguentemente conottbuano l’error loro, n txfidu . 
& Tautoritidel Pontefice;ma perche anche fi può forfè molto ben Oe. ds- 
conietturare, & credere che da quella allegata concefiionedel vo- 
ftro Patriarca di Grado, il cui Patriarcato infiemecon la Cathe- 
drale Cafiellana icntoche hoggi fono congiunte, Se ridotte nel Pa- 
triarcato di Venetia, hauefie la fua prima origine qucft’vfo,c que- 
fta voftra pretenfione di giuridittione fopra gl Ecclef. poiché vn fi iteenf. 
grande,& cofi accurato, & dottillimo Pontefice, fé hauefiehauuca ùMisfiL» 
pid antica pretenfione,ò altra forte di feufa, fi può credere che fo > O* 
ne faria molto ben informato,e che no l’hauria gii taciuta in fi fat 
ta occafioncifi come forfè voi no potrete allegarne cafi più antichi an» 

Ma pigliatene argomento, perche fin duccnto anni dappoi Eugenio ecclMb.é’ 
iii j.in quel Breue che gii fi è detto,che fubito doppo la fua crcatio ó'fi^ 

ne , egli fcriflc al Doge,tra l’altre paterne ammonitioni dilfe , Noi ip”' 
e/òrtiamof Eccellenza tua, èr ebaritatiuamente ricerchiamo à 
tolerar più ebe ne' tuoi Configli Ji propongam,ér /i concbiudano leg- ffntrs 

gitér Statuti intorno alle perjone Èccl. contro la lib. Eccl. anzi li fac- »fm diH.,t 
date del tutto annullare,affincbe mn paia cbe contro ogni Diurna , èr 
bumanagiujiitia,tu metta la falce nella meffe altrui . 

Onde non è marauiglia , che poco dappoi in detto Pontificato , cioè mrjft.é't. 
nel I4J6. per effer fiato dal Potefii di Vicenza carcerato vn Eccle ^ 
fiafiico,fotto pretefio di furto,& hauendo il Pontefice, nel commet 
cerne la cognicione ad alcuni Giudici, ordinato ancora che il pri- riùnm fa 
gione dalle Carceri laicali fi trafportaffe neirEcclcfiaftichc , & per fhtm 
nauer detto Potefii dinegata rcfecutione di dett'ordinc , con dire 
che *il carcerato nò era Chcrico, ò che almeno non douefie goder- ^^‘4, 
ne il priuilegio, fi troua in qucfi'Archiuij, regifirato il Breue fcrit£«4/, 

CO da detto Eugenio al Doge, nel quale narrando quefto fatto , & 

O a aggiu- 
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^giugnendo che» al giudice Ecclejiafticoy^ non al feeolarei» 
arSMdlm Jpetta di conofeere y^y dichiarare fe altri fia Cirmro * lo prega fi- 
itti, nalmence che •• fattagli fede di i Giudici delegati * che quel Già 
Cherico , & che debba goderne il priuilegio ? comandi i 
rtem, é-t. PoteAi che fìa con eAetto, A come conuiene»rimeAb i Giudi* 

.fa fi , ci EcclcfiaAici . 

y// CUr. dunque proua authentica, non fole di più ripren(ìoni > ma di 

&priMi’fx. confclfione de'voAri MagiArati attcAata da vn tal Pontefice di 
citr. fiat non pretender la cognitione , ne anche dc’Cherici,fe non in quan* 
d*tcMMf. to non fuAcro Aati veramente tali , ò mancaAer loro le qnaliti da 
poterne canonicamente godere il priuilegio. 

Ma nella Citti propria di Venetia.eccoui vn altro efempio conte* 
nente molto più che non è riprenfion di Pontefici di detto voAro 
vfo,ma confeAion ^tta loo.anni fono davoAri AcAi Dogi>di non 
pretender in quei^mpi tal vfoi ne tal autorità fopra grEcclcAa* 
Aici,ne anche in cali grauiAimi, etiandio feguiti in Venetia » ò al- 
meno di Amile teAimoniàza,chc ne fa vn Pontefice voAro GentiU 
huomo di famiglia Corara>che fu Gregorio xii.il quale Effendo jU 
ti carcerati in Genetta per ordine del Doge Steno alcuni diffamad 
difoddotma > ér altri enormi delitti , d?* per bauerejjì^ allegato def 
fer Cberict per sfuggir il detto giudicio fecolare yfe bene non baueoH 
portatoyne babitoyne tonfura , Onde il detto Tioge per riuerenza del- 
l'ordine cbericale bauea differito di condannarci y (b* punirgli,Ci fo- 
no RegiArati due Breui ^ detto Pontefice, neU*vno de’quali dato 
nel Aio primo anno , doppo hauer narrato precifamente il fopra* 
detto fatto , & efaggerando la grauezza de i detti delitti Commet 
te al Uefeouo di Polaycbe quei «* Malfattori , i quali fi chiarirà effer 
Cbericiyéycbe babbian commefio tali delittigli gaiìigbi conforme à i 
Sacri Canoni, ancorché il Vefcouo Caftellano Ordinario di ejfiybauef 
Je cominciato à proceder contro di loro , Et neiralcro Breue dato nd 
Aio fecondo anno , otto mcA dappoi, doppo hauer riferto il con- 
tenuto del primo , Et che fendofi detti malfatton.e carcerati appella 
ti da alcuni aggrauii di detto 'Vefcouo di Fola, éf ottenuta commef 
fion della cauja ad altro Giudice , fe l'auoca di nuouo à /e,cb* commet- 
te di nuouoà detto Vefcouo che in ogni modo efeguifcala prima eom- 
mefjione non ofiante con inbibitioni d^f . 

MdstJ.A. Eccoui dunque che queAo buon Doge, oltre alfeAcrA aAenutodi con 
dannargli, douettc lafciar trattar la caufa di quei , che A douettcr 
chiarir Cherici al Giudice EccleAaAico.poiche detti Rei A appel 
sitimiui. larono da’ fuoi Decreti ,& ottenner di Roma commeAione della 
caufa di detto lor Appello } Et detto Pontefice eAendo fiato an- 
che Vefcouo CaAeUaoo doucua conofeer di non fi potex fidare det 

fuccef- 
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fi^ceiTore in qad fatto, & cfler bcnìffimo informato d’ogni voftra 
cófaetudine , & priailcgio, & maffime in fìmìli materie Ecclefìaft. 

Sappiate ancora che quefto medefìmo Doge Michele Steno pochi an 
ni doppo fendo imprigionato il Vefcouo di Nona,ottenne da Gio. 
xxii;.& ci è qua Rcgiftrato il Breuedatoan Firenze, che la caufa ^ 
de’fuoi pretendati eccefli ■ contro lo Stato,& honor della Repiib. rrim.tt \ • 
fi commettelTe al Patriarca di Grado, affinché ne ricercane diligen tr* fìtti, 
temente la verità per via di giuftitia , con ammettere in compa> 

S nia ^ alcuni Gentilhuomini,i quali dal detto Doge fuflcr eletti p 
etto effètto, & ordina che gli mandi quanto prima dette informa yne. ó-c. 
rioni con Tuoi figilli per poter più maturamente dcliberar*ciò che * ■/Uhibi- 
fia da far verfo di detto Vefcouo, & che in tanto fi douefie tener 
folto ficura cufiodia , & gli da faculti daflbluere chiunque fblfc 
incorfb in fcomuniche per la prigionia di detto ^ Vefcouo. 

£tnon vi pare Signor Antonio che quefia fia efprefia proua che il r«/,> *Mtf 
voftro Senato conofcefTe , & confelTafTe di non hauer autorità fo- 
pra gl'Ecclcfiafiici , anche ne'cafi di fiato ? 8 c che i Papi in fimili 
cali hanno pur difcretione,& danno honefie fodisfactioni à i Prin- , ctnfùl 
tipi, contro à quanto malignamente cotefto voftro Metaforico //tu /r«r«> 
Theologo vi perfuade, con a^giugnerui che la medicina di doman 
dar fimili ^ratie , vi faria piu noiofa che l'infermità. 

Ma fentite di grafia vna graue riprenfione del terzo Pontefice gentil ff, 
huomo Veneri ano, che hebbe quel medefìmo fecolo Paolo Sccódo, HtUm ifr 
del quale fi troua Regifirato in quelli Archiuii vn Brene fcritto "»• 
al Doge con la data di Gennaro l’anno fettimo del fuo Pontifica- 
to , 8c cofi nel 1471. Nel quale dice che volendoli proceder da yn fi,ctr.é!e. 
Commiffario Apofiolico ad ifianza dei Cardinale di San Pietro in ea.ó- Dti 
Vincola Abbate di Naruefa contro alcuni querelati d'haucr nella 
morte dcll’antecdrore Abate rubare certe fcritture , & iftrumcn- 
ri appartenenti à detta Badia era fiato da e(fo Doge inhibito , la 
qual cofa , dice il Pontefice e eidifpiace grandemente , éy « maro- cnltuìtln, 
tògliamo ajpti che perciò tu offènda Iddio^ vengbt à violar la giu- 
Jlitta , ^aonor tuo , con tUtdente pericolo dell'anima tua , le quali 
cofi dtfdicendofi ad ognvnot nel vero ^ebe macchiano molto vn Prin * 

eipe Cattohcoycome tu fei . Vogli dunque confiderar tutto rio, Et non /« mmeuU 
pur riuocar tfubòo ogni impedimento, ma aiutare detto Card, éyc. 

Altrimenti tièrc. 

Come vi par dunque Sig. Antonio che fia vero che tutti i Pontefici 
pa(rati,come voi dire, habbiano lodata, & commendacadetta vo MttMr*. 
tiri confuetudine, di gaftigare ne i delitti graui grEcclefiaftici? E 
non eflèndo quefia materia da burlarfcne , ne da metterla in calo 
di Stato, n»a crattandofi della falute deiranirae vorcre,& delia Pa- 
tria 
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cria ancora, (1 come fece cenuri d far ogni diligenza per rìfcÒDCrac 
da vòfcri Archiuii,& potrete anche hauerne commodicd in quefci 
di Roma , fopra quanti inganni voi fondiate quefca tanca renicaa 
za alla Tanta Chiefa, forfè che riconofcerete l’errore , Se quanto 
anche ingiufcamence habbiace accufaco ,&efclamaco contro N* 
Signorcjche •/prezzando ilgiudttio vnieurCaUtÒ' anche de'fuot Prt 
decefiorit btajtmi , eb* tenù d'infringere detta vojha confuetudine E 
con quaco poco fondaméto habbiate detto che le ragioni di N. S* 
non nano frate approuace da i più faui,e prudenti della Corte di 
Roma, e di cucca ilcalia, edi Chrifcianica ancora, poiché dal fac» 

< co,e dalli cdècci lì chiarifeeeofì chiaramente tutto roppollco. 

Ma fe io non cemeifi di efl'er troppo lungo, vi riferirei molc’alcre ri* ■ 
\ prenlìoni limili d’altri Pontefici , & altre accioni della vofera' 
Repub.in detti fecoli , contrarie aoch’eOfe d quefee vofere prccca-. 

« fìoni , & anche di molti voferi honorati , & denoti Gencil’huomi 
ni y i quali anche da detti voferi Pontehei hanno impetrata alTo* 
lucione di cenfure , nelle quali conofceuano, ò dubicauano clTere 
incorli per hauer,mencre fedeuano ne’voRri Magi(lraci,daco roto 
contro la libertà Ecclelialiica , £c voglio fol nominar Francefeo 
Bembo , poi che i fuccelTori Tuoi poflbn più collo honorarfene,che 
rdegnaricne , il quale crouandoli in Potelleria hauea data fencen- 
za etiandio ciuile,& che fu ricrouaca giulla,d fauordi laici con- 
iCrtdtni Eccleliallici , Et il Breue per detta Tua alTolucioneyloconcef* 
hoc fin li, fé il medelimo Paolo fecondo li 4.di Maggio /471. 

••rtfinti^ Ma lafciando ancora di riferirui vna più leuera riprenlìone fatta al^ 
&t. la Repub.nel feguente fecolo da Clemente fccciino,mencre che era 
come Prigione, alfediaco in Callello Sant’Angelo, non fol perca- 
giondi violarli dalla Repub. quella libered Ecclefiallica , ma per 
I canti altri capi di pregtuditii verfo la Chiefa , & autorità ApofL 

. . che come quel Pontehee fe ne vede fieramente fdegnaco , & adope 
ra minacele molto più acerbe , & fcoperce,perche fe ne corregger* 
fero , cofi ne potriano adelTofentir troppo difpiacerein vdimc la. 

* commemoracione particolare , canto più che nc’voRri Archiuii 
' ne potrete, volendolo vedere, trouar facilmente il Breue Origina- 
, . Icy&hauerlo ancora da quelli Regillri,mibaAerd incorno d detto. 

rCo , ridurui i memoria due foie pie , & generofe accioni della Re- 
^ pub. canto chiare, che non fard alcuno della vollra Nobiltà anco- 

^ ‘ ra,il quale non le giudichi ballancifEme per ifgombrar ogni om- > 

bra,& atterrar affatto cotella vofera confuetudine* 

L’vna è la promclfa coli folenne , & obligo che in nome della Rep. : 
fecero fei Ambafeiatori di clfa fotto li 14. di Febbrara M. D. X, 

^ in publico Concilloro d quel Magnanimo PonccHce Giulio ij. & i'. 
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tntto'l Collegio de’Cardinali infìemc con tuttala Camera Apo(b 
& gran parte de gl*altri Prelati, & offitiali della Cortcdi non 'ira- ^ ^ 

fodir mai piùfotto qual fi vovlia pretejio li Giudici Ecclcfiajhci nel- fedirt gn$ 
la libera cqgnttione delle cauje del foro Ecclefiajiico . Et in cafo che mmus r#* 
voi pur volefte interpretardettapromenfa , per quanto tocca 
le cofe rpirituali folamente , & non quanto a’delitti temporali, & ’ 

mondani come hauete già detto; Sentite che aggiungono efprcffa. 
mente di non catturar** mai più , ne imprigionare, m ritenere cberi-> 
thò altre perfine Ecclefiajlicbe,ne mole fi argli anche nelle lor perfint 
fenga efirejfa licenza della Sedia Apojl. ò d'altro legittimo Ecclefia- ù» 's*. a. 
Jlico' Giudice, fofi.&f.f* 

£t non potrete gii dir che forfè detti voftri Ambafeiatori non ha- ^ 
ueano mandato di Procura,ò che incólìderataméte trappaflaflero 
i termini di dTo,pcrche potrete riconfìderar ancora come fi venti 
larono , e maturarono tutte quelle materie da tutti li fei Amban 
■feiatori della Republica per lei meli continui con vna Congregar 
tione di Cardinali , & altri Prelati. Et doppo hauer la Rep.tìno il 
Luglio, & il Settembre antecedenti fatti due mandati di procura , 
dappoi alli 15. di Febbraro, quando pur era celfata quella tanta 
cofiernation d'animi in che la Repuo. era fiata ridotta doppo la 
Rotta di Chiara dadda,& che pur haueuate cominciato à ricupe- 
rar Citti , & riprender forze, & vigore , il Doge Loredano con il 
Pregai,& altri Configleri nel folito luogo congregati , ne fecero 
fotto rogito di Gio. Batifia Adriani vn altro d i medefimi fei Am 
bafeiatori , molto più efprelTo à riconofeer d'hauer hauuta noti- 
tia del Monitorio publico contenente fimilc fcomunica doppo fi- ' 
mil termine di ventiquattro giorni , & d confeffare la veritd del- 
le cagioni narrate in elfo, & a promettere fpecialiffìmamente qua 
co io ho riforto, con obligationi , fommefiioni , giuramenti , & ^ 
nnuntie amplilfime ,che di tutto potrete hauer rifeontro anche 
ne i vofiri Archiuii , & in quefii ancora.E come tutte le parole del 
lepromefie fono inferite ad vn’ad vna nel mandato amplifiìmo 
delia Republica. 

Et fe i vofiri Thcologi vedeffero i detti finimenti, ancor che habbia- 
no di gid perduta la vergogna,tantoìpiù fi confonderiano in fc fief 
fi d’hauer coli sfacciatamente mofirato che vn Senato di Venetia 
non debba filmar il controuenir d fi folenni , & giuras^/ue pro- 
mefie, ouero ch'elle fiano concordemente annullate,con le Capito . ' 
lationi del 1519. le quali debbon hatier fognate, & non lette, Au- 
venga che in eficynon pur non fi annullano le promefie fatte d Gin 
lio fecondo, ma non vi fe ne fa pur mentione , ne manco vennero 
io difputa quelle materie fpic ituali in quei cempi,oe in quelli ac- 
* . cordi 
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Cordi che iì fecero intorno à Stati tamporali. * 

Ma l’altra attione del volfro Senato feguì vent’anni fono in tempo 
. di Papa Sidoiil quale hauendo bauuta notitia della giariditcion^ 

* vfata contro al voftro Patriarcha , & al Nipote con ridurgli per 
timor della pena di ribellionc> che fu lor minacciata! à coofencir 
i rinuntie , le quali voluntariamente non haurian fatte per con« 

, to di coteda Badia di fan Cipriano i non voglio per maggior xe* 
uerenza verfo il vodro Senato (far à riferir i particolari del rifen» 
timento che ne fece quel generofo Pontefice col voftro Ambafcia^ 
torc , & gl'ordini coti precifìi che gli dette » & al Nuntio ancora» 

- • afAnche gi’atci di quella tal giuridittione efercitata contrd quei 
* Prelati fuffero annuliati>li come pur la fera dell’vltimo giorno di i 

Febbraro i $87. efeguirno generofaraenteil tutto» &diedero ho- 
nefte fodisfattioni al Patriarcha. Et vi faranno moltifCmi Senato* 
ri ! i quali come di fatto coli notabile » fe ne ricorderanno molto 
bene » & iie faranno le memorie ne gl’atti vodri » fì come ancor £ 
crouano quà molto diftinte » & come il Pontefice nel Concidoro 
dellix;. di Marzo commendane fommamentequeda vodrad no* 
bile , & Chridiana attione>& con gran prontezza non pur aflolueT 
■fcui da ogni Cenfura prima incorfa * ma vi delfe ancora mille be> 
nedittioni . Et il vodro Cardinale di Verona, il quale ne fece coli 
pubiici ringratiamenti d S. Santità»trouerrete di più nelle vofere 
Segreterie, che ve ne diede ragguaglio particolare. 

Z)/ c^e qualità fono i Triuikgìj Afofl. della Refnth* 
JbfragtEcclefaJiici. Caf. XIII. 

P oiché dunque Sig. Antonio non potrete più con ragione efclama 
re contro N. Sig. che vi riuochi in dubbio l’vfo CM dite hauer 
la Repub.pacificamcnte continuato per il corfo di più di mille 
anni,& che oltre d tanti altri Pontefici , etiandio quei tre che fu* 
ron voftri Gentilhuomini , & tanto però informati di qualunque 
voftra legittima giuridittione, ve l’haueano pur interrotto , & fac- . 
to riconofeer per abufo, & con effetti ancora l’hauete confellatQ 
per tale , Venghiamo per fine di quefta Parte principale de i Prie 
gioni d confiderar l'vltimo punto , che voi allegate per voftra di» 
•f.én. fefa,chefonoiBrcuiApoftolici, che dite* di conferuar ac* voftri 
Archiuii , di Sifto iiij. di Innocentio viij. di Alleffandro vj. & ^ 
Paolo iij. & d* altrùi quali Pontefici riferite coli in generale, che 
if. fi. in detti Breni *» commendano , & lodano quefta voftra coofuecu- 
dinc , & dicon che ella debba prefupporfì buona, & hauer hauucd 
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• •rigine legale » flc Canonica » Et poi fo^t^ngncte che però non bau ^ e 
frttejòdi ctnfurartyò limitare r-autoritu dt'wtfiri Gìmdiei laicitAn^ " *' 
jù eoe r babbino fuppojia riujia , ^ affermato che tal autorità jtà nS 
filo perla Città , ma an^e per tutto l Dominio di Venetia > ér ebe 
oofnmettono à Patriarchi Venet. ebe non debbano interromperla^ ma 
ebiamati alC efame de' Rei > vi vadano per ragione di difpenfar detti 
Rei Eeelefiaf.à poter fenzaperteolo d’trregularità manifejìare i com 
pliei j Et eoncbiudete ebe apparendo il tutto cofi chiaro dalla fola let- 
tura de'Breut etiandio ad ogni mediocre intelletto^ no fi fufse douuto 
eercar il nodo nel giunco , ne metterfi difficoltà doutt Ò“ eon ehi non fi 
dóueua. 

Ma vediamo vn poco Sig. Antonio mio caro come catto ciò fìa ve« t 
ro, Et per meglio chiarircene efaminiamo detti Breui» non in con citru!^0 
fufo,ma (ì bene dirciatamccc,e nominacamcce,Ec lafciandodi nuo dtLOii hm 
«o per vn poco da parte l’vlcimo di Paolo iij. èpur chiara cofa ifffmUitm 
che in nefluno de gr altri quattro Breui de i primi tre Pontefici « fi ^ * 
vede ne Iodata « ne commendata» ne qaefcajoe altra confuecudine t "Dummo 
della Repub. in fi fatta materia. itfmtftih 

Si come nel primo di Sifeo iiij dato li a. di Giulio 1474. Si lenon 
p.ur chiarilfime le referiteiue »&limicacioni di detto Pontehee» à Sx iji» 
non pur òToli delitti efprefli di falfificatione di moneta» e di le- 
£i Maefti » ma anche a* Chetici foli ^ rotcopofti al Pacriarcha di < oi erimi 
Veneua ; Nella qual Città ** fola fii efpofico al Pontefice che mol- »» »» 
ti Ecclefiafcici commetteuan qùefci due delitti. anudiat» 

Et nel fecondo Breue del mededmo Sifeo iiij. dato Tocco li 30. del *‘*^'-"** 
fnedefimo anno»& mefe di Giugno » fe bene la Repub. ottiene am 
pliatione , ò dichiaratione fopra grEccl. di tutto’l refto del Do- 
minio ancora»!! legge pur chid^iflìma la medefìma limitacione à ^ 
i foli due delitti * efprelTi nel primo Breue » & per quei due delitti cimtMt i- 
foli fi ordina al Vicario di detto Patriarca che vada ad amfeere tmut nm 
airefamine»che faranno i Giudici laici . 

Nel iij.dlnnocentio viij.fotto l'vltimo d’ Ottobre 1487.11 narra co- 
me *PAmbafciatore della Repub, Antonio Vinciguerra bauendo efpo- %Mrt non 
fio ebe nella Città di Venetia nonji commetteua furto, ne altro graue fU tjiitna 
deliUo,del quale alcuno Cberìco non filJe P Autore » (b* ebe catturan- 
dofi nonji poteuaefaminarlotpercbe tl Vicario del Patriarca >’icn~ 
faua d'interuenirui » <bf non volea ejfer prefent e ad altri cafi,cbe ài ^ Mudfn» 
ire compreji nelle fopradette f acuità Apqftolicbe j Onde affin che detti r« Cime. 
Cberiei non babbiano à renderfi più audaci à commetter delitti,e che 
lagiuJìitiapoJÌaefeguirfic\\x2nt\xr\(\xic fi conceda finalmente i fup 
plicacion del Senato di poter inceruenire airefamine de’ Chetici 
miche per cagion di farco , & altri fimili cafi graui » nondimeno 
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qucAa conceflionc,e nuoua faculrd non lì può intendere le noilQi 
per i delitti conunellì in Veneti» , ^i che in detta Città fola ha* 
uea rAmbafciatore Vinciguerra efpolìo , che i Chcrici rranai 
grAutori di quali tutti i furti , & altri graurdcittci che vi facèti 
deuano . £t non hauendo riferca l’ampliatione del fecondo Bfe^ 
ue»non poteua ne anche il Pontefice immaginarfeiay ne per conlè^ 
guenza comprenderla, ne forfè haurìà voluto comprenderla colile 
pili prcgiudidale per molti rifpetci,pcrciochc i delitti di lefa Mat 
Aà,& di falfa moneta per commetterli di rado » & da pochi^non ih 
rià (fato dilficHe farne condurre i Rei à Vcnecia; doue che per rat 
ci i furti > & altri graui delitti che fì fulTer commeflì,& in Candia» 
& ncH'altre Ifole di Leiiance,& nella Oalmatia > & nel Friuoli * Se 
nelle tante lor Città di Lombardia,farta (fato impo(Tibile che il 
detto Vicario fulTc andato • ò (i (uller fatti venire i Rei à Venccia. 
L'vlcima ampliatione poi à Cherici Regolari del iii;. Brene di 
‘ Alelfandroiv/.fotco li di Luglio 1501. ad ilfanza del Doge Lo 
I redano y iì può dir anch’elTa ri(f retta alla fola Città di Venetia» 
nella quale , Se non alerone, fu fatta la medefìma ■ bella efpoiicione 
ebe da qkalebe tempo non vi feguiuam furti , ò altri graui delitti ni 
quali non interuentjfe qualche Cberico fecolan, d regolare t Et affin 
ebe detti^ Regolari ancora bauejftro À punirji. 
r» Mta» Laonde,oltre al vederli chiaro che quella canta voftra aacoricà,chd 
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precendeuace hauer hauuca la Repub. da Iddio contro li Eccle- 
fìa(fici,il vollro (felTo Ambafeiacore , Se anche il Doge confeflerà 
che non la poceuate cfercicar, Se non poceuali far intera giulb'cia» 
fenza che doppo hauer prima ottenuta da Silfo iiij.quella faculti 
per li due primi delitti, voi ne occenelfe dappoi ampliatione da In 
nocencio per altri delitti graui,Se ii Alefl'andro vj.contro i Re^O 
lari ancora. ‘ 

Si conccfce ancora che non potcuate dire, come fate,chc*queffa alR- 
ifenza del Vicario Patriarcale fofle fatta, Secfprcflranictc dichiara 
coli in detti Breui , non per limicarui Tautorità, ma à elferco folo» 
Se accioche li Rei Ecclelialfici potclTero, fenza pericolo di cader 
nella cenfura d'irrcgularitìl,riuclarc altri complici del delitco,per 
che la verità pur è che nel primo Breue di Silfo , nel quale folo, St- 
non in altri , li è parlato di tal particolare, doppo elTerli ordinati 
al Patriarca che mandi il Tuo Vicario ad alfilfere ne i cali de’duo 
delitti , Se di già dettane la vera ragione per poterji dar gajligo à i 
delinquenti per efempio di gf altri QiZ%%\\ìXipfiino quelte parole 
Et nibilominus eifdtm concedai cioè , iy di più tu Patriarca concf~ 
derai [acuità à detti Oberici delinquenti dipoter fenza tneorfo d'irre- 
gularitàriuelari complici. Onde fi vede chiaramente che quelU 
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pOtefVd di nominar i complici non è la cagion delfailiftenza » an» 
ai nò può ciferc, poiché nò fì concede al Vicario^ma al Patriarca • 

Etfe la Repob.nel naicimeoco di c(Ta,& per ragion del GoUemo ha- 
oeiTeconofciucodihauer perfeUerraoucoricd ailbluca contro H 
£ccIeitaiUci,paru'eglichefu{reatcionedegnadelIa prudéftza di ••c • 

rn Senato di VCnecia,che prima daH’Ambarciatorc fuo facdfe fa^ • 

plicare » Se poi anche il Doge facefTe iflanza i i Pontefici per le tre '' , 

ampliationi>ò dichiarationi di detta facultd>& che fi fuflfer doooti 
contentar della reftrittiaa cofi chiara »& efprefia ne’ due primi 
Breui , à detti foli due delitti ? gid che par anche V. S. moiba di 
conofeer che fi facce Jimitationi fariano fiate defiruteioni di detta 
■vofira'natorale>& diuina aucoried. i x 

Et finalmente fi vedeancora riufeir vana > & molto pid lo chiarire- 
hio dà altri Breui più frefchi.quanto fia fofifiica rafiutia di cote^ • ? 

fio vofiro Theologo in hauer imprefso al Senato > Se poi publica* 
colo nella compofition della lettera Patente alle vofire comunità» 

& poi fèruitofene per fé fiefib nelle Tue Inconfidcrationi » & per> 
fuafolo d vn par vofiro ancora > che detti vofiri Breui contenelfe- 
ro non Friuilegii > ne conceffioni Apoftoliche» ma cbmmendacio- 
tte» & lode , & approuatione della voftra aàioritd»& confiietùdi- . ‘ 

ne contro grEcclefiaftici» gid che, & nel produrne voi le còpie in 1, ' à 
mano del NUncio,& neiromrrìrle TAmbafeiatóre d N. Sig' & nel- » ’ * 
Phauerne prima trattato con S.Beacitudine , Et prima in mille al 
tre occafioni , gl'haueuate chiamati meri Priuilegii Apofe. 

Et che per eflere cotefti due Prigioni più che femplici Chcrici,& ha- x . . 
ver altri maggiori Ordini ,& forfè facri ,& eflcr Benefitiati , & J 
in degnitd A& hanercommeifi^deliccifuordclla Città di Vene- " * 

tià,non poceuatè in virtù di detti Breui fargli proceflarc da i vo- - - ’ «H' 
ftri MagifVrati laici , 8^ canto meno fenzà rafiiftenza del Vicario' ' ì, 
Patriarcale. 

Ma fe pur ci fuflero de’ vofiri Confultorichefi mofirafler pertina- 
ci d voler ricercar in alcuni di detti Breui afeofe fraudi, ò artifitii ' ' '■* 

da poter cauarne bafiante autorità , ò Priuilegio per ten tar di le- 
gittimar ciò che hauete fatto verfo detti due Prigioni ; Io per cron 
cotogni fimil difpuca vi diròHberamente, & mofirerò, che l'ha- •frfUtu 
ver Giulio fecondo >ficomepocrecerìfcontrar, tra le cagioni di 
qoel fi folenne Monitorio, Se fi trehienda fcomuhica , cfprcfTo 
che il Strutto mandaua • m eJìlìo,iy tal volta carceraua Jin Prelati ^ut r^/|* 

^ altri Ecclèpafhci^tnxji bauer rtfguardo alcuno ne à degnità^ne à* habiw!^ 
ordini , Se confeguencemente che per hauer traf^editi , & abu- 
feti i Priuilegii gid ottenuti per i femplici Cherìci,& non per Pre- ^ 
lati, ne altri dichaueflèroinipreiro if carattere di ordini facri,ha- 
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uea ancor perduti detti Priuilegii riduce però il Senato dopp# 
airjiauer promelTo in nome della Repub. & con tanta folennita^ 
qilanta ho referto poco fa,di non carcerar più alcuno Ecclefiard^ ' ‘ 
co> ne |!«rinctter che fi delTe lor molelUa alcuna» etiandiod rijum 
m RtnitU tiar, ^poi ancora à qualunque friuilegio di già impetratOt Onde poUfst 

mtrStq id, tnai più per alcun tempo il Senato contractenire À detta promefsa.c oet 

«rA ce proprie’parole. fono crpreife nella procura dch'illelTo Senato»ftt^ 
pulita sdii XV. di Febbraro, come di fopra. 

*«u,fh.ciH ^ ^ ^ voftri Theologi lì penfano difender meglio la Rep. e far» 

V» gli grand’honorc à publicar» c teftimoniar che il Senato di elTa fu* 
mirtftfftme bito controfacclTc d coli folcnni promelTe» e giuramenti fatti» ac* 
ciò che voi conofcliiate che ridelfo Senato»in trattando dodici aa* 
f ni dappoi con Clemente VIL fuppofe d’hauer paciHcamente » e t 

Dhx buona fede olTeruate le dette prorneHe per tutto ’l reftàte del 
&t./ erri Pontificato di GiuUodl. & di quelli di Leone » e Adriano . 

/uos. éi<. Voglio riferirui il tenore d'vn Breue di Clemente vij.nel quale fi leg* 
sdoiedtC- gonotra l’altre tutte quelle feguenti parole; 

^ Signoria di Venetia mediante le perfine di M. Dandolo CauaH» 
foni floTof. > L.Gradenigo, L.^!Mo3unigo , ér Lorenzo Bragadine^fuoi Ambch 

f M« 1 . fon- f datori defiinatì à renderci t i^cdtenza » hanno Jatto efporre > cbtln 
firn, e^e. maggior parte de i lor fudditi > tintali pigliano la prima tonfura » d* 

erd/»/ minori/o fanno^non per firuir e in ejjì à Dio, ma per 
ocrarji dalla giuridittione fecolare : Onde diuengono più arditi a coite- 
mjuml.i». metter delitti » confiderando che i Giudici Ecctefiafiicinon danno pt- 
rifd.fi ni- fif di morte » ér bauendod /upplicato * di rimedio, affinché almeno per \ 

foro fojpnt fjfffoj, pena s'ajiengano aa i delitti ; Perciò noi ordiniamo, che per 

oQmnto. fauuenire, tre mefi dMpoi alla pubùcat'ione di quejla,qua- 
r^itmiL dunque Cberico delDominio Venetiano,etiandio che fia promojfo agt or 

priuldtrT minori di qualfiuogliagrado,e conditione ebe fi fiano,Pur ebe nono 

dipinto- Beneficiati, ne babbiano ordini fiacri , non debbano godere del Priuile- 

mw. gio Cbericale , nel criminale folamenttj Ma pofsano ejfier catturati ■, ' 
d Do ento- procefiàchò" gafiigati,conforme a' demeriti loro,come fie fujfier meri lai 
To fojt tri- ti , Et affinché non pojfiano pretendetme ignoranza , ne allegar fiufiu» 

monto, tu. alcuna di non ejfiere fiati debitamente ammonitioDogliamo ebe eiafi 
d iltr. no» anno,almeno vna volta in qualche fefia fileime, d nelle Cattedra- 

//,è Collegiate, à altre principali de* luoghi fipMicbim quefiordinan- 
JUt.&e.fti ze nofire in lingua volgare,affincbefino dagl idioti pojfiano efiire intefie, 
tùL (In. debbano gl Ecel. ricerchine da i Ma^Jìrati fecolari non mancar di 

far dette pMlicationi fiotto pent,dTc. *I^e debbano impedire 
Non vi par egliSig. Antonio che quella fupplica de i voftri quattro 
Ambafeiarori in nome del Senato » venga d ratificar molto folco- 
Demente la prpmclla » & la riouuùa che il medefimo Senato haoc-' 
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«a&tta dauanci à Giulio ijj& à confcflar ifangue freddo» & men- 
tre che erauace fuor d'ogni timore, & pericolo che vi hauean cagio * 
nacoifì come ho fentico dir i molti dc’voftri Nobili, quei tre eferci '* 
ti alle coftole , non folo Tautorità de i Vefeoui contro i lor ruddià 
Ecclefiaftici di punirgli ne‘ delitti grauiifimi, & che haueriaa meri:- 
tata la morte,ma che voi in dettò, tempo, non haueuate più aucori- 
.ti alcuna da Iddip » ne priuilegio da’ Pontefici contro gr£cclc(ta<- I 
fiici, etiaodio fc^plici Chetici, jpoiche ricominciafte» come di nuo- 
vo d Aipplicarné, £t vi cótentalte d'hauergli fino con quofte quat- 
tro Umitationi , Pur che non fiavo in ordini /neri, nt BeneJiUnth àf ' » 

neicriminaie Jòian\ente , iy el/t4itto friuHtgi9 nm commu^e prima 
ditrenufidoppo/apubJicatianédidetto Bren<thm: i- i! 

Et vi fi oderifee . authentico U -Re^ftro di detto Breue^fe bene io po- 
trete trouar ne’ voftri AtchUiii, & bifogna che fìa vno di que^fal- 
.tri, { quali oltre alli fopradeCti de i tre Pontefici nominati, vói* di-^/^ 
te hauer in detti Archiuij . 

Hor pigliamo in mano quello di Paolo iij. dato l’anno 1541 . diritto 
al Doge Lan4o,Hel quale fi dicono, tra l'altre le fegoen^i proprie pa 
•rolc , QÌoò\Ìiil>ai fttdp tfporrt poco fa^per Gabritl yenitro Arnbafeif 
•tor tuo , delia Signoria » che da immemornbil tempo, aitimi Giudici 
Jicoiari della città ai Venetia nominati gl" Auogadùti » infiepte con la 
^aranfia criminale erano folititéyin pcffejfo m procedere tfn f intet^ 
mento del Sicario PatriarcaUtò' punire qualunque Cberico,eqfi feeo- % inttrm 
Jare^come regolar e t benebe bauejje Ordini facriji quale in detta Città mh* rtem 
éjr Dioci^ bauejfe commejji debiti atroci, 0“ ebe Sijio iiif . Innocen,vijf. 
dy Alejfandro jeflo,bauean pero comandato à detti 1}ieary,cbe interr 
menijjmo al formar del proceJ/ò,éy ebe quel Uicario dalTbora, (b* altri 
Giudiei'Beel. della detta Città no pur ricu/àuan^ d'inieruenirC,éy im Oimr. 
fediuano però il gafiigo de i delinquenti, perche non appariua il pri- ‘ 
milegio Apofi forfè per la lunghezza del ten^ • confumatoji,ò perdu 
to ; Onde affinché gt Eccl, non diuengbino pii* arditi à far male , ci bai * 

però fatto bumilmente *fupplicare, ebe igià detti Magibrati fecolari d HumiU 
poffanoxfi come finoadtjfopdiee che hanno vfato,pn>cedere,éy punire 
Metti Eccl.ò" eoe il Vicariai éygtallri già detti Giudici Eccl. debbano 
ènterueninà confórme al tenor delle lettere de' nominati voRri Preda ... 

eejòri, • ò oHrimente degnajffimo prouedere come fuffe più Jfbediente ^ . L„ud^ 
Noi dunque' per riparar ddiforainì,iy fcandali narrati,^ perche nBd^utr»- 
rompa ciò ebe per tanto tempo i Rato lodeuolmente ojferuato , éy che "»" &e, 
Ji prefume non poter hauer bauuto principio, che non fufse Canonico , 

Et per fodiifare alle preghiere,^ fupplicationi tue,^ di coteRo Domi 
tiio,Coneedtamo,& ordiniamo ebe detti Giudici fecolari, fe già non^ 
faranno ^ Ratipretunuti nel proceàfre dal Vicario Patriarcale, ò da puriat. 
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n^’ ^arte ficohdaintorno allagìuridittìone 

-gt altri già detti Giudici Eecl. pojfino procedere contro gì Bcel. i qttoB 
babbm eommejfi deisti a atroci, nei modo che fino olì ber a da detto tìfm 
-poimmemoraotie hanno cofiuthato , cb’ comandiamo però aifllicariok 
Ò' altri Qiudiei'EecL fiotto pena di fcomttnica,^t.Coe.aJfiftanó à fi- 
mUi efeantne^ procefii . Et non turbino vna tal hnmemoredrile cot^ 
•fuetudine,ne'Jenttere de' Predecefiori finto pane,^c. • i 

Poiché dunque il Ponccfìce bauer creduto ragÌQneuolmence chcfe 
tutto quello» che da vn Senato di Venetia (t gl'efponeua fulTe Tò- 
ro > ditft che detta confuetadine era lodcuole » c che tutti gl’aleri 
Pontefici i quali con i lorPrinilegti Tintroducono »lo fanno coa« 
•prctcllo di giu(Htia,& perche grEcctefiaftici fi pofTanò meglio raf 
frenare , Et che anche fupponendoli fimil confuetudine itnmetno- 
-rabile»fl<prcfume che fìa fondata in PrioilegioApoftolico > Oc che * 
-tebbia perciò hauuto Canonico principiò. ■ 

Se adefTo ft chiarifee che l’allegato prinilegio» & confaetudine dJ prò 
ceder contro grEcclefiaiHci Regolari» non hauea cominciato pri« 
ma che da AlefTandro vj. Et che il proceder nel furto» & altri fìmi- 
^i defitti i era fUtoconcefTo da Innocentio riii.Et nelH due delitti 
frauiflimi iUOR^rfmache'da'i^iflo iiii.Ec che nefllino déidetci 
'Pòntefioiihàuea e^fefla'l*>ampHat{one d colorò che hauelfero ordi 
<ni facrèì'Et che'pcrò non era alcrimente il Senato>ne i fboi Magi- 
ftrati in pofTdlb , ne in confùctDdine -oltf^gni memòria d’huomo» 
ma che ci poteua elfer memoria deU’origine di effa. 

Eperio contrario erano Rati taciuti al Pontefice Paolo iii. molti al- 
tri'particolari di foRanta^ Oc i quali haurian potuto renderlo pià 
difficili’ à dette cOnceffloni j cioè che fino rmèdefimi>Pontenci 
SiRo iiiit & Inòocentiò viii.hauean» (i come ne apparifeono i Br^ 
ili rcgiRrati fdqueRi Archiuii,riprefì ìDogi di Verterki 'deU’abu^ 
iàri drttiPriuilegii f Etcbe il medelimo hauea fatto Giulio feeoà 
'do, Et ohe però il Senato hauea promefTodi mai più hòn vfargli» 
&gl’hauea rinuntiati»Etconfcguentementecheera non pur in- 
terrotta » ma finita detta confuetudine , & fpirati i Priuilrài: -Et 
' che in tempo di Clemente vii . come fe àH’bora non haueflcr più 
'Priuiicgioalcunojricominciorno i fupp]icame»& né Ottennero 
contro gl’EccléfìaRiti, pur che non Benehciati^nc in Ordini ficrì^ 

• fenza comprendere anche i Regolari. • 

Qual é quel minimo Dottore', & f^za cfTcr Dottore > qùalunque de* 

‘ voRri Gentilhuomini)ò altro Nobile, il quale fia Rato nella minor 
delle voRre PoteRerie,che non fappia che effendofì conceduto vn 
tal Priuilegio , e tal difpenfa da i Canoni non di motu proprio del 
Principe, ma per fupplica di chi habbia narrato tante cole di Co- 
danza non vere , Oc tante altre taciutene, il detto Priuilegio fi rea^ 
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^étnilló>'&ìnaalido? i • • ,; ir. 

Ma per turar ta bòcc» affatto anche iipKìr fòfiAici voftrt Theologi» 

[t bene per quanto ho già dettò > & parcicòiànnence per le coot» 
rie attioni del Senato , & perla prÒmèfTa fatta lì {bienne à Giulio 
I j.& per la confeflioneiiella rupplica del Senato > porcata da fi fo- 
Icnne Ambafeierìa , à Clemente vi;, douriano ammutolirli » Con- 
cediamo per vn po'éo thè dettò Rrmitegio di Paolo iij.futfe buono» 

& che non vi folle furretcionc» nè obrectrone* 'alcuna'* douran pur 
chiarirli da efroichcoltlre al confélTarn;ò fupporuifi che la Repub* 
non ha autorità da Iddio fopra gr£ccIélìa(Hci che quella che 
hauea li Aipponeuaper Priuilcgio Apoflolìco * perdutòfi,ò guafto^ 

(i per la lunghezza del cépo , & che i Vefeoui hauelTcr per fé ftefli 
autorità di proceder ne'cali graui » & degni di morte » poiché la 
Republica ( e quello è argomento inefpugnabile ) li contencòiiel 
H rellritciua» in cafiebeu Magiftratof(toUrettonfoJftJìntop'eut< i 
Huto dai Giudici E<eliJtaJHciyiC\ vcàc^xxT ìTkCor chiarimmo che 
detto Priuilcgio è folo per li delitti atroci, & commem nella Ctc«- 
tà di VeOetia, poiché per li delitti commem dentro di eda» & foaiV 
Diocelitli eracrpollo eflcr la confuctudine dé’vollri Magi tiraci* 

& conforme i detta confuecudine appunto Is replica più Voice dal 
Pontefice di conceder loro il detto priuilegio,£c in càfo che i Oiul. 
dici Eccleliaftici della Città di Venecianon habbian preuenuto»t 
quali li fa che non pofTon preuenire , ne à Vicenza, ne manco nel 
Friuoli . Onde li trahe manifcllo argomento che ne anche quello 
Breue, & Priuilcgio di Paolo ii;. potrà feufarui , ne vi daua auto 
rità di proceder contro à gl Ecclcliallici per delitti òomrncm à 
Vicenza , ònel Friuoli» Et canto meno fedza Tintereucnco del 
Vicario Patriarcale, . ’ . 

Ec~ m’afficurotShe ne il Pellegrino, ne loScaino» nc rOtclio,fe farete 
Jeggcfloro quelli difeorfì, non pur non ardiranno difender il Sena 
to » ne anche in quelli particolari dcll'vfo de’ priuilègii , ma 
che vi confelTeranno facilimmamente,re ne faran domandaci , che 
in cofeienza loro fencono adelfo tutto’l contrario , mediante can* 
te nuoue ragioni, e principalmente perche canti lor prcfuppofirrie 
feono coli concrarii alla verità de’ facci, fé bene em ancora non do 
ueano mollrare d’ignorare ciò che cellimoniaua il Deckno,pur 
volito lì celebre Dottore, incorno à dette vollre confuecudini » & 
contrarie gratie domandate à i Pontefici, di poter procedere in al 
cuni cali particolari , & grauillìmi contro gl'Eccl. le quali pur vi 
chiarite che hanno fondamento di verità, fé bene i vofiri Tbcolo- 
gi lo negano • ‘ 

Non doucono ancora ignorare» che il vOftroDoRor Tommafo Tre- 

uifano 
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uifano nelle fucDecidonidi coce/co Palazzo Apofcolico 
mpnianza ■ come cocelH Nuntii conofcenano indiTcincaraente cnc 
te le caufe criminali de‘Rcligtofi efenci» & de* Preci forefcieri iiro 
i cancojche per irConcilio di Trento, & per vn Sinodo di Veneti^ 
ne fa riferuata la cognicione al Patriarca folamence come Ordina 
rio , & riferifce efferfì efeguico in vn Prece accufato d'incerto eoa 
due foreIle,con adulterio ancora, & feupro; &d’vn Religiofo ** là- 
erilego,& reo di molti altri ecceifi graui condannato da Defìderìo 
Guidoni Vidario Patriarcale . Et che vn’alcro Religiofo ‘ condaa 
nato alla galera da* vortrì Magifcraci, mentre che era apofeata in 
habito laicale, facto poi prigione , (ì difpucò nel vofero Collegio 
(è poteuate ritenerlo , & Hnalmence fu rifoluto che lì rimeccelTe al 
Kuncio, che era l'Arciuefcouo Matceucci , il quale poi l'alfolaè 
perginfcicia. 

Et il roedefìmò'Arcinefcouo Matceucci adèrma d'hauer come Nun^ 
ciò giudicati altri cafì acrocidi Frati, & in fpeciedVno Agofeinia 
no c’hauea occifo il fratello, & che fece catturare rEIecco di Man 
£xdonia,&>mandolk> legato i Roma: Et da quefei cafì douean pur 
conofeere la verici di cotefc’vfo, & di cocefei priuiiegii non edere 
nel modo che gli (upponete . 

Ma tanto meglio fe ne potranno afltcurare efì[ì,& voi,fe fapranno di 
|»ù cornei^ Republica poco tempo fa , cioè di Settembre 158^4 
Supplicò, & ottenne da Sifeo quinto vn priuilegio in quefeemate 
rie,il quale io confìdo che d tutta la volerà Nobilcd ancora parrd 
che ne lieui ogni difificolcd,& moferi che il Senato fceflb conofeefìe 
& confèirafìe, fì come fe ne potranno anche rammemorare la mag 
gior parte de i vofìri Scnacoriii quali douectero inceruenirui an- 
.che all’hora,ò per trouarfì in Magifìraco nel Dominio,ò altrimé- 
tehauerne noticia,Come,non cheaucoriti da Iddio, ma ne anche 
dalla Sedia Apoftolica haueuate più priuilegio alcuno contro lo 
perfone Ecclefìaftiche , ne anche di carcerarIe,non che di procef- 
farle,& di punirle ; Poiché quel valorofo Pontefice fcriue al Doge 
Cicogna, fra l’altre tutte quelle parole C/ ^ fiato eariffimo quanto 
ti ba riferto Lorenzo Priuli Ambafeiator fitto intorno alle tante dili- 
genze , dr fiorze che efisa ancora nel Dominio fino impiegano per Ugo 
fiigo de' banditi,^ altri afisafitinuonde fiperiamo ebe fi renderà la quie 
te,Ò‘ ficurezza^à i Popoli delli Stati di ciaficun di noi . Et affinché in 
opera co fi necefisaria,non‘VÌ pofita efisere dato impedimenttAalcunopeo 
eagion della libertà Eeelefiaftieath' per fiodtsfiare alle voftre fiupplico 
tioni , Et perche più fiacilmente fi poJJ'a efiinguer quefita P^e abuo- 
minificeltratìiConcediamo licenza à i vofitrt Magijìratiyè^ Minìfitri 
digiu/Htiai thè nella perfiecfetipne di detti fieelcrattfie auuerrà ebe fio 
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fiati rie e miti i ò occultati da Ecelejiafuci cofi ^e^^Iari come Jtea^ 
iati tancor che fofiero in degmtà » in lor Cbiefi , e Monafterii ò celUt 
€ofi in 'Uenetia,come nel r^to del Dominio della Signoria di poter, 
fenza meorrrer eenfure , entrarut dentro , ^ eftrarne detti fiele- 
rati . Et fi Jara di bifogno ancora à catturar i (jr cercar le fiefse perfo- 
ne Eccl. iy Religtofi > ci^ poi * con f interuento del lor Superiori, ò 
dtnary,ò lor Vicary efaminargli , torturargli ancora, fi però à loro inptdi mtl 

■Superiori EccUoJi parrà mediante la grane zza del fatto , ^qualità 
deuindity , (b* dar loro ancora , il debito gafugo , per ** mane però de 
■# detti lor Superiori Ecelefiaiìici , ér non altnmente . Et tutto quefìo t ÀttSaf 
vi concediamo per tre anni folifloppoi quali quejlo Priuilegio rejlififitn.fuar, 
Inualido. ^ _ Si^tru^ , 

Ecco che pur fi vede che fin per la cattura fola de gMìcclcfiafiici ha- 
uefte bifogno di gratta particolare , & che ci fi cfprimcflc anche.- 
nel dominio, ti anche / Regolari, ti che non ci volfe cfprimcre per do d,m suf» 
nerfi loro più rifpetto, quei ebefufiero in dignità, quantunque gl’ha- ' 

aefic cfprefii , & non guardatoci perii fatto della retentionc, & *)c 
cultatione fatta da eflì, & che per refamine volfe rafllftcnza, & per ^ 
la tortura il voto de i lor Superiori Ecclefiafiici. per mano de’qua nut rame 
li folanunte doueife poi pafiar la fentenza penale , & non altrimcn- sm 
te.Ec che doppo tre anni detto Priuilegio ipirafict&fuanilfc. » 

Sijpera fer altre ragioni, ^ejèmptj chela E.epublicat^figpg^‘^ 

- correggerà £h errori. Caf. XIV* 


A Dunque Signor Antonio«fi è molto ben dimofirato che N.S. non 
hi pretefo altrimentedi protegcrelefccleraggini , che commet- 
tano gl’Ecclefiaftici , ma piu tofio che ne fiano (cucramcntc gafii- 
gati,& che i loro Ordinarij,& altri legittimi Superiori, & fanno, & 
pofibno facilmente , & giufiamente gafilgar le colpe altrui ^ 

Et che non pretendendo, ne potendo pretendere gl'altri Principi Cat- 
tolici , autorità foprale perfone Ecclefiafiichc , perefier Minifirt, 

& Officiali della maggior pocefii EcclefiaAica, non può, ne dcbbe> 
cominciar adefib la RepublicaVenetianai pretendere d’haucrl'ha 
uucada Iddio,* & che quando fi èmefia ad viaria ne è fiata per tan- 
ti fecoli ripreia da i Pontefici, e per lo più s*è rauueducaje corretta. 

£t che non ci é alcuno de’ tanti fuoi Priuilegi;, & breui Apofiolici, 
il quale, ò non fia di già (pirato , ò che comprenda il cafo di quefii 
due Prigioni . . . o 

Et che la liberti Ecclefiafiica non è, come par che crediate , c lo di- « / 
ce il voftro Vuolfango, vna chimera cale , che. anche i Canonifii 

pre- 
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prcccndenti di e(Ta non fappiano accordariì in che con(ìfta>ne innet 
, tacadamcndÌ4oo.anniin qui; Maèfondata nella ragion dello 
Genti , & fì può dir della Natura, & ne‘ Canoni , 8c Concili; > & è di 
ordination Diuìna, e lìnoriconufciuta,& apprOuata da i primi Iin« 
pcratori Chri(liani,chefìgnorcggiauano, non fologli Stati, cho 
• hoggi gode la Rpublica , Ma il redo d'Europa , & fì può quafì dir 
il Mondo : Et che pur è chiarihìmo , & nclfuno dilcorda che noa« 
conlìfta neireiTere le perfone, & i beni Ecclenadici efenti dalla giu- 
ridittione Temporale, & fottopoRi iblo alla Ecclefiaftica. 

. Onde potete molto ben conofeere , che non conueniua alla graniti di 
vn tal Senator Venetiano,e molto meno in Auuifo diritto alla Pa« 
m f.41. tria, & anche a’ Principi Chriftiani, lo ftar i riferir • & impugnar 
chi hi creduto che la liberti delli Ecclefìafticiconfìflanciringiu* 
riar il publico, 8c il priuato, & in far liccntiofamente cièche alor 
piaccia , & Ha di guHo : Et che il Coniglio che date i N.S. con dir 
* f-^ 3 » che ** Tiouria bajìar à S. Santità che fujjer fcrgtuftiùa gafiigati i 
colpeuoli, Uuaio lo fcandolo, tb” opfrobrio,cbe apportano al Mondo» 

rb* che con /’ e/èmpio dclgajligo loro ejeguito ne luo^i del delitto gt i* 4 - 
c contrario all’ honorc, & autoriti della Sedia 
Apoilolica , & alla falute deH’anime de’ voftri Magidrati, i quali 
ancorché amminidraffero la giuditia con ogni equiti , & modera^ 
tionc, fì come voi dite ederfoliti, con tutto ciò col folo giudicar 
òprocedargrEcclefìadici,caderiano nelle fcommóniche fulminate 
da' Sacri Canoni. Oltre che tanto più ne’ tempi auuenire all^ghe- 
rede con più faldo fondamento vnafìmil toleranzadi S.Santitaper 
autorizar detto vedrò sbufo, Et che però fì può con molta ragione 
ritorcer quedo CófìgIio,& dirui che al Senato cosi zelante, fì come 
voi lo rapprefentate, della giuditia, & del gadigo de’ iridi , douria 
molto più badare che i misfatti degl’Ecclefìadici fufler da i legiti* 
Oli loro Superiori degnamente punitj,& ne* luoghi ancor del delie* 
to , & per correttione di eflì, & efempio à gl’altri, onde auuerreb* 
be,chc có honor fuo,la Kepublica corrifpondédo d tante altre gene 
rofe fue attioni verria non più ad vfurparfì , md d conferuar d que* 
da Santa Sedia, nòpur queda efentione delle perfone Ecclefìadichc 
da neffun altro gran Principe Cattolico ardita d'intaccare, ò alme- 
no ammonitine, fì correggono ; md anche leueria l’òccafìone di ri* 
durfì ad vrurpargli,come parche faccia di più con difordinc,e fca* 
dolo maggiore appreffo d Iddio, & al Mondo , & con tanto vniuer* 
fai cordoglio de’ fudditi fuoi quell’altra libertà della Chiefa , che.* 
£ voi pur confelTate che fì debbe loro , ò" tbe pur conjifìa anche nel- 

Fefeguire la dottrina,^ i precetti di Cbrijlotò" di Santa Chiefa^iy nel 
non impedir alcftn opera » benché minimadndrùuMa à tal fine ; Cafo 

però 
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|>erò che Ha vero che voi fteflì , & i voftri Magiilrati » & non pià i ^ * 
1 Vcfcuui , nc il l'ontchce» nc la Chicfa dichiarino > & efcguifcano i 
prccccci di ella Sanca Chicfa, & di Clirillo HciTo, con voler il Sena- 
to,ò Tuoi Magillraci giudicar quali mangino , & benano indegna- 
mence il luocorpo , & il Tuo (angue , & d chi però debbano , o nò 
.amminidrare i NantiiTmii Sacramenti , & d quali Sacerdoti fi deb- 
ba,ò nò tolcrare di non celebrare la Santa Meda , & quali per con- 
trario dcbb;mo eflcr violentati «etiandio con minacce di morrei 
cclebrare:Cofa che non ardifcono,nc i Vcfcoui,ne i pontifìci deflì, 
poiché faria quali vn profanar vn tanto facrilìcio : Et da quali cali 
vn penitente pofl'a,ò debba, ò nò eflcralToluto nel fecreco foro del- 
la cofeienza , & colHcuendo, & efeguendo in ciò graui pene contro 
grEcclclialiici, vi bifogni per hauer la proua legitcinu dcllecceirp, 
che altri venga inetfecco a rcuclar la confciTione , & ne rompa Sa- 
crilegamente il Santo (ìgillo . 

Da i quali difordini,e daircifcr dati fatti leggere ne i Refeccorij de’vo 
Uri Monadcri;, & da i vodri Curaci in vece della Scrittura facra_r, 

& de i Santi padri, ò altri pi; , & denoti libri approuaci da Santa.» 
Chiefa,rcritture di gidda clTa dannate con gl'Aucori loro ancora,& 
contenenti dno herelìe, nonché altri concetti fofpecti di elTe» fc 
tanti fchcrni , ingiurie , & calunnie contro al pontedee , & d gl’Ec- 
clelìadicii con canti altri inganni ; Et diuulgandoli il tutto anciie.» 
d i buoni femplici,& dn alla dclTa Plebe, & non potendod liberamen 
ce diuulgare altre fcriccure, che fruoprino gl’errori, & la veriri, li 
vede euidencidimo il pericolo che voi Signor Antonio pur troppo 
ben rapprefencate, • & modrace con ragion di temere che dafimili 
mouimtnti la vera Religione non ne fenta difconciot & che la ncttez- h f. a. 
aa,& cadidezza nella quale(come ben dice)^n ècótinuaméte,e per 
ixoo.anni mantenutala vodra Rcpublica. hauc0e d cominciar có- 

, ero la buona mente dei Senato,! riceuer alcuna macchia, che pocef- 
fe poi dentro di elTa maggiormente didenderd,con pericolo di riuo- 
lucion, & ribellion de' popoli, e tanto piò fé códurrete la foldacelca 
herctica,la qual d sd che procurate perche faria in buona quatitd , 
poi che la poca fapece bene che nò vi baderia, Et hauete di gid l’e- * 
lempio d’altri gran Principati, e prouincie, e ve nc hano gid riferco 
i vodri Ambalc.ricornati di Tracia molto mifcrabili elTccci,e quan 
to maggior da dato il dlno.che il benedcio,che n’habbiano riceuu- 
toi Popoli, & le Chiefe , quede con clTer dace da cfsi fpogliate,di- 
ftrutee, & rouinate,quelli con diuenirne infetti, aggiungcndod maf- 
fimamente la lectione di detti pediferi libretti , Et fenza che final- 
mente il Senato, & la Republica pollano da tanti certi mali , & da 
tane! pericoli di peggiori , fperar accrefcimcnco alcuno di ripuu- 

a rione 
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rione, ne vn minimo acquifto almen permanente , ne al voftro pn« 
blico,ne al priuato:Anzi cutco ‘1 cócrario, fé iN.S- parrà pferuicio 
d’iddio, & di Aia Sanca Chiefa , & per non vedere fneruarli ogni di- 
fciplina LcclcAaAica, & per Alluce deiranime voAre,di non poter 
mancare di non palfare auanti ad altri più potenti rimedij,che per 
molto minor cai7Ìont,& per curar minor infermiti della Republi- 
ca, e d'altri Principi,hann(/idoperaci tynt'altri PonteAci : Onde il 
Sabcllicotchcè pur de’voAri Àefsi HiÀorici, &che fimoAracosl 
amureuole della Republica* &con molta compalTione però riAcri- 
fce,& nelle Tue hiAorie particolari di Venetia,& ncIPalcregeneraló 
che Al fenttrfi t' Editto di Clem.y. in vn fubito à tuffi M creanti ye- 
ncUanit^ ^er tutta la Francia-,^ m i rorti di Calauria,^ della Pm 
gliaj’uromfaccbeggiate U robe lorot & tutu mal trattati, ér che però 
fu Jorzata la Citta di Veneiiaajienerjì da ogni ejlerno commertio» 

Ut pur airinconcro fapcte che la Chiefa , & Sedia ApoAolica non., 
può perire , & che fola tra tutti gl'alcri Principati ha ottenuto, & 
feguireri di godere quel Priuilegio irreuocabile ,che ne anche le 
^orce dcirinterno potranno abbatterla, poiché ChriAo AelTo> che 
. c la AcAa verità , & la fomma potenza , & Rè de’Rè, fapete pur 
che ha promedodi aAìAcre alla difefa Aia Ano aH’vltimo fecolo» 
Et che però più toAo alla Repub. farà Analmente forza , di ridur- 
- A à cedere alla ragione, A come è auuenuto in tant’altre Amili oc- 
caAoni, nelle quali hauece potuto prouare, & il mondo vedere dal 
li cAetei il danno grande , & immaginarA il pentimento che potec 
te fempre haucr il Senato, di non haucr prima fponcancamente,& 
con doppia prudenza corretti i fuoi errori; poiché quanto più fi 
tarda tanto più crefeono , e gl’oblighi inAcme di correggergli . 

Onde pur anche il voAro Doge LionarJo LoreJano fenile fotto li 
5. di Giugno i509^comc troucrretenc i voAri RcgiAri ,fupplican 
do il PoritcAci,per la rcAicucionc della Aia gratia. Et non pur noo 
paruc al Senato di metterci della reputatione del faperfi per il mó 
do che li humiliatfer al Papa , ma vi foggiunfe qucAe proprie pa- 
■. rolc Quella nojlra vbbiditnza fta fatta nota à tutti t Cbrijiiani per 
Breui , C'bumane lettere di V. Santità . Et farà poAlbile che adcA'o 
il mcdcAmo Senato Vencciano voglia Aar coA ricrofo, & rifoluto 
à non voler cedere al fonimo PonrcAce , & alla Sedia ApoAolica? 
in materie che d lei fono di grandiAììno momento, Et alla Repub. 
fi può dir che Analmente non rilieuano niente ; Anzi nella quale i 
PonteAci, & la Sedia ApoAolicafcndogià AacioficAdaTheodoro 
Principe Grcco,conAdaiono talmente nella Republica , che à lei 
•' particolarmente, oltr’al Rè d‘Vnghcria,ricorfe Honor.iij.per aia 
co, & braccio fccolare,da ridurlo alla liberatiope de i Prigioni* 
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Ma effendo homai tempo di tinir il difcorfo intorno i quef^a mate- 
ria dc'Prigionijò giuridiitionc fopra gflicclrnaftici , lo couthiu- 
dcròcon ricoidarui vn foto efcmpio di arcione verfo il Pontefice 
di grandiifimo>& valorolo Principe/egnita in Venetia propria, & 
dì altre proprie parole vfatcda altro gran Pontefice , & in quefio 
proprio noftro propofito , ^^ancbc verfo la ftcffa volira Repub. 
Supplicando ciafcheduno delia vtffira Nobiltà diconfiderar ogni 
concetto , & parola di fi gloriofi Pt^^rfÌLe , & Imperatore. 

11 Principe fu il già nominato Fcderi^Barbarofia , il quale nel do- 
uerfi come fegul in Venetia , & in pieno , & nobililiìmo fpecraco- 
lo nella gran fàla Patriarcale, giurar follennemente da quella Mae 
ftàf & da xi;.de’fuoi Principi deli'Imperio, parte Ecclefiafiici , Se 
parte fecolari, & dalli Ambafeiatori del Rè di Sicilia, & da i Ree 
cori delle Città di Lombardia , la Pace,& Conuencioni già fiabi- 
lìte , doppo hauer Papa Alefiandro in detto Nobil Theatro detto 
tra molte altre parole. ^^0 è quel giorno, Jrate//i Cardimi, il 
qua/e ba fatto ti Signore , Giubiliamo , e rallegriamoci in ejjò . Poiché 
quejlo nojìro figliuolo Jmperator Romano Illuftre , era morto è 

rijucitato , eraperfo yò'fiè ritrouato , Ò" cejfando le procelle , ér 
tempejìe, che agitauan la nauicella del Pefcatore,Et tornando lo feif- 
ma in vnitàfia vna fede,vn Capotò" vna la Cbiefa , Et rìconofeen^ 
do noi t animo Pio , C" benigna voluntà del nojlro Imperatore f ab-- ■ 
tracciamo ò‘t. 

Detto Imperatore dico,lcuatofi in piede difie tra Taltre parole Al- 
la Maejtà noftra è molto caro che Iddio , perla cui mano , ò volere 
figiudano i cuori de' Prmcipi,tonJìdtrando la purità della cofeienza 
noftra , ba difpofto che in queftagran Corte fi trouin prefenU anco- 
ra Per/ònaggi faui di dtuerfe parti del mondo , Affinché vedendo che 
noi ftefsi confefsiamo P errore, ò" ccnuerjìcn noftra, pofsan poi riferirt 
0‘pubhcar ne i Paefìlcroìa nojìra deuotkne verfo la Cbiefa dì Id- 
dio ; Et tuttto'l mondo conofea che /a degnità,A! aejìi, ò" gloria Im- 
periale non ci bà efentati dal proprio della ccnditione bumana, di po- 
ter per ignorvnza errare,poicbe per mali Configli altrui , ò" creden- 
doci di cammyarper la via della verità, ci trouammo fuori diefidiò" 
della Giujlitiai Ecco che la Cbiefa a’ Iddio , la quale noi ci credeuamo . 
di difendere , Ò" innalzjtre , r babbiamo oppugnata, ò" quafi che di- 
firutta , ma perche la diurna Clemenza ba voluto che t errar noftro 
fia à tempo, O" Mn permefio che fi a perpetuo , Conof ebano dunque tut 
ti quefìi fedeli che noi per l’auuenire, /cacciato l'errore , abbracciamo 
la verità , Et dallo feifma ritorniamo all vnità, ò ni Grembo dell\ 
Madre nojìra facrofanta Romana Cbiefa òc- 
Tutte quefie parole le fcncirono pur ancheilvoilroDoge,il vfoSe-, 
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nacO)& ^an parte della voftra Nobiltd, & Tintcfcro ancora , PofS* * 
che , fc ben rimpcratore le pronunciò in lingua Tedefca, il gran 
Cancelliere dcirimperiojle referfe tutte nella Italiana » Et fi come 
quei vfi Nobili ancora douettcr cócorrcre nciracclamacione, che 
Albico ne fu latta in lode dcirimperatore. Potrà efler mai pof&bile 
che adeflb i Succeflbri della mcdelima Nobiltà, & vn Senato caie di 
canta fapienzaper altro,& fì Catilblico»& venerado» conuinto fino 
à qui da tanca abbondanza di ragioni coli chiare , & palpabili , & 
da tante autorità di quali cucc^gl'alcri Principati di ChriAianità > 

& moderni, & antichi, & da tante autorità , confcllioni , & efempi 
della ftelTa Republica, d'haucr pur errato anch’egli , in qticfti duo 
Capi deir£nfìteofì,& de'Prigioni,Si com c dentro i cuori, e confcié 
ze loro, le quali A (nuderanno almeno neirhorribile,& giuAo giudi 
tio Diuino,lì può credere che lo conofeano benillimo , Et quanto 
liano (lati mal con(igliaci,& da vn ambiciofo Frate,il quale, da tan 
ti fegni pur li vede chiaro, che afpira alla fama dcH'altro Fr.Mar» 
tino di metter fozzopra il módo,non habbia qucAa volta ancora i 
riputarli, non pur à lode, ma à gloria lìngolarifiima, e da eircrne fac 
co applaufo,non pur da cucto’l rcAo della voAra Nobiltà, & da tue 
ci i voAri Staci , ma da tutta ricalia,& tutta la Chri Aianità Catto 
Ika ancora,fe nfolueradi con cAecti,di correggerc,come può A fa> 
citmentc,vn errore in cofa,che alla Repub. fi vede li chiaro che nò 
rilicua niente. Onde qucA’altro gran Pontcficc,che dclidera la falu 
te di eAi,& della Repub. loro,c ne fa porgere tante , c A continuo 
preghiere alla MacAà Diuina,con fentir rallcgrezza,chc ft fa anche 
in Cielo del tornare vn tal peccatore à penitenza babbi à poter 
con non mcn dolci parole riabbracciarui anch’elfo. 

Ma fencano,& di nuouo le fupplico nelle vifcerc del Signore ad impri 
merli ne i loro cuori le parole proprie , le quali io vi ho promellè 
di riferirui di quel gran Pócelìcelnnoc.iii.il quale ammonédo Prin 
cipe laico, del voler limilmctc efercicar giuridic.fopra grEccl.dilTe 
A Dio piaccia che tu cojìderi quato Jìa bombile prouocar io /degno del 
t Altiffimo,e nel giorno del tremedo giuditio bauerlo /degnato cotro di 
tctéf ebe mentre tu di/prezxa la Cbie/a,non Jttpplicbi pot^ndamolMU 
lo di ejpi^ ebe tu non pojfa ne anche impetrar ebe il mitiimo Cberico't 
tb* M mtfìro di e/sa mùnga l'eRremità del dito /uo nelf acqua per rf 
frigerartila lingua^ Et il mcdclimo Pontefice Innocenzo iij. doppo 
hauer grauemente riprefo il Doge, e Nobiltà Venetiana d’altri gra 
ui falli cagionaci pur dalla ragione di Stato contro alla MaeAà di 
Qio , Et (ioppo hauer foggiunto che niuno di elTa Nobiltà lì feufì 
del non fi ellcr trouato prcfcntc à commettergli , fe ci confence di 
poì,& gl'approuai Concbiude con queA’altre parole , le quali eoa , 

1 . 

• * ^ ^ ^ ^ 

' ' '*' ■ o. ' ■ 

« r • E J ri -f 


f * 


! 




Scfra le perfine EccleJìaHiche j2S 

tale autorici,& in nome d'vu tal Pontefice pofTo bcn’ardire ancor 
io,fc non di dirucle, almeno di riferiruele Piaedanui dunquePi^lidi 
lettifiimiquefìe no lire paroU/e ben afpre nella eorteeeia,eon tutto eid 
JuAui nella midolla ; poiché , come ben fa ehi niente igmra , procedono 
da cuor puro, da cofetenna buona, & fede non fintai fi tome miglio-^ 
ri fono le pereofse delf amico , che i baci delf inimtco,Cofi dilettiui molto 
pii* la correttione del padre, che f adulatione dd peccatore , Étnon vo~ 
gliate però ver^ognarui d'bauerui ad bumihare fittola potenza di to- 
lui,H quale col cenno' filo può burmltareogni fuperbo t ^ efaltare^ 
gfhumili, 

E pur partorì detf ammonitione hffitto defi^rato in detta %fpubliea , 
la quale l'bumiliòfi come hanno fatto altri Principi ancora. 


11 fine della Seconda Parte. 









•I, • 


\ . 


■■ '1 . 




j ■<:; 




vi 


i 4 


i. 


1 * 




I 




£ 

% 




!"fc. 


u 


( • 


» • 

l 

f 

( 


I \ 



■ t2^ " ■ 

PARTE TERZA 

del non potersi edificar 

Chiefè len^a licenza del Senato . 

7 * cnor della legge , ^ dijòr dini che ne fe guano ; 

' ■ Caf, /. 

' A feconda voftra legge condannata da N. S. nel fìio pa« 
blico Monitorio dilpone» Che non. debbano i 'Hjettori 
delle vojìre Città, Terre, altri luoghi, così maritimi, co~ 

me Terre fìri , permettere per t auuenire à chi Jì fia, cosi 
perfona Religiofa, come laica , Scuole , Confratemità , <ìr 
a/trj , fatto qual nome,à titolo , che dire,ò immaginar JipoJla, cbe fab- 
bricbi,ò facci cofruere Monaferij i Cbiefe , HofpHali , ér altri ridotti 
di Religiojt, ò Secolari, fenza licenza del Conjìglto del Pregadi, fatto 
pena dt bando perpetuo di tutto lo Stato, rompendo i confini di mo- 
rir in prigione , S" la fabbrica fatta fia perfa , ^ fimilmente il fon- 
do , da ejjer dtuifo il tutto per metà tra cbi farà t efecuttone tà'tlde- 
nunciante ^ . 

Non vi pare la prima cofa » Signor Quirino , & non parri i tutta Ia_* 
voftra Nobiltà in leggendo. & ben confìderando (1 fatta legge» Che 
N. Signore in quel primo Breue fotto li lo.di Decembre 1605. di- 
ritto alia Repub hauefle giuda cagione di fcriuerle , Cbe non baue- 
ua potuto far di non marauigliarfi grandemente , cbe cotejio prejìan- 
tijfimo Senato, la cuigiuftitia , ^ equità rifuona con tanto bonore , 
gloria tanta, bauejfe patto vn Decreto , ét editto tale , ér che anche ft- 
guitajfe di fojtenerlo , §luafi cbe le Cbiefe,& le perfone Ecclefiaftscbt^ 
f fiero in vn certo modo foggette alla voftra gsuridittiorsc Temporale, 
tir coloro i quali ne i vofìri Stati edificajfero Cbiefe , ò altri luoghi Py, 
tir Religiofi, come fe fufsero trouati in fatto à commettere alcuna fee- 
leraggine,parefsero degni dt pena—, • 

£t fc ^ vi n è dimodrato con Tauroried di tanti facri Canoni.di tan« 
ti Concili; generali , & contante confeflìoni , & efempi di grandi 
Imperatori . & della vodra defla Republica , che il Principe laico 
non hd auttorird di far legge incorno a* beni di Chiefe, ancorché di 
natura temporalijede’quali la Chiefa habbia di già alienato il Do- 
minio vcile>Come potrete voi negare Signor Qmrino»che il primo 
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iaconaenience allegacoui da N.Signore in quella irodra legge , non 
iìa tanto maggiore , quanto che ella abbraccia fin le Chicfc già 
conlàgratCf Oc da non poter però laico alcuno>quantunque Princt> 
pcthauernc Dominib» & canto meno però haucr autorità, ne efier- 
Dc capace , da poterci codituir legge alcuna , non che queda, che 
ne lieui il Dominio fi può dir à Dio, & io conceda, & doni à gl’Ac 
cufiuori laici, etiandio Hcbrei , & Heretici , poiché nefiun altro 
vero, e buon Cattolico vorrà cagionar vn facrilegio cale, ò in al- 
cun modo parciciparne dappoi. 

Si come efièndouifi già dimofirato con tante altre ragioni, autorità» 

‘ & tanti efempi , & confèfiìoni, etiandio della vodra Repub. ch’el- 
la non ha potedà alcuna fopra le perfonc Ecclefiafiiche , & ch^ 
qualunque Priuilegio concelToglene dalla Sedia Apodoiica fia di 
<già fpirato , canto più grane apparifee il fecondo inconueniente 
:^legacoui da N.S.in queda vodra legge , quanto che ella non fo« 
lo comprende femplici Rcligiofi,& Confi-atcrnitàdi laici, ma ag- 
giungendo altre perfine fitto qual nome, ò titolo, che dire,ò tmmagi- 
nare fi pojfasicnc però anche ad abbracciare,& fottomcttcre alle 
medefime pene di Bandodel Dominio Veneciano , & di perpetua 
Carcere anche i Prelati, Generali d'Ordini , Vefeoui, Arciuefeo- 
«i » & pacriarchi,& parmi poter aggiugnere , etiandio che fodero 
Cardinali,*già che ne anche in quedo particolare, fi come in altre 
occafioni ne modrate euidenti inditi; , anzi certidìmi edetei, non 
vrorrede forfè honorar detti Cardinali di quel Priuilegio, che in 
molti Stati fi odcrua loro , che fe non fonoefpredamcntc nomina- 
ti,non s’incendano comprefi in molte prohibitioni generali . 

guanto fìa vera t efaggeration j che fa N. SÌ£. ekl 
f rimo dijòrdme della legge . Caf.lL 

M a giuftifs. dourà parer ancora refaggeracion,che foggiugne K. : 
S.à qucH’incóuentctc del fupporfi in queda vfa legge, che gl'Ec 
rclefiad. fiano futtopodi alla giuridittione del Senato , perche egli 
eviene anche à impor pena à i Prelati , di opera non pur non rea, 
^ma canto lodeuole,& tanto buona,& che accrclce il culto , & ho- 
vnor à Dio, & talmente però accetta à S.D.Macdà,chc l’ha fin di- 
^modrato con euidenti miracoli» Icggendofi pur alli cinque d’Ago- 
•.fto ogni anno , & publicamcnte nelle maggior Chiefe , & da tutti 
' rgl EcclefiadiciiComc in quella notte la Beata Vergine coprì di Nc 
. iue tutto lo fpatio del luogo, nel quale fi doudTe in honor fuo edi- 
ficare, come lì fece,qutdo coli celebre, & nobil Tempio.e che me, 
jricameatc pcròfivatutta via marauigliofaniéteomàdo,& alli 17 

. K di No-; 
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di Kouemb. léggcndofi nmilmence come Iddio^adintercefioiiedl 
«]acl gran Tanto Gregorio Taumacui^o in yn iubito crafporoò al-'- 
crouc vn monte perche non impedide Tedificacionc di vn’alcn_i> 
ChieTa;Oode però fì conofce quanto li da ingannato il voftroSciMi 
to con impor pena lì Teuera d chi edifichi Chicfe » d dichiarar tir 
confeguenza>n come vi dice N.Signore» che tale attione habbia m 
Te del maluagio ; perche par certa coTa é,che ne anche le più baiv 
bare nationi « ne quelle delia Gentilitdiben politicamente per al<< 
tro regolata, & in tanta diuerlitd de i loro Iddi;, non prohibirono 
mai, che d quelli,! quali hatiean riceuuti per tali, non li accreTcei^ 
Te il culto,& 1 ’honore,Ti come ne vediamo ancora in Roma, e perii 
• mondo nobilillimi veftigi. 

Et Gollantino il grande,Padron lì può dir del mondo, non che di tilt 
_ ti corelii Stati , che polTiede la Repub. doppo che fu illuminata 
Iddio , & abbracciò la Fede Chriliiana,nel primo Editto S che 
> mudò per tutto il Tuo grand'imperio di poter ciafcuno Tarli Chii* 
Riano , aggiunTe per la prima , & più importante coTa,£t di po^ 
ter fabbricar ChicTc in honor di detto vero lddio,& ne edificò ta- 
te egli RelTo , & coli magnifiche , che quando ben anche li conce- 
deflè per vera Topinion , che quella libereddi poter edificar Chk 
Te folle per mera gratia , & priuilegio del detto imperatore Go- 
Rantino,con tutto ciò per elTer detto prìuilegio ^'d accettato da 
tutti i Chrifliani , & vTato liberamente in tutti i Teguentt lecolir 
& douendoli però loro, lì può dir di ragion’e legge comune.ne po« 
cendoTegli leuareda Principe temporale, li come pur confcRano 
ancb’i voflri Confultoridi Padoua , & tanto meno nelle Cittì di 
. Verona , di Brelcia,dt padoua, Vicenza,& Treuili , rifpetto al gitt't 
ramcnto.che gid haucte fentito che fecero fi Tolcnnc nella Paco 
con Federico i;.non par che poffa, ne debba la Rep.& tanto meno 
in dette Cittd,prohibir l'cdificatione di nuoue ChieTc. 

Et fe allegheranno cotefti voftri Thcologi , che pur Niceforo Impiv' 
ratore Orientale fece vnalimigliantelegge,potretc facilmente ri- ' 
Tponder loro,che molto più li debba lodare, & immitare, & molto 
più ci debba muouere Tefempiodi Bafilio il giouine TuccelTor Aio 
h Fr» its» detto Imperio, di cui li legge l’aurea Bolla, ^ella quale dicedi 

ntl. di Gm riuocar detta legge comejatt* perinpturia , é?* contumelist nenfiio 
Jii.drl Gai delle Cbiefctma tt Iddiotér ffr bauer fentito d» tnttty e psrtieolaniUH 

njrtdt, Iddio, e per bauer prouato con i/perienxn che per eagìoéu 

-di ejfa qnellol mperio baueua /offerte tante ealamitd^efferfi epMfi ekt 
tutto rouinato Nel medclhno modo, che Giouiniano Imperatore^ fi 
come gid fi è detto, per vna limile, ò medelìma cagione riuooò tuè- 
. tc quelle tiranniche leggi , ic tanto contrarie alla Fede ChriiHaai 
fatte ^all’Impcrator Giuliano TApollata Tuo ancecclTore. 


^ ' Smt^ìiécnxA del Sènato. ' \2f\ ^ 

Xfa non fi vede eoo cocco ciò, che N iceforo ci aggiugneife (ì fatte pe- 
,ne di (ì brutte cófifcaiioni, Anzi lì vcde,chcgrOratorii, ò Celle di 
^Romici,ò Monaci in luoghi deferti, non pur non le prohibifee, ma 
.cfpreflacnence in detta Tua legge *■ gli eccettua, & commenda l'cdifi • 

; catione di efie . Doue che la voftra legge è generalil&ma, &. fenza 
cccettione alcuna. i 

Ktpcrciò hno le parole di S.Marcciio Papa,il quale viiTc auantt i G» 
ilancino,Rcgi(irate nel corpo Canonico i-, & allegate pur da i vo- 
ftri Confulcori di Padoua per difefa di quella vollra icgge,e da voi 
, però vcdutc,vengono i condannarla, percioche dicendo detto Ca 
none tfitr tmpreja di buon Princip* ti refiaurar le Cbiefe gnufie, ^ 
edificarne delle nuoue, Vien in confeguenza à dire,che il prohibir- 
ne colhgeneraimcce l'edilìcatione nò lia ateione di buon Principe. * 

Ma tato meno lì douea prohibire có (ì fatta legge penale à i Vcfcoui» ^ ^ 

quato che efsi fono di più in alcuni cali, aUrecci d fabbricar Chie- 
fc in efecutione de i Decreti del Sacrofanto Concilio Tridentino , 
tanto da voi celebrati per Sacrofanti , & fatti con raflìllcnza delio 
Spirito fanto,& con tanta folennird promeflane Poiferuanza, e coli 
alTolutamente, e poteteui anche chiarire che non vi è riferua < al- cf»fr»fM 
cuna di vollri vlì,ne priuilegii, ne altre pretenduce autorità ; anzi 
di doucr aiutarne gl Ordinari! ; Et pur in detto Concilio lì difpo- 
ne *^che quando i Vefcoui veggono , che parte del popolo fotto d Stff. j$. 
d'vna Parrocchialìa troppo lontano, debbano fabbricarne vn’al- ^ 
tra, conforme ad vna ragioncuolcCoftitutione* d’Alclfandroiij. «r.W4«>. . 

E pur è cofa certa che molti hanno edificate chiefe per ottener più 
'facilmente perdono de i lor peccati ; fi come fece quel valorofo , 

.& dotato di tante virtù, & per altro lì felice, & il maggior Capita- 
. nochehaudfe il mondo in tempo di Giufiiniano Imperatore , & 

. che gli procurò canti trionfi di tante varie nacioni,dico Bilifario , 
il quale conofeendo quanto grandemente fi poceua efier prouoca- 
ta l'ira d'iddio, in vna fola fua actione contro quel fanco Pótefice 
Silucrio, edificò in Roma vna Chiefa nella cui facciata ^ fcco 
fcolpire quattro verfi , che fi trouano ancora hoggi nel medefimo/^*"^'** 
marmo, lignificanti d’haucrla egli edificata per placare l-ira Diui 
, & ottener perdono della fua colpa , & perche chiunque vi en- 
*trallc ne fupplicarte S.D.Maeftd. 

Et altri ne hanno fimiimentc edificate per fegno di grada fingolafo 
rìceuuca da Iddio, & per moftrarfcirc gradi Si come pur con pietà, 
<magnificenzagraode,e degna di canto Principato, lece poco là la 
vofira Rep. edificando la Chiefa del Saluacore,raediance il folenne « 

:nroto,chc ne fece per ottener grada di liberarli da quella gran pelH 
-lenza, che canto l'alBiggeua . 

Laonde pop fidourà giamai credere che la medelìma Repub. con lo 
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sa,tnzt con le proprie* parole del vro Dote. Gallofranco» il quale sf.ti.Jti- 
per haucr celata il Tuo vero nome > non merita già che fé gli prcfti u fu» iift 
fede, & maOimamente perche egli con fi poco ceruelio »per pro-i/* 

«ar rautorità de’Principi dr far fi fatta legge i allega lefempio ^*?**^''*« 
-d'haoer Bonifatio i iij .quando volfe ridurre à vfo facro,& dedica- b fu. iti- 
re al vero Iddio il neu^^f > cioè la Riconda di Roma, la quale era 
prima fatta, & dedicata à i fals'lddei de’Gcntili,gli conuenne chic 
deme licenza , ò gratta à Foca Imperatore , Et non confiderò dee 
■to incognito, & fi leggier vofiro Difenfore<,che fimil efempio con-^ 
chiude folamente che fenza licenza del Principe non fi pofTa ridur 
jre à Chiefa vna Tua loggia , ò Palazzo,ò altro publico edificio prò j 
fàno^perchc cale fi poceu'all'hora reputar detto Tempio,e fabbri* 
ca della Riconda. , * 

Ma Tappiate ancora che Vefeoui in Francia d altro credito , che non 
-è vn fimile frate, afièrmano efierfi con la fola loro licenza fon- • 
date, Se edtfi :ace Chiefe fenza altra conceifion Regia,ne alcun Ar- . 
refio di Parlamento; Oltre che detto coftume potria eflcr mol- 
to diuerfò da quefia nuoua legge di Venetia , & efier in cafo parti-. 

- colare , & fondaco in COnceflione Apoftolica , ónci Diretto Do- 
'.minio, che ha il Rè nei fondi, ò aree, nelle quali altri intendefie 
di edificare. 

E'voglio dirui di più che i Rè di Francia Chriftianiflìmi non mcn di 
' efterto , che di nome, non pur non hanno violata con fimiglianci 
'leggi la liberti Ecclefiafiica , ma l'hanno ampliata , fi come fece 

* Carlo iiij. nel ijoj.con efpreira legge, laquale forza il vicino à vé 
dere lo fiabile ruo,cofi dentro , come fuori delle Città per fondar 
Chicle Parrochiali, & cafe di efie , ò per aggrandir le di già fab* 
bricate,EcYaceui vn poco dire dal voftro Thcologo,fc alcun Pon- 
tefice,non cheGofianrino,e Carlo i Magni,ò altri Principi tempo 

;rali habbiano mai cóceduti alle Chiefe vn fi facto Priuilegio ? 

£t perche ve ne polfiate accertare in vn fubico,io vi allego la cefii- 

monianza di vn Dottor Franzefe < gnue, & molto fiimato,c da e Cui Bt- 
poterlo facilmente vedere , & rifconcrarne la verità. 

Ne fi debbe coli facilmente cre.lcre à cotefto Frate, ne farà forfè an- '* 
che verotche in Genoua fia fiata fatta vna legge limile à quefia 
di Venetia , & di già egli la riferifee non Generale per ogni force dec.ij$ jf 
di Chiefa, & luogo pio,ma folo perii Monaficrii,& puòeiTcr che 
parli dc'vicini alle muraglie delle Città, e che impedifsero la for- 
cificatione,e vi fia concefiione Apoft.ò che i Pontefici non ne fiano 
Rati auuerciri, & non lia mai occorfodi metterla in vfo , per non 

• cofiumarfi,poi ihe faria troppa imprudeza, fabbricar Monafierii, 

' Ac principiarne ancora contro alla volontà de i Principi,bilogiun 
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prb&btrfit&.veoderii allz'Tromba» ò fa jniraonifi tro'verl t4iì v<^ 
glia imbraccarfcnc le mani, & la coo£cienzatpofl'a ancora quali 
indirprcgio d'Iddto^lqaalc^fìa giddedioata,òdi alcun Santo in<h6 
nor,& gloria del quale iia edi/ìcaca , ridurfi facrilegamence d feruir 
per llalla, ò fenile della SpÌ3,ò deirEfccutorc , ò in altro Ibrdido, ò ' 
ilntcn profano feruicio di ellì,ò deirAccuTacorfolo, il quale potria ^ ^ . 
auucnir'ancora.cheiun'e hcbiseo» ò berecico.ondc potriano contro 
lcfanDe:lcnnaagiiu»chc'luiibrgiidipinteiin detta Ctuefajvrare ogni 
lorfolìùoicorn9,tòingiuria^.i3 ii y. . i > 

O veramente abbattendoli, ò disfacendoli dfetta Ciiiefada facrilegh^ 
mani l:U dptca Spia dLvil'ba,e.coa giuilc iadrimcdd .PÌo.£adarore ,'ò ' 
di tant'altre perlone con IC cui'limoline fufìc (lata di' già cdifì^ 
cata,oltrerimpedinientodcl culto diuino^s’habbin'à portar altrui- 
qc le pietre , & altre’ materie di maggior prezzo , & folo per <crui4 
tio, & guadagno ddJ’aocufatoro.^ ' is ' ri; ^ 
lìtebc reìlando iliondo^ & area fcoperta,< quantunque biffe primà di 
Monaberio ò altro luogo pio, habbia fimilmente à confircarlliÀ ria 
duri! in Dominio-di detta Spia,fenza colpa(per elempio)d‘vn pone 
■ ro Spedalc.il cui prouido Amminillratore,ò per ignoranza di dctrv 
legge, ò fapendo in virtù de’ facri Canoni di clfcrne efence'i & non< 
fottopodoci, handfe con-aucocità , ò licenza del fuo Vcfcouo fab- 
bricata in luogo .vicino detta ouoaaChiefa. per maggior benelìtioii 
commodità, & honor di detto Spedale , ò altro luogo Pio . 

Et 9 lcFc lUle tante fcom\n^he,& cai^te'maledittioni contro gl'occu- 

patofi de' beni Ecclclìà(tici,le quali vi li fono ‘dimodrate fulmi- «M* v* 
nate in tanti SacrofancLCanpn{',& .Concili; generali,pur può fapcr 
ciafeuno, anche de'vfi Nobili, che le Chiefe di già dedicate à Dio, 

& cobfagratc, fono molto piti ddgne di rifpecro , &'chc non pure i 
Canoni hanprobibito, & dichiarato, che i Principi non n&potfaiio : 
elTer Padroni, ma leggete di gratia comehano anche aucencteate 
tante rifpode di lane' Ambrogio, mentre fi feufaua con l’ImperacotJ 
re, che pretcndeua anch’egli ogni cofaelfer in poteftàfua,iSc come- ’ „ ; 

liberamente rifponde , che le Chiefe non fono foctopode à potedà. r a 

dUtnperacori,& che finalmente vuol che fappia per falutefud, chc:>t 
nc alVcfc.conuicne di dargli la Chiefa,nc à eflb Impcr.di riccuerla.:^ 
Mafinolldolli htiperacori , ii comciù ludiniano,riconobber queda.,. ) 
v'erità.Ót decretarono, che non pure le Chicfe,ma anche il tondo, & ; §.nulU$u 
fuolodi' effe *etiaJidiodoi>po die -foirero rouinatc «fi mantengai.it>> s 
talmente publico c l'aoro,chc non polla Principe alcuno occuparlo, 

Ma fe Arcadio,& Hónorio Imperatori,ncl priuar'^gl heretici dei 
' edifitij , i quali haueder labri^ari fotto nomedi lor Chiefe ^ 
fàtui fiuulmentc loc.Conihj:iocolc,'òX«cdlcui^rion [e conceircxo 
ij« S Spie 
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Parte jy . eiet nòti poter fi edificar CJtieJe 

-Spicine Hd altri iilècurori^a per eflcriabncbe gli dedicate dDioj 
&i Jefu Chri(lo>rtconoraaco da gl‘Hcrecici ancora per vero Iddiot 
k bene non obbcditoyl'applicarono alle Chiefe Cattoliche « onde» 
purcyò fì riduceuano i Chiefe vrreyòreAauanobeni £cclefiafticis8r 
confeguentennente da non poterli alienare . 

Et fc Theodofio il giouane con Valentiniano» applicarono * anch'e(^ 
11 alle Chiefe Cattol iche,e non i Spie, ne al Fifeo, limili luoghi del- 
le conuenticole de gl'Heretici di quelle tante fette, che eflì oomid 
natone in quella lor legge , & il medelìmo fece dappoi diuftinia- 
no ancora •* . 

Non douri hauer vn poco di rolTore il Senato VenetÌMO li prudente^ 
c liCattolicoyche qucA’altri moderni Hcretici Ingteli, òd'altre na» 
tieni ,& Sette, che dimorano, ò praticano in Venetia, habbiano à 
vantarli, ò confolarli,ò ralJegrarA che adellò i Principi Chriliiani » 
e Cattolici, con li diuerli,anzi contrari) cócetti riducano le Chic- 
fb Cattoliche i feruitii profani , & priuandonegl’Eiccleliaftici , ne 
concedano di propria autoriti il dominio a* meri laici ? 

£ nò confederi però il roedefimo voAro Ecccllétils.Senaro almeno k» ' 
cokienza fua,che queAa legge non fari gii di quelle, le quali fatte, 
come dite,* da vn tal Legiaiatore cornee il Senato. di Venetia,fooo 
Hate per la canta equiti , & giuAicia di ellè,delidcraceda i popoli: 
Aranieri,& ammirace,& riuerite dai/udditi voArì? 

Altre ingiupitie,f^fcandoli nella Sfiojìtione deUiL^ 
legger Caf .FL 

M a non porri parere ancora ad ogni buonChriAianovna Ara- 
na , & fcandolora comparatione del poterli dire , che lì come v 
mcdcAmi.Theodolio,e Valcntiniano Imperatori*^ fecer gii leggo 
tra iChriAiani, la quale prohibiuai glheretici di non fabbricar 
Chiefe, & lamedelìma prohibirìonc * appunto fece pocodoppo,il 
medefìmo Valcntiniano ìnAeme con Marciano Imperatori , fimil- 
mence.h(^gì la Republica di Venetia per tutto*! fao Imperio prò- 
hibilca i iCattolici rcdifìcacionedcllc Chiefe ? 

Oclienoi ritorniamo quaA alla Centiliti della Republica Romana,il 
. • cui Senato per riparare alla confu Aone di tante Religioni, le quali" 
tutto giorno s'introdncen ano, fi come decretò ^ che non fi ammet- 
tcllcro nnoni Dei, ne nuoua Religione fenza confenfo del medefi- 
mo Senato, conforme alla Iq^e delle dodici Tauole , nella quale A 
diceua Nomo baibim feparatt Dei, ne fe n adorino friustaemnte de* 
meiuù,mde'JortjiUriii^uaUetoee JÌMiofuUksmemte rie eetuti Coi. . 

la 
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la R«p.<ii Venecia habbia decrecaco>chc fenza confenfb dd Aio Sc- 
. nato non fi habbiano i fabbricar nooue Chiere . 

Ma chtariflìnia c ancor l’altra ingiuAicia, & di già da ciafcuno cono«- 
fciuca Se allegata » & Io feandoio ancora, che cucca la voAra Nobil- 
tà riconofccrà,ò non potrà negare in queAa lc|ge,Chc in Venccia, 

& nel luo Domioiotcilèndo lecito ad ogni per^na laica,non pur di 
'^iobfléima anche di vii condicionc,& infame ancora .fabbricar per 
fc Aetropalazzi,dc cafe, & altri cdifitij,& denuo le Città fuori* 
ò per foprabondanza d’habitatione,ò per ricreationc, 6c palfatem^ 
po.ò per fami redtar Commedie, Se rapprefcntarc, ò far altre it* 
cioni,non pur non aecefTarie.ne vtili,iriabenc Tpeifo vane, & dallc^ 
quali fi cagionino riffe. Se altri difordini,& offefe à Dio. 

Et aU'inconcro Ha prohibito à i medefìmi laici di fabbri<;ar Chiefo,* ^ ^ ^ 

«nellcqualifilodH& AfemaS.D.Maeflà* Etquelclteparcanchcdi/' ‘ 
maggior marauiglia, di fabbricar anche Spedali,Oade pur A vóga 
à focbsfarc à voa fi lodeuulc opera di Mifcricordia tanto racco- 
mandatada Dio, che fino i Turchi non fannonon oelehrar dett’at- ' 

(ione per meritcuole ancora appreffo à Iddio, £ l’vfano glTIeretici ■ 

.per ragione di buon Gouerno,e fin la natura Acflà ci perfuadaàfbc 
correre i poueri infermi, & almeno à defiderar loro la falute. 

£l pur è forza, che nel Dominio Venetiano fiano molte Citcà,inoiCÌf- 
,nmeTerre,& infiniti altri luoghi , ne’ quali faria non pur di benefi- 
-ciodel Popolo, Ma anche di neccflicà che vi fbffe qualche Spedale, 

■ò che vi fe n’aggiugneffe alcun’altro per curar altre infermità, ò ri 
cenere altra forte di perfone,& per (disfar finalmente ad altre hu 
mane neceilicà,alle quali non pollano fupplire i già edificaci. 

Si come ancora non mancheranno altri luoghi in detto Dominio,ne'' 
quali faria di gran feruicio à Dio,& di gran benefitio,& confolatio 
ne a’Popoli.che vi fi pocdfcro fabbricare, ò aggiugnerc MonaAcrii 
-jdi Vergini, ò di poucre Orfane,& fin di Verginelle difpcrfe, & coli 
pericolofc à faluorfi . 

£c non c ancor picciola ingìuAicia,che tanti Prelati, & tanti RcligloA . 
non habbiano à poter impiegare vna parte di quelle rendite, le qua 
li canto efclamatc,* per parerui che reAino loro di fin'erfluo, in po ^ - 
ceredificare in aere più falubre, & foprai proprii terreni delle lor 
iChicfc»alcun luoghctto con picciola (..hiefada poter andarui in oc 
^afìonedi'conualclccnaa,© per honcAa ricreationc. 

Et che à tante deuoce perfone,le quali non habbiano Parcnti,à chi pp 
ter lafciare le proprie loro habicacioni, fìa prohibito il dedicarle à 
Dio,ò per ridurle à i fopradecti Ricetti d’infermi,òdi verginelle di 
Tperfciò di poueri EcclefiaAici J quali in palfandoui con occafione • 

di Pellegrinaggio, ò d’altre honcAcocccirrenacioro , poceffero ha* 

S n uer- 


4 


t 




Partei'^. ^stethàn fòtet/f tdifitahChieJè 

•uernè héceflicàto vero per fame altra Chicfa, già 'che pufvntàl 
penderò di quella fi celebre Marcire Tanta Cecilia, piacque tanto d 
'Dio, che miracolofatnence gli prorogò tre giorni di vita per poter-t 
adempire detta Tua Tanta rifolucione . 

^Lalicenzjiiche Jìfuòfperdre dal Senató^nonlimcL^ 
i. l 'mgiujlitia della Caf. V’ li. 









M a perche io fon fìcuro Sig. Quirino, che mi rifponderete eflferfi 
pur il Senato in detta legge riferuata la facultd di dar licenza 
d'edificar ChielV,&iSpddaH,'& altri Ricetti di Rdigiófi, & chctje* 
•cali i^^adetti hoft la dinighcrebbe \ ,j. i 

VSconfeflò’ ♦he ctó lì defeba'facilmcntecrc'dered’vn Scttatodi tanta 
stinto Gacrolfco, & che però rion pnr non habbfa jnce- 
- fodi-prbhibiteori allòlufahirtite i'cdificationodinaoueChiefe, fc 
non per i nTpctti,che V.S.tapprclcnra molto ragionenoli, ma che 
quando anche ne fuflero edificate fenza detta licenza v, faria forfè 
'grana di tolerarle, & che per'auucntura non auuerrcbbe>aIctmo 
de' tanti difordini,& fcandoli rapprefentati,&-parciet>lai'rnencc di 
profhnarfi,ò'rouinarlì IcCHiefcdi gin confagrate v’nedi’sbandirii •' 
per ciòjò far morir prigiorie alcun Véfcouò,ò altro maggior Prela 
• CO . Ma io vi rifpOndo ancora, & è cofà chiariflinia v che pernfer- 
uarfi il Prencipe in vna Tua legge faculca còli efprelTa di poterla e- 
gli lieflb folamcncc difpcnfare,non medica Taggrauio,& TingiuAi> 
tia, che cótenga in fc la legge, la quale perche lenza detta cfprcflìo 
' nc contien-fempre tacitamente , & naturalmente vna fi fatta rifer- 
ua di poter il nicdtiìmo Principe difpenfarla,auuerrcbbe però che 
fofl'c lecito di fare » & che li potcfTc foftenere per Icgitima qualun- 
•que pili ingiuAa legge. Condire che il Principe poiraogni volta che 
nc lìa fupplicato dilpenfarla,& riuocar TingiuAitta, 
vna deuota, ricca, & vecchia perfona , che lì trouerri in Candia • ' 
vn’altra ne gl'vltimi confini del Brcfciano,vna del Bergamafeo, le 
quali infpirate da Dio vorranno fondar nella picciola Patria loro 
vn poco 'di Spedale per infermi , òdi MonaAcrio perMonacarui, 
fcnz'altra dote,pouere Vcrgine)le,fe doppo che n’hauera hauuta IH 
debita licenza dal fuo Vclcouodourà venire à Vcnetia,à iniòrma- 
W il Senato per ottener lìmil difpcnfa,'ò non A sbigottirà talmctc > 
che più toAo forfè abbandonerà Timprefa, per non cAerc anche fi- 
cura fc doppo tanti faAidii otterria la licenza ì Già che le leggili 
fa che non fi fanno, & maflìme da vn Senato Venetiano, per difpcn 
farle i ciafcuao,& che ci fi ricerca configlio> & difeuffione. . ^ 

^ £c qui 
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Ertjtìf (T'pocrebbc ben applicar qad bel motto del voftro Thcologo, 4 esr.rt, 
che • fa' medicina farla pili ififipportaòi/e,cbe l infermità', fc bene egli 
fleretico Te ne fcrui per diipregio deirautorita della Sedia Apo 

’^oKc*/-' vv. . « 

*»'■» 'ic.i.'j i : .. -*1 ' 

^ qtffdi(J pretende cagiqnma 

^ nfafwwfor {dtro Uffitnmoryìodo.Cap.P^ìll, . 

M a fe mi rcpHchcretc.chc pur anche i Pontefid, & i Concili), con 
‘tanti Cahonijhan prohibito rrdihcacione di.Chiere,diQrac«- 
'r?j)di Mooafterij, & fin di Celle, lenza ilconfcDro'ciel.Velcooo.Ec- 
«to<C|ic con rifpondere i quefto'voilro dubbio , Io vengo inficmà.à 
Tnodrarui legittimo modo da riparar iicucti grmeonuenienti , njc- 
‘diantc i qualiidirecHcTfì'moIl'oii^natoàc^Ltuirc detta legge. 

Sappiate dunque Signor Antonioy che i Canoni , anzi i Pontefici con., 
lunga fperienza han confideratb non folamcnte i difordini , che voi 
rapprcsétate,chc poteflcro auuenire neU'edification di nuoue Chic 
ir, Si Mona(lerij,\ta anche canti altri di più. Se che per prouederci,: 

'& dare, conforme al carico loro, buone regole à tutto quello , cho 
'appartiene al culto d’iddib, & alla falute ^Ifanime altrui, Statui- 
^no la prima coTatCheinon fi poteiTero fondar,ne Chiefe^ne Mona- 
ilerij fenza licenza de' Vefeoui del luogo) '& che cfii ancora, oltre i 
quahto di più tbfi'e loro fomminiftrato dalla propria prudenza, do> 
nefl'cro molto bene auuertirc , che detti edifitij non fi faceflcro in_. 
luoghi in,dccentine incommodi,iie di fproportionatc forme ne che 
potcficro le Chiefe nubue nuocere alle decime, ò altre prcniincn- 
•rC',8f‘giufli emfolumchti delle vecchie, & particolarmente delle par 
tocchiali , &<he la pouertàcongregaca poceflcciler follencatadi 
limòfinc ) & non impcdiile ad altre più antiche Cbngregacioni Ic^ 
Ibuuentiohi neceflarib . Et che lì aificurafiero conucnicnti doti per 
>mantener le fabbriclie,i lumi, & i reruicij,& le rupcllcccili,chc con- 
•uemlTcro , St chc non s’introduceflero Rcligiofi,ne altre Congrega- 
tioni non approuatc,nc che particolari Hcligiofilcnza confeufo de’ 
lor Superiori potelTcro fabricarfì feparace Cclle,ò Ricetti . 

Mediante le qDalileggitfi come fin adefib tutta la Chriftianita fi è 
molto ben goucrnaca , Se non è però occorfb, nc manco ha ardito 
alcnn Principe Chriftiano d’ingerirciii diar quella forte di leggi, 
coli facilmente potrete chiarirui , che polfon l’olficio , & la diltgen 
za de’ Vcfcoui nc’ voliti Stati ancora , riparar d tutti ì difordini , 
che per parte della Rcpublica fi rapprefentano , prima dal vo- 
<lro ThcologOjCon dir *» che fi potriano edificar Cbiefe di forma in- i 
^ . . decente» 




■n 


ear,iji 




9 




I 





$*• 




tf.Sr, 


i Stj^ jSt 
€.J. 


0f^ 


jSi tmf, 
li.ff-dif. 


IJ% Parte i^.det non foierji edificar' Cìùejè 

decentr t ò" finza td decoro » che conucnga alla Maejld della Rtl^pa^ - 
ne y ^ da cagionar più tojlo deriJtone,cbe reuerenzayé)' vicine d Po- 
'finbuli » èr nitri impedimenti , ér che non Jt potrian far i debiti fer 
uitii J tanto numero di Cbiefe,ne ben tenerle yne cuiìodirUyEd che da^ 
far delle nuoue > ^ foprabondanti , più tojìo s allenìerebbe » che cre^ 
rfce^la deuoiione. ' ’ • , \ ' *n 

Ec l-altro capo che egli tocca, che le fimodne non baderiano pet rar 
ce r eikggcTandofì poi da voi diffùTatneiice * * & con induArrofa 
eloquenza, per parcrui che le limojtnede quali fi dartano à i nuouiMn 
nafierii fi leueriano à cotefti altri anticbi,cofid buomintycome di don- 
ne^ i quali mediante va fi fatto mancamento potriano rinfacciare^ 
stia tiefublica i che non doueffero le tante virtùiò* meriti ai efiiy <!}* 
etigr Anteceffàriyò’ Santi fondatori iarojcfier eofi sdejso di/pregiatù 
ér cofi poco curata la eonferuation di ejfi,.0nde priuati del puro fir- 
jtentamentoreftafsero cofi derelitti y S" abbamùmati rptr h *be Ut 
Repub.oltre alla nota ePingratitudiae,^ poca prudenza patria te» • 
mere < per tale impieti vna qiufta vendetta diuinaydalla quale il Se 
nato per afficurarfene, no caporterà cefi fatti abufi di nuoui Monafi, 

Mi fculando io coccAi vodri falli Theologi,fe per adulami non hab» 
biano auucrcito,ne il Senato,oe voi, come canti facri Canoni , it 
Concilii hauean di gii data a* Vefeoui la cura , Cc il modo da por 
ter proueder i cucci quelli diibrdini , £c diuinamence ancora , |c 
con poche parole qaeh'vlcimo Sacrofanto , & Generai Trìdenei- 
no,con dire ** Ne' Monaferitycofi d buomini,eome di donncycbe pofiie 
dano Jìabili , ò nòyfiprefigayeper C auuentre vi fi eonferui quel nume 
ro di perfine yil qualcyò dalle proprie rendite del Monafieri» » ò dalle 
folite limofine pofia fiftentaruifi 

Non par gii che per auuencura potiate elTere feufaco voi Sig.Anto~ 
nio,il quale hauendo,come dice,* hauuca incera parcicipacione dà 
tutti i particolari concernenti quedi negodii e quanto à i fatti ,, r 
quanto alla ragione y e c\iz con la maggior diligenza della quale da 
capace human’intellctto ci hauece accefo ; Onde doueuace molti 
meli anaci che voi publicade quefto vodro Auuifo, hauer veducoip 
5i molto ben conlidcraco quell ancico Canone che il Dottor Pc 
regrino vodro Primario Confulcore in detto negotio,vi allega nel 
bel principio,pcrmodrarui che quede materie di edificar Chiefe 
appartengono alle leggi Canonia he, & che non è lecito al Princi» 
pe Temporale d’ingerircifi, & che però quel Papa efcl ama diccn 
do, fe il Principe l Cattolico eonuien ebe in quel che concerne la Relè 
gione y tb" debbafi ordinar nelle Cbiefcy egli impari , (b* non tnfegniy 
ne voglia con il trapelare i termini della potejtà datagli da IddtOyé)' 
mojirandofene ingrato vfurpar dà piùilMmtfierio augnai» al Saoer 
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élftt 'y (b* ntmai Princtpe Thnporait , ^ qu»Jì che eomèétttffuio con- 
tro à ebtgl'ba datnìa dtgmtà^oaia à vrtare « cb* dare in fcc^liot eoa 
alcri fomigUanci concecciii quali fe hauefte riferti al SenacO}& No 
biità voftira,moltopié ragioneuol timore potean concepire di que 
fte minacce Apoftoliche,cpid fondate I & di quella vendetta di- 
Ulna vedo di eiO •& della -Rcpublicayche di quell'aitre rappre- 
fèncate da voi in bocca di Donne*, e coli vane, poiché di gid*(ì co-*f> 3 ** 
mc-io: vi ho moftrato,il facro Concilio di Trento ha proueduto 
che non poffano auuenirc lì fatte doglicnze . £ molto più partito • 
lannente la Sant.di N.S. in vna Rolla che ordinò ne*primi taefì del 
iuo Pontificato . 

Si come ancora è (lato proueduto all'altro dirordine,che vi par tan- 
to rileuante,^di dar nuouc occafioni che vn Monallcrio, ò Colie- 
aio , che verbi gratia (i fondi hoggi per Gefuici , ò per Somafehi 
ò per quelli Mini(lri’dTn(n‘mi,taoco vtili alla faJute deiraninie»lì 
hibbia poi coli facikncte i ridurre in Cómendà;Ec lo fcadalo,che 
tanto, & con ragione efaggerate * del veder abbandonate , & non t f 31, . 
riparate cotelle vollre Cniefe , & Mònallerii Commendati, ISt pre 
cicrmelibui il culto diuino , & che rentrate,che doueuano impie- 
giruiC, 8 c nel follcuar’i' poueri,fi fpendano da quella fol teda, che 
le gode,in vii tutti contrarii , lo potrelle almeno aiutar leuar voi 
alcri Signon',con auuercirneil Nuncio, &fe non ba(lalTe,il Ponte-,, 
ficc ancora,! quali deliramente ci riparertbbono, ma molcò più ? 
quelli ftelTi vollri Nobili,i cui fracelli,fìgliuolt,ò zii,gudendo i più 
ricchi Vefeouadi, & poco men che tutte falere più grade entrate 
£cclc(ia(liche,fe lafcialTer di dimoiar detti lor congiunti, e nò cu 
rader d'arricchirfì maggiormente di quel che foprauanzaal bifo- ^ ^ 
gno loro, per certo che elfi có più fcarico di coicienra,e più vera 
glorianel mondo , & merito appreù'oiDio , & molto più voleo- 
eicra peròimpiegherian dctt’aiiazo in opere coli pie,encceflàric, , 

Et chi non vede ancora Signor Quirino , che molto più vane , & poco • 
fincere^per noo dir rediriofe,ricfcano le tante marauiglie , & clcla- 
fnationi,che face ^ alla vodra patria,& fudditi di elTa • & al Mondo 
ancoravquad che N.Signore pretenda chela vodra Republica non 
debba confiderar quello che conuenga alla Scurezza di rance Tuo , 
Cittd, c fortezze, e che córro alla volunti del Principe (ì habbiano 
i e<bficare gran Chiefe , ò nelle fpianace , ò predo alle muraglio 
delie Cierdyò altre fbrtificationi.Et quali che ancora N.Sig. voglia 
chefìa lecito * i cialcuno d’entrar fotto pretedodHiberra Ecde-*f.J0k 
dafìica nell’altrui cafe,& terreni, & contro la volontidi edì ridur- 
le ù Chiefe, òSpedali,ò fabricaruenedi nuoup,& che fabbricandole 
nel prt^rio fondo poÙà pre^udkar al vicÌQO»che.farij^ <;oo 9^., 

, • ' pog- 
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poggiati! la Fafcbffca, ò impcdic^i i lDxni> <ò>fcolargltiadclof(brtt^^^ 
q(i«vò in altre fìmi^iiiti manieresComcie nóci foHero leggi iuiche; 
Canónidie, perle quali i Padroni particolari» e vicini » & anche k 
ptOcuratcri Fifcali non porelTero io tempo ottener da i VcAm/UÌ^Ò 
altti legittimi Giudici ogni buon rimedio d detti pregindicij : già' 
che limili fibriche nó fi fanno in vn attuilo, e riccrcandel cépoalfai,. 

" quanto alla prctcn(ìone;che dite ‘^haner la Rcpublica:d’e(rcrsadr<à 
* na di-hittó’l fuolo,ò Area,i fondo*ilc’ fimi Staci, e dliauenti roprar>iìiO 

alibluco Pominio,che non fia lecito ad alcuno entcarutien^a il Gko 
cónfcrifov e che ne anche il particolare padrone, di ciaicujla~Caià,ó! 
terreno non poifa fcnza la concefiìone , ò licenza della HepubJica-«( 
trasfcrlrnc il Dominio, e iàrne altri Padrone. Et nóii pofla ancbo 
1 1 f,ij. ' ' fcnza fi fatta publìca conceiOone, & licenza ^ fabbricar Palazzi, ò- 
Stalle, ò Colombare, ò altri cdifitij fopra il Tuo proprio giardino , òr, 
f Campo, ò Prato rio non voglio Hard fari* Aunocaco de‘vofttifu4'* 

diti , ne dirputar'lè fià Iegittima,--e cdnto beò fiondati, quanto. itiCM* 
e f. jj- ‘flracc di credere,' e conucnicntcin ibmma al goncmo fi modcratos 
che voi profefiateche la Republica vfi verib i fuoi fuddit4»& il qua^. 
le quell’altro voftrò Theologo Romito dice che s amn1irato,perùb 
pili giufioGouerno,e piti amoreuole che fia', bacandomi foldiruif, 
che IO mi ricordo quanto per contrario fofie celebrata L’actiono 
d'vn gloriofo Principc,&chc folo in Italia meritò, e confegui il ti- 
tolò di grande, il quale fi ridufie i llorpiare, & riftrignere vna fua.^ 
nobile, honefiacommoditddi publico cdifitio,più cofio che vio- 
lentare il vicino , & fuddito d vendergli, ne anche vna particella.* 
déH’antica Cafa fua.» . 

por anche vedo, che fino i vofiri Confulcori di Padoua,quantunque 
doppiamente fiipendiati da voi,non vi hauean gtd approuata fi fat<r 
ta voftraprecenfione, Ma ben cautamente fol dectoche.il Principe 
fia Gouernatorc dc’popoli i 8c Signor del Tcrritorio,& che ha gtur 
rfdittiotic fopra dicfib. Che fono cofe molto diuerfe da - detta.* 
pretenduta patronanza, & Dominio più afibhico in tutta l’Area 
ruolo,ò fondo di tutti i fudditi Tuoi, che non habbiano li fleffi Pam 
tironi particolari, c dal poter prohibirne la vendita«òredificann^Qf 
l’entrarafancora fenza licenza del Principe , & unto.più . quando;, 
détto particolare padrone fard,ò Spedair, ò altro luogo pio* non..* > 
ve lo concederanno giamai . j b i 

Et ^ ncirintroduttioni di nunue fchtcrc,& Cógregationt d’huo-S 

. rnini,quanr{iquc d'habiro Rcligiofo,! cui fini,e dependenze non fiaa> 
prima cfaminate,ne fi fiippia fe fianoapproUate vi pare di poter dut 
4 f.js. bitar ^di machinanfenti , ò-hWìdie allottato, & d'a{rri'ièmi di di-l 
uilìon' rò altre corruteiòni di' popoli >i&tvuicTqi petòiBicrclfe , 
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per cóléguéza cagione di volerci (come diccela Rcp. ftar vigilare. 

Qm;ila>Sig.C^irino,par nuoua maceria di dil'puca , Se che non Tegua 
di neceìucà da quella, che noi tracciamo, peiciòche può molto ^n 
adiuenir Jàe fì ediHchino nuoui Monaderii per Donne,ò Spedali» à 
aicra Torce di luoghi Pii » Tenza che s’incroduchino ne' veltri Scaci» 
puoue. Se da voi non conofciuce Schiere di huomini:Onde non dob 
biaceprecendere coli vane cagioni »& ToTpecci di machinamenci. 
cor ero alla quiete publica ; ma potete anche molto bene credere 
che niuna Religione non verri mai andar i piantar Tuo Seggio in 
luogo alcuno fenza buona gracia del Principe» che lo lìgnoreggi,dC 
canto meno contro alla voluncà di dTo»& maifimamence in cocedi 


vodri Scaci»poicheprecédece»& efercicace Topra i Regolari ancora 
ancorici coli draord. & imperioTajnon fole nelle cole téporali»ma 
nelle puramente Tpiricuali » con forzargli i celebrare non contriti» 

& odcrir però facriiìcio canto repugnance » & (piacente alla vo> 
luntd d'Iddio,Onde,lì come di gii vedete come i migliori Rcligio- 
li han cercato di (cuocer vn (ì facto Giogo, non ci fari troppo peri 
colo che altri procurino coli facilmente di foccencrarui. 

£c in ogni cafo non potendoli dette Compagnie di nuoui Religiolì 
annidarli ne'vodri Scaci fenza licenza dei Vefcoui» i quali elfendo 
pur cucci de’vodri Nobili» ò altri de’vodri Staci » & prouando voi 

^ per ifpericnza,i quali termini ridotti d liano per non perderli la.» 
gracia del vodro SenaCo»molco maggior fodisfaccione potrete fpe 
rarne»& elli con pii proncezza»& tranquilliti d'animo confoUr 
uene in qued'alcre occalìoni. 

Si come le licenze di edilìcar Chiefe» rifpecco i tante conlìderationi» 
che ci bifognano incorno i tante macerie cucce Eccleliad.è più ra- 
gioneuole,che depedano dalli Officiali Eccl.cóforme a' facri Cano 
ni»Ec caco più, che dicédoui ‘‘lino li deffi vodri Dottori di Padoua» « 
che ne anche il principe deifopuòdi propria ancoriti » & lenza li- 
cenza del Ve feouo, fabbricare ne Chiefe, ne Monaderii» ne anche ^ 
vn Oratorio,li come pur Tempre i vodri Nobili»e la Rcpublica def- 
fa hanno oHeruaco di domandarglela ; Conuiene pur alla degnici 
Eccleliadica, che dalla licenza di elfo debbano dependere li latto 
fabbriche » Et che non paia che la-Repub. lì faccia in tal Ibggecco 
Interprete della voluned Diuina,& de' facri Canoni,& Conciiii. 

Poi che anche vediamo che lin Giudiniano Imperatore » il quale die- 
de leggi al mondo» &» ò per predar il braccio fecolare aU'aucori- 
ci Eccleliadica » ò pregatone perciò da quei Patriarchi » ò per ar- 
rogarli troppa aucoried nelle macerie EcclelialHche » li melTe d far k NomIL 
molte leggi incorno d elfe»’con tutto ciò queda dcH'edilicar le Chic frS dtm. 
ic^’jla rimelTc interamente all'arbitrio de’ Vefcoui, & dilpofe chc^* 
prima che elli non haudfero accordate» & afficnrace col fonico- 
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re molte circoftantc > non fi potcfle far detto Edifitio,la <jual Cl>- 
fUt.fc il voftro Thcol.haacfie ben confiderata,no hauria ancora co 
ii d Ipropofito • allegate le quattro leggi fatte fotte Imperatoti 
Gentili>per moftrar che detta licenza debba riferuarfi al Principe^ 

4 <4f. jf. che più bella autorità volete > che di quel Rè fi grande, fi Sant^ 
& fi gran Profeta Dauit,& tanto accetto d Dio , & *'9? , 

factus^ e ft fermo Domini ad eum\multumfanguìntm e^dtfìuO'p*^ 
rima beila bellajìunon poteris edificare Domum nomini meo ej~ 

l Deut. t. fufo fanguine eoram met Pilius qui nafeetur tibi erit vir quttUfittnusi 
^ ibfe adtStabit Donrnm nomini meo. ^ _ . 

Se duque Iddio fteflb con fi impenctrabil giuditio,di fua propria 
ca volfc giudicar chi più graggradiflc , & che però douefle , ò chi 
jion conuenifie che gl’cdificafleCafa, ò Tempio, vor« hor 
tendere il Senato di Venctia»più tolto che lafciar vn finiil 
tio al Vicario dello iltcfib Iddio , & d gl’ altri più principali Offi- 
tiali fuoiipigliarfelo per fc fleflb? _ 

Et vorrà fimilmente quali che conofeere , & giudicare , & alterar 
le pie vltime difpofitioni altrui intorno d quelle materie , le quali 
concernono il culto d’iddio , la Ibllentation de pqueri, & la fam- 
tcdcU’anime ? Poiché di vna parte * il Sacro Concilio Tndcntino 
con l’ainitenza dello Spirito fante ( fi come pur hd conrefiato con 
lìti tanta folennitd anche il Senato Venetiano ) ne ha data cura a 
’ Vcfcoui, & di vn altra cioè,** di poter commutar , ò alterar vn la 
istif.ju ^c*to per edificare Spedali , Monallcrii , & altri luoghi Pii , ne ha 
€tf,e. riferuata l'autoritd al fommo Pontefice folamicntc , il quelle conn 
da che non fia per farlo fenza giufta,e necefiaria caufa , co ordinar 
che i Vcfc.poflTano.c debbano, prima che efeguifehino detta coma 
tatioae,conorccrc fc il Papa fia fiato ingannato da i fupplicanti. 

Potendo il Senato ottener il fin Juo fiffer a che sfug- 
girà tanti ferìcolhe mali efer?7p^> Caf.V IIL 

M a poi che finalmctc V.S.riconofccdo per auuentura có l cleuaco 
(yo intelletto l’crror della troppa generalità di^ parole in que- 
ilà!legge,fi rifiringe d dir coli chiaramente, che il cotenuto,& a 
danza di ella , & i vofiri Dottori di Padoua dicono il fine mo prm 
cipalc non clTcr altro, che l’aflicurarfi dal pericolo, che pollanpor 
tare alle voftre fortificationi , & alla maggior ficurczza de voi^ 
Popoli, le nuouc Chiefe , & Monafierii.lccui machinc nulccndo 
•• tal volta grandi,8c d’imméfa mole cagionano cuidcnti 

Et foggitignetc con molta confideratione che doucndqh far il Giudi 
tio fc fabbricandoli in vn tal prccifo luogo, ne poù* naicerc,o n 
' , l'allegato pregiuditio , ncfl'un altro ne pofla efler più ficuro giu • 
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‘ ce che il PriDcipe Acfro^del cui pericolo » & iìcuretza fi tratta» on 
jde cfibroIodebbaconrcgucntcnicDtedarneyònegarnela licenza. 

lo.la prima cora>Sig.Quirino le darò nocicia che la lanca mcm. di 
•Clcmen. vii;, prohibì per Cofiicucione efprefra d i Vcfcoui di dar 
licenza alcuna di fabbricar nuoui Monafieriifenza prima chiama 
re,& fencire i Procuratori dcU’alcrc Chiefe» ò Monafterii > che ne 
prcccndelTcro danno, ò altro intcrefle, & ordinò che in cafo che 
iì appellalTero dalla licenza, che pur ne defleil Vefeouo, fidouefie 
iopralTeder nella nuoua erectionc. Se fabbrica, finche dalla Sedia 
'Apofiolica ne veniiTc larifolutione. 

E le foggiungo di più.che fc PEccellentiflimo Senato fard dichiara- 
rione,' che il fine , ò roilanza,ò contenuto di quella legge, fìa quel- 
lo>che voi,come informatilUmo » coli rifolutamente afiérmato , 
poiché dourd ancora riformare le parole di elTa , lequali per col- 
pa,comc li può credere, del medefimo Segretario , Tuonano cofa 
molto diuerfa da detta follanz3,& contenuto, & fine di eira,£t fa- 
cendola generale , per non parer di rifguardare , & farla in odio 
de i foli edifitii Ecclelìallici , nel che non mi negherd in colcien- 
za Tua il vofiro Senato che per sfuggir quelli diTordini,haucria co 
prudenza maggiore douuto , ò potuto più tollo prohibire ogni 
Palazzo , & altro edifitio , che polTa pregiudicare alla fortificano 
ne , Si ficurczza de’luoghì. 

Mi pardi poterai aillcurarc che fc dubiterete che detti vollri inte- 
relfi delle fortificationi non fianocompreli nella Collitutione di 
Clem. vii;. N.Sig.cegli comprenderd chiaramente , & in modo 
che intorno alla conoTcéza di ouelli pregiuditii ne verrete , Te nò 
in apparcnzaialmeno in efiétto a elTer quali che Giudici, & conle- 
guentemente porri in effetto il Senato darc,ò dinegare la licenza: 

Gii che pur tal volta per cagion di detti pregiuditii, & pericoli co- 
li euidenti alli Stati, hanno i Pontefici data licenza di profanare , 

. & poi Tpianar quelle, che di già lìano cdificate,per che lì habbiano 
i rifar in luogo non Toggetto i fi fatti pericoli . Onde tanto più 
vorranno i Pontefici ,& i vollri Vcfcoui che leChiefc fi edifichi 
no più tollo in luogo da non cagionar fimiglianti fofpetti , ne' por 
tar pericoli p Te ftelTe d'hauer ùclTcr però tal volta abbattute, co 
meli è veduto auucnir ancora impenTatamentc,& ne gl'alTedii del 
le Città dallo llrcpito dclTarme, Se licenza militare . Et non Tem- 
pre fi troua la gran Religione, Magnanimità , Se potenza congiun 
te infieme , fi come in quella materia fi c Tperimentato in quel lì 
Gran Ré,& di fi glorioTa mcm. Filippo fecondo,!! quale per elferli 
Jn quella Tua fi valoroTa , & memoranda cTpugnatione di . S. Quin 
tinorouinatavna Chiefa dedicata à S. Lorenzo , Tenccommoliè 
talmente , & botofli Tubito di riedificare in honor di quel glorio- 
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ìb nurcire vn'alcro Tempio, che non pur Tefegui nella fua ViUa 
dello Scuriale , ma riduU'elo i perfeccione,& con tal magnificenza 
di fabbriche, & di ornamenti , & mobili , & doti , & fcruicio , 6c 
culto Diuino, che fi può annouerar per vna delle più nobili mora- 
uiglie del Mondo. 

£ccoui pur dunque, Sig. Quirino, che i Pontefici non pur non abn(à> 
no l’autorità data loro da Iddio negl’altrui Principati , ma fe^ 
ne fcruono i proueder ancora d quei difordini,che pofibno occor> 
rcrc,in materie,nelle quali è prohibito l'ingerirfi i i principi Tem 
potali, i quali però in dette occafioni pur fi vedon tutto giorno(sé 
za che però perdano, ne il titolo,ne la lor autorità di Principe) ri- 
correre d i Pontefici , Et pur ve n’ho prodotti efempii della fteila 
m fMT.t. i. vofira • Rcpublica , la quale non per ciò fi dirà con ragione che fi 
fia priuata della fua vera,& legittima libertà, ma fol di quella di 
poter operar contro al feruitio di Dio, & falute dell’anime vo- 
fire,la quale pur vi potran dire anche i vofiri Theologi,che ò più 
tofio imperfettione di libertd,e del lib. arbitr. & che è fiatachia- 
mata da i Padri, non Cbrijitana ItbertaSt fti pernictofa Diaboli fer~ 
uitus , in quella guifa che pur fapete qudto fia perniciofa la liber- 
tà della corcicza,alla quale pare che fi fia aperta la porta,E che in 
fomma la più vera libertà è quella di non poter peccare , la qua 
le godono perfettamente gl’Angeli,& gl’altri Beati in Cielo, e la 
quale però debbe defiderar ogni buon Chrifiiano . 

Et nel medefimo modo che voi dite non voler la Repub. permet- 
tere dgrEcclefiaftici quella liberti che efli vorrebbono di poter 
operar licentiofamcntc ciò che fuflc loro di gufio,&di poter ofièn 
dere il publico, & il priuato , Et i vofiri Theologi vi han detto, 
conforme all’opinione dc’lor Maefiri Herctici , che la Republica 
ne ha comandamento da Iddio, Tanto meno può colerare il vero 
Vicario fuo,al quale fu data veraméte coli cfprclfa carica daChri 
ilo Sig.Nofiro di douerci prouedere, che la vofira Repub. d guifa 
di qucgralcri Rè,ò Tiranni,chc fin di Cielo furono sbe^aci d'hauer 
congiurato inficmc,c detto Diriipamus vincula^^ proyciamns à no- 
bis tugum, tenti adeflb di fcuotcr quel giogo coli lalucare , che pur 
fbfierifcono gl’alcri Principi Cattolici , della legge Chrifiiana , t, 
de’ facri Canoni , e Concilij , & d’vfurparfi all’incontro licenza.» 
di poter cofiiruirfimiglianti leggi canto contraric,fi come vi fi è 
dimofiraco,airaucoricd Apofi. & libertà Ecclefiafiica, & confe- 
guenccmence alla falute dell’anime vofire : Onde canto più dob- 
biate rimorderui d’hauer cacciato N. S.apprelfcy 1 mondo, che per 
non volerui tollerar quefta Icgge.che par coti chiaramente cheim 
4/.SJ, pedifea l’accrefcimenco del culto diuino,*^ quaji cbt voglia ton vs- 
fiOì ò’fmifùrato eoneetto , che al fua unno cadano tutti t Principatìt 
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éyì Rej^.Che per cerco liig.Anconiov affinandoci voi pii\ adencro 
il pciìero» nó la ripucarete doglienza degna de^a prudenzai& gra- 
nici dVn Senacor Veneciano, ma da lafciarla più collo in bocca di 
coceAo falfoTheologo , il quale però» per pocer meglio imprime- 
re i i femplici lì facci Tuoi concecci, doppo hauer detto foccn no- 
me del Vuolfango,colì inlìpidamence,& malignamente che i Gefui 
ci > come miniilri Diaboliciiban tentato N.S.& indottolo nel mon 
Ce del Pontilìcaco,i voler per Tuoi quei Regni, che vede fparlì nel- 
la ChriAianici , Si mclTe poi, per moArarfì di bello ingegno, nel 
Frontirpicio del Aio Fr.Fulgencio i dipinger la tcocacion del Dia- 
nolo, quado moArò,& offirrie i Gie^ù Chriùo omrua 'Bjigna mudi. 

Ec da quello , & da altri più Acuri rifconcri, A è potuto ragioneuol- 
mence credere che detto Fr. Paolo Aa il Vuoifango , & il Gio. Si- 
mon Sardi Autor dc’due DilcorA fopra la libertà £cclcAaAica,*poi 
che in amédue le dette feriteure,^ poter meglio ingannar tutta co 
teAa voAra Nobilcà,& il mondo,& procurar credito maggiore d 
canti concecci herecicali , & hereAe efpreire ancora fparle per en 
ero queAe altre Aie coA fagaci feriteure , all’vfanza de gl’herecici, 
i quali come dice San Tommafo , Ibno anche per lo più hipocrici, 
doppo TelTerA rapprefentato per amantijfimo delia pouertà ,Jtn~ 
xlambitione , Innocenttjjìmo di vita^Ritirato, moderator degTafftttu 
Jincero , di^enfor della 'Rjligim Cattolica A mette à replicar mil 
le volte a’ Principi queAa Aia Iciocca Cancilena,clie i Papi voglia- 
no occupare le loro giuridiccioni Temporali,& farA Monarchi del 
rVniuerfo , Et conchiude co’l Aio MaeAro MarAlio , & altri Mere 
tici , che non A donerebbe lafciar loro ,^ne anche nello fpiricuale, 
Taucorità aAbluca , & che baAcrebbe quella del predicare , & 
confeAare, Ec moAra di premergli, & difpiacergli pur troppo per 
Aio proprio incercAe ancora,chc Aano tenuti per Herecici,& dan- 
nate le feriteure di chi A:riue Amili hcrcAe, le quali egli chiama.* 
con falfo nome Tìifefe de’Principi dairvAirpacione de’PonteAci. 

Et poi che An adcAbcon queAo medeAmo Zimbellare , che ha fatto 
anche nell’alcre feriteure, non gl'è riufeico di far calare alcun prin 
cipe Cattolico d collegarA contro al PonteAce,Tenca fe poAa gio- 
uaralmenol'Efempio de'Principi Heretici , & rifèrifee però che 
tanti di eiRbabbiano di già con l' orerie preuenuto il bifagno de'Ve- 
netiani,ò' ebe fi moftrino prontijftmi à ^erreggiare co' l Papa , più 
per fine d' offènderlo , ebe per feruir e à £rtti Signori Venetiani. 

£c quel di che eAb parche più A vanaglorii,come d’opera Aia, è che 
le tante hereAe ieminate da lui,cominciafTero d nafcere,&germo- 
gliare in Venetia , & ne riferifee molti effiecci , & che di già alcuni 
credano di poterli faluare con la fola fede,feoza l’operc.Cbe fono 
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jn fomma cucci concecci diPifuccro , & di alcri hcrecici>i quali tnt 
ci per proua delle li^o opinioni allegano la Sanca Scriccura,& pa« 
rola d'lddio,incerp*recaca però fecondo i Capricci loro^coo fìippor 
re che Iddio > & Giesù Chrillo Sano ftaci (ì imprudenci Lcgislaco 
ri che non confticui(Tero,in cerra va Tribunalc>& vn Giudice^ che 
è pur il fonimo ponceftcc,al quale in ogni dif&rcza della Tua Chic 
fa lì polTa ricorrere > & hauerne vera , & infallibile rifolucione. 
Onde anche coccHo Marlìlio » quancunquedichiaraco fcomunicaco 
per canee herelìe > che lì leggono nelle fuc fcriccure,doppo rclferfi» 
per acquiftar’anch'cgli dedico, facro incicolar Tbeologo Ecceilen- 
iiffimo focto nome poi di vn lineo Romico,nó pur replica caci de* 
medelìmi cócecci herccicali , i quali egli lìeflb,& Fr. Paolo haucan 
di già Rampaci , & per lo più indecenti io bocca di Romico , ma 
ne aggiunge de gl’altri molco più peRiferi, con perfuadcre, & pa> 
rergli di prouare, che R debbano dilprcgiar qucRa fcomunica,& 
incerdecco Poncilìcio,nel modo che coceRi Theologi hanno alkj^a 
co che nella Francia in cempo de i Re Filippo iiij.dc Lodouico xiLr 
erano Race fprezzace lìmiglianci cenfure. 

£c non confiderano che croppo più di forza per muoqerc ogni buon 
ChriRiano,douranno hauerc,& molto più clTcrc imitaci grefempt 
di alcri Filippi, Scaltri Lodouici Re di Francia, & Progenitori di 
quegralcri,pecciò che Lodouico vij. prelTo d ;oo.anoi loi\o,eirea» 
do Rato fcomunicaco da Innocencio ij. & qó hauendo potuto mai 
per ere anni inceri crouar alcuno in entro 1 Regno ■ , il quale ardtf- 
fe d'amminiRrargli i SancilT. Sacramenti , R ridulfe Rnalmence ad 
vbbidire al PonceRce, & d lafciar goder al Vefcouo di Burges il 
fuo Vefcouado , R come riferifeono Sconci Francefi. 

£c Filippo primo fuo Auolo fcomunicaco ‘ per cagion.di vn fuo ille- 
gittimo, & fcandolofo matrimonio, doppo l’hauer vanamente prò- 
ccRaco d Vrbano ij.fe non lo ribenediua,di leuar fe,& il Regno dal 
l'vbbidienza fua,& con cucco ciò rcRando intrepido quel buon 
pontcfice,conuenncpur poial Re,fevolfe clTer alToluco’^da Paf- 
qual ij. fuccelfore di decco Vrbano abiurare ogn'illecico còmercio 
con quella Donna, che era maritata ad alcri. 

Ma per conchiuder anche queRa terza parte con efempio di grande 
Imperatore fcomunicaco , & che dappoi correggelTe il fallo, aggiu 
gncrò,RcomeR troua in queRi Archiuii ApoRolici, che doppo 
hauer Gregorio ix. reiteratala fcomunica contro Fcder.ij. perche 
egli percurbaua la libertà £ccleRaRica , & fpecialmence con im- 
por taglie, & contribucioni d gr£cclcRaRici,& cirauagli d i Tribù 
nali laici , e difprtgiando U fcomunica fi facea • celebrare, ò Più lofio 
per quanto fiaua à efio profanare i diurni mìrùfierih^ bauédo dettp 
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Pontefice aggiunte anche minacce, che fe ptr t auuemre fìngerijje 
più ne I diuini offitii,bauria * proceduto contro di lui come cotro Here ^ 
fico, e difpregiatore delle Chiaui della, Qbiefa,c che hauri a anco prina tU 

ti tutti grficclcf. ** , che ardilferodi celebrar alla prefcnza di lui ; mumZccL 
Finalmente pochi mefi dappoi.cioè di Luglio i z 3 o.Si ridulTe det- 
to Imperatore doppo Tcflcr ftate lette in iua prefenza le cagioni^" 
delle cenfure i promettere * > & giurare in tutte le dette occalìoni t> PriuJUes 
di obbedir prccifamcntc d i comandamenti della Chiefa , Et coli * 

ottenne l'aflblutione da Gio.Vefc.Sabin.& Tomm.dcl tit.di S. 
bina Cardinali Legati Apollolici, Et in fede fece fpedir Bolla Au- rMi» eel$- 
rea data d San Germano &c. Et di pili in efccution dc’Comanda- br»lunt. 
menti Apoftolici ordinòli aj.d’Agofto con lettere patenti i cuc-^ 
ti i Tuoi Vifìciali, che non douelTcro mai piti grauare di alcuna ta f auib.tx» 
glia ne grEcclelia(Hci,ne i beni di effi , Et fotto li i8. fpedi altro eemfié^ 
Ordine, che non fi doueflero detti Ecclefiafiici conuenir , ne cri- 
minalmcntc,ne ciuilmcnte dauanti d Giudici fccolari , ecceto , 

ciuilmente fopra i Feudi. fi mMda 

Et fediranno i voftri Theologiche egli non oflcruò poi le dette prò- d'f. 
mclTc , ve lo confeiroima aggiungo che egli la prìma volta che nc 
fu poi riprefo dal tnedefimo Gregorio ix. fi feufò che ciò auucnif- 
fe per colpa non Tua, ma de’fuoi Miniftri ; ma chiaritoli che egli ri 
tornò d troppo peggiori termini di prinna,fu di nuouo dal detto 
Pontefice fcomanicato,& anche poi dal fuccefibre Innoccntio iii j. ; 
nel Colie. Gener. di Lione, ladoueThauean citato, & egli mandò j sigaudt 
Ambafeiatori d fcurarfi,i quali domàdarono anche dilationedpo r,^o um, 
ter comparir in pcrfona;ma parendo che fuflero futterfugii , rino- /»« *»»» 
narono folennc fcomunica contra di elfo , c lo priuarono dclflm- 
pcrio , & de'Rcgni. 

£c le bene d elio ancora non mancarono ConfigIieri,che gli perfiiafe- 
ro, & publicò però per il mondo che le Cenfure erano ingiufte, 
nondimeno , le priuationi hebbero effetto, poi che fi come fi leg- 
ge in tanti Storici , nc anche i figluoli porcron goder i Regni di 
Napoli, & Sicilia; Et Corrado Ivno di cflifu vccifocò veleno da 
Manfredo Tuo Iracello, Et Manfredo rotto , vinco ,& morto da 
Carlo d*Angiò , il quale però s’impolTello di amendue i detti Re- 
gni a* quali era fiato chiamato , & inuefiico da i Pontefici , & vi fi 
itabili maggiormente con la rotta che poi diede d Corradino vl- 
timo Germe delta fiiatcadc'Sucui Imperatori Fedcrigi.i quali tue 
ti /prezzando le Cenfure Apoftoliche perfero infelicemence i Re- 
gni, la uica , & Tanima. 

Et Io fiefib Federigo ij.fe bene Albico doppo la prìuatione fatta nel 
Concilio procurò in matrimonio vna figlia del Duca d’Aufiria 
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per hauerin Germania il fauor di detto Duca,£gli,& la figlia par 
eicolarir.ctc didc nò voler trattar di matrimonio c6 vno fcóicato. 
Et gl’Elcttori clcflcro Rè di Germania •Hcnrico Lagrauio di Tu- 
ringia,dal Pontefice per detto efi'etto raccomandato,il quale poco 
dappoi in Germania roppe,& vinfe in Battaglia Manfredo Figlio 
di FederìgOjEt morto detto Henrico in altra battaglia>fu ad ìAaa 
za del Pontefice eletto altro Redi Germania Guglielmo Conce 
d’ 01 anda,il quale doppo molte ditficulcd ne fu coronato in Aquif 
grana. Et due anni dappoi, cioè nel iz 50. mori detto Federigo» 
credectefi di veleno,ò almen fuifocato per opera di detto‘Manfre 
do fuo Redo figliuolo. 

Si come Henrico 4. per hauer doppo quella già narrata '‘fi folenne 
humiliatione à Gregorio vi;, perfeguitata di nuouo la Chicfa,e di 
nuouo però fcomunicato,fi ridulTc anch'egli d efllrr con effetto pri 
uaco nò pur deirimperio dal proprio FigIiuolo,e fin d vederfi con 
violenza fpogliare dcgrornamcnci Imperiali <= , ma ad effergli 
ancor dinegato dal Vclcouo di Spira di poter feruire perfcmplice 
Chcrico , & effer alimentato nella Chieu di nofira Donna da efib 
edificata : Onde morendofi di dolore reftò anche per cinqu’anni 
infepolco.quantunque da cocefii vofiri Theologi fiano canto cele- 
brate l'attioni fuc contro la Chiefa,& biafimace le cenfure contro 
di effo fulminate da quel Beato Pontefice Gregorio vii. 

Ma per fine di quella parte. Voglio anche por fine d parlar di efii aa 
cora per abbreuiar maggiormente il relto di quelli difeorfi', Cre- 
dendomi ancora che vn Senato ripieno di canta fapienza , habbia 
già potuto molto ben conofccre,mediante ancora tante altre ferie 
ture, cucci gi'arcificii,& inganni, & cacciai fini,& Dottrine loro.’per 
che d me è ballato toccarne folamence quella poca parce,che fono 
cadute in propofito delle rifpolle alle vollrc ragioni , mentre che 
pareuano aiutate dalle conlìderationi di detto Fra Paolo , & che 
potcuano tanto più ingannare la vollra Nobiltà , perche con efib 
non ho intefo d’entrar in baccaglia, poiché di poco honor mi par- 
rebbe anche la Vittoria. Et però quando bene egli , ò fotto nome 
di altri fuoi voglia rifpondere , pur che inferifeano interamente 
quello che io ho detto , & che non pófiano falfamence riferirlo, Ri 
nunciando lo fino adefibad ogni difefa,ne cofticnifeo anche Giudi 
ce il prudente lettore. 

Il Jìnt della tnxaparte. 
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DEL NON POTERSI ALIE- 

nare (labili à perforie Eccléfialliche . 




* 7 ^ enor deila legge diuerjò dà quanto fta jìoio credu- 
to da gt altri Scrittori . Cap. L 



ERCHE In quella nuoua legge pare d me di ri» 
crouare altra maggiore eforbicanza non per anco- 
ra Tcoperca « ò ponderata da alcuno di quei , cho 
fìn’d qui hanno imprefo con le fcritture loro di 
oppu^aria , & altri che femplicemente la fcntifTe, 
non (i recherebbe^ auuentura coft faciimcce dcre 
derla;Par necelTario $ meglio chiarirla * di copiar 
in prima tutte le proprie parole della legge,& le più importati an 
Cora di queiraltra fatta dal medefimo yoilro Senato nell’anno 
1 5 j tf . nella quale fi dice . Non è da permettere che tutù lì fìabili 
di quefia Città vadino in Eeclefiajiici per via de' Legati » ò de dona - 
tiut » che fi fanno ad pias caufiu come buonaparte fono andati , al 
ohe fu ben prouilìo per li Maggiori nojiri, ftatuendo che non fi potef- 
fe lafciar Jiabile ob piai caufas in pe^'petuo » ouero per più tempo 
danni ra. Ma non efiendo fiato tal ordine ojferuato fÙ che è da cre- 
dere t che fia proeejTo per il termine troppo lungoycbe fi baueua di ven- 
der detti Jiaeili, ^c.Jia ex nane prefa parte, ér fatuità, che non^ 
fi pojfa per alcuno lafciar , òperdonatione inter viuos dar alcuna 
fuQ ftaoilepofo in quefia Città, ouero nel Ducato, ouero caligar quel- 
lo ob piai caufas in perpetuum , ouero per più tempo d'anni due , 
ejfendo obligati li Notari , che faranno rogati d' alcun tefiamento,ò al- 
tro infirumento che lajfi , doni , ouero obligbt alcuno di detti fiabili à 
dette pie caufe per più di detto tempo, pena di perpetua prìuatione del- 
lejfercU ’io di Notare , andar àdare in nota il punto di tali teftamen- 
tialtofitio di X. Sauif, Et pajfaù li due anni detti X,Saui/ Aano teme 
ti fatto debito di fagrantento far vendere al pttbiico incanto detti fiabi 
H, vtfupra lafciaù, donati, ò vero obligati ad piai caufas. Et del trat- 
to defii li Procuratori noftri, coni inter uento de' Qommefiarjfjò altri 
Efecutori di detti ordini fe ne faranno, babbtno ad efeguir Cordine di 
ameiio batteranno tufi iato, donato, à vero obligato detto ftabile ob ptas 
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(Anfas . Dicbiararuto che a detti X.^auy bauer debbano deile vtnditi 
fbejdranìto vi fupra dot per ctnto dal compratore » da ejfer diuifi trA 
loro , ^ i Notary,^ altri fuoi Mmiftrh 

i6os>àdi J^.dl Mar^jU ih Pregadi 

BJienio altre volte prouijìo intorno alt alienatione de* beni laici à 
gi'Eccl. ò vero ad pias caufasy cbe fono fiutati in quejìa nojira Città 
di Venetiatir ‘Ducato,^ conuenendo per li rifpetti noti à quejto Con 
figlio, cbe la medefima prouifione fia fatta in tutto il Stato, nojtro. 

Vandera parte j che fenza derogare alt altre parti prefe in quejìa mate^ 
ria alleprefenti non repugnantija dehberatione , ih’ prouifione fatta 
nel 4 s^6, nella quale è dubiarato cbe ntuno pofsa alienare t donare, à 
vero obltgar beni in pei petuoycom'è efprefso in efsa parte, ma cbt paf- 
Jixti li due anni debbano efti beni efitr venduti, éf dati à chi di ragion 
ne s'afpetia con tcrdini , ^ regole contenute in detta dehberatione 
debba batter luogo, Ò" muialabiimente Seguita , ^ efieruata in tutta 
il Siato noftro , 


Et di fili Jtj aggimtOy^ fermamente deliberato che 
alcuno 3 cof in quefìa Ctttàycome in tutto il noflro 
Stato non fofì fitto qualfiuogliafretejìo» '^oende^^ 

re donare , ò vero quo vis modo alienare alcuna forte di fiabili , pof» 
feljioniiò altri beni à perfone Ecclejìafìiehe,fè non con licenza di qua 
fio Ccnfglio propojio per la maggior parte, éj- prefa con la medefima 
firettezza di voti, ebefi riceuano quando Ji vogliono alienar beni dei 
la S- El. Et ogni vendita , è alienatione , cbe per qual fi voglia modo 
fojfe fatta centra /’ ordine jopradetto s' intendi nulia,f^ di niun val^ 
re , dovendo ejfi beni ejjtr venduti, Et il terzo del ritratto fi* della^ 
S.N.vn terXo del Magiftrato, cbe farà f efecutione,<f efier dìuifo Jeeom 
do r ordinario, con It CM iniftri loro,Et l'altro terzo del Denunciantt 
fe vi faràjò non vi efsendo vada alla medefima S.N. 

Non pare hor dùquc a voi ancora Sie.Quirino.clitf chiunque non fo- 
ri prillo d’inceudiméro conofccrachc quefìa nuona Leggc> ò più 
tolio l’Aggiunra che fi fa in e(la,non è fimile,ina calmenrc diueria* 
& contrariancc alla vecchia dell’anno 1 5^}^. & alla jrinouacionc 
che fi fa di tifa, che più cotto la diftrngge,& per dir co«i» l'aflbrbi- 
fce,ò la fa lùanirc almeno nella parrò principale } pcrcioche io 
quella fi pcrmctteoa pur che illuogo pio potette per d.uc anni go 
dtre il frutto dello ttabilc , che córro alia prohibidonc di cfla gli 
fuife fiato lafciaco in pcrpccuojEc pattaci U due aDOÌ>ocdoueile ha 
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tftre almeno il prezzo; Et in quella nuoua Aggiunta fi difpone^ 
chiaramente» che qualùquc lafcio, ò donationcdi fiabili d luoghi 
{)ii»s’incen(la>& fia nulla, & di ncflun valore,& che effi beni debba- 
no cflere venduti>&: difiribuiconeil prezzo tra’l Doge, l’Efccu core, 

Zc la Spia ; di maniera che il luogo pio non pocrd , ne anche per 
minimo fpacio di tempo goder parte alcuna, ne anche del ritratto» 
ò prezzo di detti fiabili, non che del frutto di elfi . i 

Ma quel che pare affai più eforbitante in quefia nuoua legge, ò Ag- 
giunta è che fé vno Spedale, ò altro mendicante Munificro , con 
il denaro, che haurd riceuuto d'alcun legato, ò altra grolfa limo- 
fina, ò con legittima vendita fatta d’altro Aio fiabile , che porta- 
ua piu tofio diletto, che lhitto,ò tanto poco , che non corrifpon- 
deua al prezzo,hauerd conmerato terreno alcuno da cauarne gra 
ni per nutrirli, glidourd clTcr confifeato, & neperderd il prezzo 
di gid sborfato, gid che nella legge non fi dichiara, che al pio luo- 
go in tal cafo debba refiituirfi il detto prezzo dal venditore laico» 
il quale pocrd anche auuenire , che fé lo fia dilfipaco , & non ne 
habbia il modo,ò che anche fé ne fia có elfo andato fuori del Do- 
. minio vofiro, chec troppo più dura cofa, che il non poter acqui- 
Ilare fiabili» che deriui no dalla liberalitd,& mera carità altrui, de* 
quali rolamente,cioè legaci, ò lafci, ò doni ob pias caufas , & non 
gid di vendite, ò compere , parlaua la prohibitioncdcl ijsé.fì 
come chiaramente fi efprime nel prohemio ,e nella difpo/itiua,& 
oeU'alcro prohemio di quella Rinouacione, che fé ne fa nel i6oj. 

Onde quando bene in quella prima legge fufie fiata aggiunta-, 

■la pena della perdita di cucco il ritratto , & non de* due foli per 
cento, non perciò conteneua canto rigore, per non diriinpieca,ò 
peggio y quanto pare che fi ricroui in quella Aggiunta , che com- 
prende anche le vendite,e comperc;ondc vH pouero luogo pio deb 
-oa elfer priuato in perpetuo di canto Aio necellario alimento, folo 
per hauere il Aio prouido Rettore inuefiico in fiabili fruttiferi il 
denaro otiofo,& che fogghiaceua d molti pericoli. 

£c qui potrianA molto bene ripetere, ò almeno rileggere quanto 
habbiamo • detto incorno aU’occupacione de beni Ecclclìaftici, de * 
altri offerti d Iddio, che cali merita mente A polfono dire i Jafeia- ’ 

ci,ò donaci d luoghi pillò da elfi comperaci, & intorno ajle male- . ^ 

diccioni che A leggono fulminate » & cfcguicc contro gl’vlurpato- 
ri di elfi . 

Et quanto ancora A è detto, che polfa fpiacere d Dio vna fimil pe- ^ «a 4 . 
na che imponcAc di cnnfifcacione delle Chicfe,lc quali fenza Amif^'*'’-'^*- •■••• 
gliance licenza del Sena co* fodero edificate. 

Ma perche Sig.Qmrino»VQÌ dice < che la Republica,ò il Senato i fta- cf.*». 

; a V » to indotto 
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to indottoti ajirtiui à far queita ie^^e dada necef$ttà,dateé(fntf}Jti 
dalia ragion naturalt^^DuùnatdA ogni ra^n cUtHe,dAlf tftMpto di 
tutti gf altri buoTÙgoutmiy^finalmenU dàlia curaabédtèée Dama- 
re delia 'Hjligione, ò" fuaconjeruatione • chela giundtttìont ctnu- 
ccjfaii da Iddio /opra ifuoi Popoli non foto gU fbaptrmejft , ma 
tacemente.perJuàfo . 

tuminiamodi gratta ad vna advnaqu^fctcircoTra'^ei ecomeiiaao 
GOLifortuc alla verici»& cominciarAÓ dalla ragion Diuina. 

-11. 

§liMnto quella le^e Jìa conjbrme d comanda^ 
memi d Iddio. .. Capii, 
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T ditemi per voHra fe,feco’l prohibirlì in fpiefta legge il non ^ 
a ter vna piecofa , denota perfona con i'fuoi (labili > ancorché 
non habbia lìrecti Congiunti da lafciargti loro,dotare vn&Spcda 
le, che dadi già fabbricato, & fi perda però l’occafionedi allogiar 
Ili poueri Pellegrini, ò curami poueri infermi, ne poter anche dota 
re vn MonaAero, nel quale però fi polla faluare la verginità di po 
nere figlie difpcrfc,& renderà ili forle anche Rcligiofe , ò far altro 
lafcioda poter có i frutti di e(Toogn*anno maritar altre poucrc fi- 
glie di Padri mendichi, &; forfè Nobili, & ver^ogno(i,ò da potergli 
lòccorrtre ne’loreftrcmi bifogni,òda poter liberar ogn'aftno po- 
ueri prigioni,& riucAir pouere,& quali nude per(bnc,oda'poterfte 
diAribuire ogni giorno limoiìna a'mendicanti . 

Ditemi dico, fe co’l prohibirfi tutte qucAe opere fi venga d (V- 
condare , A efeguirc,ò piò toAo à oppugnare, ò almeno impedir 
roderuanza , & obbedienza alle leggi, & Comandamenti d'iddio» 
il quale pur ci dille • bofpHaittatem feUate , veftra abundantia tir- 
ìorum iKopiam/uppieat, * N olite vobh thejaurizare tbeJàuroriH teie- 
ra, vbt ti}jea,erugo,cr furei^c, fed tbefaurizate in Coelo. Date < rfr 
mofynavììf^ omnia manda Jintvobii « . Eftote miftrieordeS'Jieiitt^ 
Pater •vefter ej't.^ "Beati mifìrtcordef qscniam tpji mtftrteordiam con 
fequentur.'^iii pareejinunat parersò' mitit • ^ìàfemindnt ini» 
ebrimis in exultatione metet,^Dtfp(rJ:ttdeidifPauptribut,iti/ìtiia eìus 
manet m faettium ftculi . » PraugO efurienti panct» ttiàmy agenott 
S^od vni ex minimif mtis fCii/Ht , imbi feciftisfPx perciò Mar 
tino ancor Cathccumcno hebbe gratia che Giesù ChriAo gl’appa 
ride con la mezza veAc, che (gli hauca fpiccata dalla Aia» & do- .. 
nata d vn pouero. 

Et parui ancora che il vietare i voArl fudditi di noh poterli procac- 
ciar inCiclo quella forte diThcfoffchbooo fianoCdddchwma per ' 
- V pctui . 
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petD^i&ilteDar lorola ipcranza /di quella mifcricwdi;|l4.qi»al« 
ftfcnconóprciinell'a dalddìoy-Er di non poter • bonorarlp della 
lor lo :anza,nefor i fenii fuolt^i quei benid quali ci die?» Se ce ne 
molh’a fegni di reputar come fatti alia propria perfonaifua.» Et il ^ 

prohibir che non polTano ricomprar i ^ peccati loro eoo le limoli- tM4 tltm» 
w % con le quali lì eliingue » ò licua il peccato, non men chc il (uofymt ndi 
co fi ammorzi ‘ con Tacqua» Sia quel gtandVtileve bonefijcip^hc ifl 
Senato nella lettera patente alle Communitd profafladi profurar < Cjfr.dj 
. con quella legge i cotefii vcrftriChrilliani.&CatcqUci fuddi4i»i8i • ó* 
dadoiier efli pero defidcrqrld^'haurr qucn'obligo,cÌK: pretedete ^ 
deHelTer, c uederfi in effetto priuatidi quella feliciti , & libertà 
Chrilliana , fit di uonpotcr anclu^cfeguir quel fi falutifero prc- ttnUmòf. 
ccttOjChe tante vòlte ‘repli-'ò quel fi gran Padre Agofiin fante có txtiniH.t 
dire ** bMvnJigiiuolofa f‘f‘"‘"'^' 

coto che Cbrifto Jia fi fite^ndo-,e ft tj'bai due, che fi a il terzoji ne bai d Au^-fte 
diect,lafcia che Cbriftd/ìà fivnieàfno ediierede. Et altrouc ' ancora 
doppo liaucr intorno al medclìmo foggetto difeorfo d lungo con- 
chiufe £ pur pi caoh , ò" / mH penf amento ad o» Padre d'ùatfcr^m 
Jìgltnclo ài piu,é' compersrji però tah pojfefsionhle quali, ^ egli, Ò“ tuJ fnm 
ijìghuoli juotfojjkma godetele eternamente, A- 

Efpar anche! il medefimo lànt’Agoftino mollrò quanto egli procu- 
raffc.ò affettane inconuenicntemente l’altrui herediti per fuoi Mo 
fia(lcfil,òaJtri luoghi Hi , poi che quali ognun fiche egU^diffe m tu.dt- 
Cbiunqut'VorrÀ dir edar Al 'figliuolo per lèfiiar berede la Chiefa, eèhaiti ,^ 
terebt altri ebe Agofiino per riceuer detta beredtta . Et in altro luo- 
go diffe g AToff d/ano il tutto i Padri à Cbnfia , ritengbinfi 
ancora di quanto fia lor binante , tb* daJ tutto gle ne diano qual- , strm. dt 
ebe parte', . . ■ , dmtTf 4 1 

Ma S.Girolamo^ fopraquelle parole di Dauic Beatusqui.inteUigit té 
fuperagemtm,^ patuperem c^.aon-dilfc , • O thè gran Beat,:iudme > 

i pereofe piccioleiéì^KWìfientanuTiceuerhe delle grandi, <b” eterne , n-vnnmp 
tfj* bau ere Iddio per debitore : Sevna Vtdoua ba figiinoli, ^ tanto hmi #»j-- 
più fé è nobile, non gli lafci bijogntfi,ma rieordifi la prima cofa dell' a- 
nima fùajéy facci tonto che efsa fia veto de' figliuolivanzÀ f accia Qbri- 
fto cobi^edz à efìi, ■ ; fiiUm, i» 

Et fan Cipriano ancora-pur dilfe •‘yà/ur<e d Cbrifto delle tue pofief- é’mmm , 
fieni terreftri,aeeiò eh egli farcia te coberede de i "B^egm del Cieio, à- e. 

Et potrete mai Srg. Antonio ridurui i credere che quelli ammaeftra- fsn.^y. 
menti, & precetti di coli Santi Padri fianocontrarii,ònon couibr didué.t^ 
mi alla legge diuina? is,r.:ét 

Ma dtiftm 

tétum denti. Uh tetti flufifmam fnféit dtnt utdt^mmdem fertem. h Vfal. e», i Otjuente 
tt»l fré perMÌi m tgn» ó>f. hebtrt iéminttm drbitértm.Si tjHXxiiJit-’- (^(.Mirrìerfl f.imUmn- 
nimtfiut.ó^tffitm pnict tjfe ò^c.ltnmìQhriiìum fette! eohtrtdttn.cp-e, K intteSi.it i^dem, 
t-r.Fet Cbri/lutn plfrplér.uti, feriinftm,uicy> tlleléfiii faciet R.^ai Cfhrui» (titiiiScm* 
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MJitrhe-dich’ìò di fanri Padri, Iddio ftcflb non ci protcftaiCbciii 
bue! trcrticndoj&infallibil^iuditió, nel qil^e tutti debbilo car» 
picate, ci eftirtinicrà intorno aH’opcre di pitti, & di mifmcordia 
non cfercicatc? Et fin’ il voftro Thcologo pur ve n auucrtifc^ che 
diri E/uritti,& non dediftis nubi manducare, Hoffes tram,0- ^ 
(ollegihis me,Nudus,é‘ non operutftis, In carcere,& tt^rmus, 

Et per bocca di S. Paolo di(Te pur ancora , fiebantatem non ba- 
kuero nih 'ttram , Et tanta maggior feucriti fi può anche wgtonc^ 
‘ uoimente credere che adopcrcri contro coloro, i quali haueran^ 
no impedito ad altri l’cfercitar queft’operc fi fante . 

jLa licewcjt , ò difpenpi,che fi rijèrua il S enato di^ 
poter concedere} non lieua i ^aui incori^ 
uenienti. Ca,f,IlL> 


M 


It f>fr. 
cap. 6. 

c Ih finn, 
de irmi. 
Dei rtd- 
denj. uer. 
eptrtl,. 

Peritai nei 
tn ipft ult. 
Spili tffism 
tu irati* 
Dto habt- 
ri, (^rum 
eouigrdm 
fedire , fi 
Xfm foAp 
rtdem tte, 
XSertens 
fatti ì tue 
t^c.iS de- 
fiaaut effe 
tup ditie^ 
oiifb^. 


A perche voi direte, che la Signoria , & il Senato , come buon 

Vj. Cattolici, per non impedir in fimiglianti cafi 1 efccutionc^ 
deprecetti di quelli Santi Padri ,& d’iddio ftclTo,non mancherà 

di dame la licenza , & difpenfar la legge , fi come fe nò nferbata 

lapolTanza. . -r 

Ancor io vi replicherò , ò mi rimetterod quanto io nfp^ Into^ 
no d limili licenze, ò difpenfc per l’edification delle Chiefe , che • 
nonpcròllfcufal’ingiullitia della legge, Etaggiugochc molto 
pili difficile che nò era in quel cafo, lara in quello 1 ottenerla^ 
chi fia per efempio in Candia, ò in Spalatro , ò d Crema , poiwe 
chiunque haurd di gid fatta rifolutionc di voler edificare yno Spc 
daic.ò vn Monafterio, ò altro ricetto ptr Vergini, può molto ben 
fenza pericolo alcuno attendere che lì polTa trattarne in SenatCH 

&otteiKrne la licenza,' Ma vera cola è, che riducendofi molti a 

penfar alla falute dcll’animc al punto della morte loro. Et dicen- 
do quel gran Santo Padre, al quale fi credette che Paolo Apollolo 
dettafle molti de’fuoi fcritti,dico Gid. Grifoftomo' CAr/iw nei^ 
Te Calar T anima fi poftono render grafie à I ddio,& tornar intatta 
Cua^con Carnei Ujiametoferiuer Cbrijìà Coberede a gf altri bende, 
(b* Ce ben in vita tu no {hot alimttato-, almeno morendo lafei^lt quM 
che cofa del tuo, quando majjimamente quello ebe tu pofuedt rejta dt 

efser in pote/ià tua. . 

Come Tara pólfibilc che vna perfona ricca , Se ben contrita,rifolu«i 
dofi in quel momento d efeguir detti precetti , etiandio che lune 
nella propria Città di Venctia , non che à Zara , o à Vdine , o i, 








àterJòmEccUpòBUÌìe^i ' iSs ^ 'JlS 

Beiamo» poffa ctTcr d cempo d procurar » & impetrarne dal Se- 
nacolaliccnad? . ' \ 

Et tanto più doucndo paflàre per tanta (Irectelza m voti « onde vèn 
ga d |)ortar con fé grandifHma dilHcuìcdr Ét cnc'però comicnga>ò 
abbandonare fi Santa rifolutione , ò vero che efegucndola fenza 
hauerne impetrata la licenza,fia poi confifcato il cutto>& nonpof 
fa riufcirne TetTctto defiderato. 

Ma poniamo cafo che vn di cotefti Mercanti, vna di cotefte ciccho 
Meretrici da debita cópimtione mofie d’hauer acquifiaci molti (la 
bili,ò con vfure,ò altri mezzi non legittimi,òcon hauerne vfurpa 
ti all’altrui Chicfe,ò altri che habbia goduti indebitamente tito- 
li,^ frutti Ecclefiafiici rifoluano volerfene fcaricar lacofcientia» 

& lafciargliiò donargli d poueri Mona(lerii,ò Spedali, òche altri 
habbia ancora per fine di lafciar vna parte dell’ampio fuo Patri* 
mcnio , affinché con i frutti di enb,fi debbano ogn’anno per refri* 
gerio dclfanima fua,& de'fuoi Parenti ancora , celebrar tante 
iiiedè , & altri offitii diuini,& che non fiano per mancar tempo, & 
ogn’altra commoditd da poter procurar detta licenza ,’Parrd egli 
honefio che in vaSenato di Venetia, nel quale fi habbia d farne la 
dcliberatione, debba ancora efaminarfene le cagioni ,& palefatfi 
■contro alla legge Chrifliana, le vergogne, & mancamenti altrui? 

& poterfi però da qualunque di voialtri Senatori opporre che,ò 
la cofeientia del tale non fia veramente granata, fi come egli fi 
. penfa, òche egli Ga troppo fcrnpolofo , ò che debba cercar di 
fgrauarla per alrrolmezzo,ò con lafdarpiù tofto ad vn altro luo 
go Pio.che vi ferobri più bifognofo>ò che gli potriano badare mi- 
nor numero di meffe ,ò più tolto d tempo determinato , &non in 
perpetuo , ò che altri frati pidponeri s obligheriano i celebrarle 
con limofina,& quantità minore di (labili, ò che debba più tolto 
dotarne le figlie del tal fuo parente ponero , il ^uale però pocefic 
far brogli, & impedir altre licenze; , -.t', i 

Parui,dico,che conuenga quelle, & molte altre fimiglianti materie 
mere Spirituali per lo più douerfi mettere in campo, come pur bi- 
fognarcbbe,i efaminarfi , & ri(blurrfi tri huomini laici , i quali 
■habbiano però d poter efercitar giuridittione intorno d e(Tc , con 
darnctò dinegarne le licenze ? Onde anche in dette deliberationi 
potefiero nauerne moltifiime oflè(c d lddio,& alla Religione Chri 
diana , & Cattolica, & c(Tcr defraudate molte anime di fimiltfuf- 
iragii, e molti luoghi Pii ancora di acqui(li,co’quali potcfTcro fup 
plirc alle neccfilcd loro, òdi reditutioni che fufler loro veramcQ~ 
tc douuce, ò nei dichiararli d chi più todo fi douelTer fare. 
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Il rijèruo alle Chiejè di poter àcqui/tare in 'mobili ^ 
.òdaiudì non toglie Imquiià della legge, Cap.iP’, 
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E t perche il voftro Senato nella Tua lettera patente à cotefti Po 
poli per giuftificar apprelfo di e0i,&al mondo tutto queOa Icg 
ge , dice che a//e Clnefe vten nfcruata /acuità ài acqui fiare » ò" tj* 
Jcre beneficate in danari > ò altro valfente mobile ; Et potrete aggin* 
gnere che ciafeunaperfona potriaben fodisfarlì in dar quante lir 
mofine elTa voglia i poueri mendicanti » & i pouerc hglie vergini 
per maritarli, Et ì poueri vergognolì,& d Spedali» & Monafterii, 
& che perciò li potrian pur fenza contrauenir i quella legge olfer 
uar i precetti Diuini intorno all'operc di mifericordia, & tant’al> 
tre attieni di caritd.& confeguir però quei buoni effetti > & fieiici- 
ti promell'e da Iddio per premio di effe ; Si può molto ben rifpon 
derc che non per quello, ce iTano i gii raccontati inconuenienti» 
perciochepotria auuenir che molte perfone ritrouadofi al punto 
della morte,& all’hora appunto ifpiratei Icaricar le confcientic 
del male acquiUato, ò clic voleffer ^ mera liberalità verfo Iddio» 
>& l'anime loro , & verfo la Rcligion Catt. dotare Spedali » ò aitai 
mendicanti Monallcrii , ò fondar perpetui Anniucrlàrii pò vero 
altre entrate, da poterfene ogni anno , Se. perpeeuamcofir non pur, 
•dillribuir limoline i Mendicanti»& maritar poutre figliecon crQp 
derfì di poter far benelìtio maggiore alla Tua Patria » dtferuiiio à 
Dio,& acquillame più merito airanima »& maggior gloria -appref 
fo i Polleri » che fe tutto li diffribuiff'c in vna fol volta , & nou co 
lì conllderatamente, & le ne perdeffè anche prefto la racmoria; ò 
da poterficon dette fbodationi riparar,& mantener perpetuamea 
<e la fabbrica di qualche nob il Chiclà,chc per tal mancamento fe 
ncfolTe per andar in rouina,òp>mantenerui ppetuaméte paramé- 
ti , & altri mobili neccffarii» ò per aggiugnerui maggior cultoJii V 
QÌno,& introdurui perpetua mulìca,& melodia d'organi ancora, ò 
altri Offitii,& lodiÌ>iuine,ò da falariar perpetuamente in Vene* 
ria AelTa Eccellenti , & deliri Teologi yi quali continuamence ih 
ogni miglior maniera s’impicgalTcro nella cóuerlìone di tanti Tu«- 
chi,hebrei,fcifmatici , & hcrctici,che dimorano indetta Citti;o(i 
•deoltr’airacquillodell'anime loro,lì allìcuri il pericoloK^he nóki 
fettino tat’altrc buon’animc;Se coftoro dico.lì grauanéce infer- 
mi,doppoche hauranno dchbcrace tra fe lì buon 'opere non polfe- 
deranno altro che llabili, ne meno polfano in.quel punto trattar* 
□c vendita alcuna, chiara cofa c pur che ne anche potranno però 

efe- 
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dperjòrte EccleJtajUche 

«lègtiir coli ottimi lor proponimcnci ; Onde auuerrd ancora che 
le Patrie loro,& tante Chiefe , & tanti poueri di cltc , & tant*anr> 
me,& le loro particolarmente reftcranno di fi fatti bcnehcii priua 
te, i«)uaH fenza quefta legge hauriano confcguiti. 

Ma quando ben 'ancora quefte pietofe pcrfone haucfl'cr tanti mobili, 
co'l prezzo de’quali , & frutti di c(To , & d’altri danari ancora,che 
fi troualTero in contanti ,ò che per sfuggir le pene di quefta legge 
ordinafter ne'teftameoti loro,che li ftabili deftinati i quefte opere 
pie fi doueffer vendere , & impiegar in efte il prezzo , Se coli pen- 
Tafiero che fi potdTcr adempire li Religiofi concetti ,& volunti 
loroiNon v’accorgete Sig. Antonio che, quantunque per vederli di 
volunti del Donatore fe ne trahefie il giufto prezzo ,farcbbe con 
tuttociò impolfibile l’el{èccuargli , ò che in breue tempo non co 
minciafte i mancarne in parte 1 efecutione , e non molto dappoi 
intutto ancoraiAuuéga che il danaro non genera per fe frutto al- 
cuno, anzi puòefter rubato,& foggiace al rifico del fallir de’mcr- 
canti,& i molti altri pericoli , Et la Republica ha hauuta gratia, 
& commoditi da Iddio in tanca Tua pace di poter ricomperare i 
publici Monti fondati giada lei: & non cóuiene defiderargli guer 
xe,& altri crauagli, accioche fia coftrecta i fódarne di nuouo,pcr 
che con la compera, & frutti di efsi,fi pofiano afsicurar gl’annua- 
li pagamenti; Oltre che fi potriano ancor in altri tempi ricompe- 
rare,e nó fi pocria finalmétehauer perpetua ficurezza dei frutto. 

In Mercantie non conuiene che gl’impieghino ; poiché oltre i peri- 
coli, che portcrebbono,diftrarrebbono pur troppo gl’Ecclefiaftici 
dalle fpiricuali cure loro, con giufta occafionedi fcandolo, per ef- 
fer loro prohibiti da’Canoni fi facci negotii , e molto meno però 
conuerrebbe procurarne frutto con altri contratti, che fiiftero ve 
ramence vfurarii, ò che ne defiero alcun folpccco. 

Et i cenfi perpetui non fi crouano Tempre da comperare ficuri,& 
fpefib ancora fi ricomperano anch’efli,& tal volta riefeono perico 
lofi , Se perdefi il denaro impiegacoui. 

Oltre che volédofi fargli legittimi, & conforme alla Coftitutione di 
Pio V.edoucdofi peròfondare fopra beni ftabili, Vegono ad effer 
prohibiti per la prima parte di quefta legge, nella ^uaie fi rinuo» 
ma efprelfamente quella del 1 535. Et in fpecie nel no poterli detti 
ftabili hipocecare , Se obligared caufe pie per più tempo di due 
anni, Et in qilefto particolare detta legge antica , Se quefta Rino- 
uacione di efia reftano nel Tuo vigore,benche amendue nel refean 
te fiano dall’Aggiunta afibrbice, e diftrutte. 

O qde rtfulca ancora, che il fodacore no porri afsicurar alcuna di q- 
fte Uce oj^ cosi pie,& perpetue, ne anche co obligarc i Tuoi Ibbi 
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li ) quantunque gli lafcialTe in mano delKherede laico ^oi che OC 
viene in confeguenza profìibito l’obligo de’frutci di elfi i che por 
farian ficuri , & perpetui. ’ 

£c raccogliefì ancora , & è molto ben da con(ìdcrare>che quando be« 
ne qucfta nuoua legge del 1 605. non contenelfe altro, che diftende> 
re,& participar i i voftri Popoli la legge antica del 1536. di do* 
uerll i beni donati, ò lafciati,ò obligati ad pias caufas per più di 
due anni, vendere, &confegnarne il prezzo d i luoghi Pii,fenza hr 
ne la confifcatione , fi verrebbe pur ì impedir, & prohibir in effet- 
to , che non poteffero,re non per quei poch’anni,che tardaffe i co 
fumarfi quel prezzo , ò Capitale , efeguirfi le coli diuerfe, e di già 
narrate, e tante altre opere pie, le quali fulTero fiate defiinate dì 
anno in anno , & in perpetuo ; Et verriafi però dalla Repubiica, 
à derogare d tanti, e coll fanti decreti del Concilio Tridentino, fi 
come fi vedrd nel feguente Capitolo. 

Oltre che di fimiglianti vendite da farli al publico incanto, Chi non 
fa che non fe ne trouerebbe la meti del giufio prezzo?Perche cer- 
to è, che non farebbe alcuno honorato , e buon Chrifiiano,il qua 
le non fi riputalTe quali che d facrilegio il comprar beni già offeri- 
ti , & dedicati d Dio,& pareria loro di vfurpargli , & priuamo 
tanti Spedali, & mendicanti Monafierii , & tanta pouertd j Et di 
cooperar in vn certo modonelfimpedimentodi tant’opere di mi- 
fericordia,& altramente pie. Onde non fi comoerrebbèro , fc non 
da mali, e dishonorati Chrifiiani , i quali fi può molto ben creder 
che non li piglierebbono,fe non d vilifiìmo prezzo , Et che però, 
oltre alli due per Cento alTegnati d grEfecutori, canto più fi ver^ 
rebbero d fminuire l’opere pie. 

Zja Refublica non hagiuridittione di far que- ' ^ 
Jìa legge . Caf. V. 

R Efiando dunque da quella legge alTai chiaramente prohibite, ft 
impedite con effetto tante attioni coli accette d Dio, & e forti- 
te da tanti Santi , & mere fpirituali , & diritte all’accrefcimento 
del culto Diuino, & d tanto benefìcio dell’anime deVofiri ricchi 
fudditi,& d tanta commoditd , & follcuamento de i poueri. 

Qmndi però auuiene che manca al Senato vofiro la giuridittione» 
che pretendete conceducaui da Dio di far quella legge,nel cui pri- 
mo afpetto vi pareua che non fi comprendelfero altre materie,che 
temporali ; Et che per trattarne la difpenfa,ò licenza, non fi hauef 
fero per auuencura d efamiaare macerie per lo più fpiricuali,& ùa 

do- 
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cloaern trattar folamcncc ne i fegrcci it.w,à.t\[c cofcicnzerOnde pe 
rò paia chc’lScnatOiCon voler che i Iiiiìi ricorra per la licenza, vo 
glia ancora vfurparfì giuridiccione fopra di ed'e . 

Si come ancora mi confeirercce facilméce che non haueuate feoperto 
dalla fola corteccia di quella legge, che per e(Ti lì prohibifl'ero.ò li 
dirpenfalTero molte attioni efpreiramence comadace dal facro Có- 
cilio di Trento , & confeguencemente da Tanta Chiefa con l’al&llé> 
aa dello Spiricolanco, fi come habbiaino * ricordato che con tan- * j.c. 
ca maturiti fu confellato dal voftro Senato, & promelTane però co 
fifoIennemcnterolTcruanzaiPcrciòcheinprima venite à riuocar 
la licenza,che per coli fante confiderationi fu data ** a’ Monafterii 
* Mendicanti di poter polTeder ftabili per alimentarfene , & in que- ' * 
gralcri,ne’quali non fia per ancora ridotto il numero delle Mona- 
che prefilTo dal detto facro Concilio,& che però con le nuoue li- 
moline, che fi appellan Doti delle nouelle Monache, fi habbia ad af 
licurar entrata da poter honellamente alimentargli , venite fimil- 
mente i dar impedimento allefecutione di fi fante ‘ ordinationi. ' 

Et hauendo il detto facro Concilio ^ prohibito , etiandio i Vefeoui, 

& ad ogn altro, di non contrauenire,ne manco alterar in modo ai- 
cuno le pie volunti,&difpofitioni altrui,fi come habbiamo ‘ det< ^ 
to in altre occafioni,quella voftra iegge,non pur le viene i Team 
biare,& alterare, ma fi può diri interamente dillruggcrle. 

Et tutti quelli difordini fi contengono non pur in quella nuoua leg- 
■ge,main quella del ^«Ancora, & quel ch*è pur di gran momento 
no oliate quella fi celebre, e necelTaria Collitutione Sfatta da quel 
voftro Gentiihuomo Paolo ij,appellata però la Paolina, di non po 
terfi i beni Ecclefiallici alienare fenza licenza del rontelìce, & in MLimexrr, 
euidente vtiliti della Chiefa,il vollro Senato, quali che difprcgia- 
tor di quelle fi Teucre Icomuniche, viene i comandar coli aifoluta* 
mente Talienatione di fimiglianti beni,iquali non fi può negar 
che non fiano meri £cclefiallici}Poiche oltre alTelTere fiati donati 
da’veri Patroni i luoghi pii, elfi digii per due anni n’haueriano pa 
cificamente goduto il dominio, & il poficiro,& dette vendite faria- 
no in euidentilllmo danno delle Ciefe,Poiche quella meti,che ap- 
-pena fi trarrebbe del giullo prezzo , fi come habbiamo • dimofira- x 
to foggiacerebbe ancora i mille pericoli, ò non fé ne caueria frut- 
• to^cuno. • ' 

Et in fomma non oliate che il detto facro Concilio habbia general- 
mente ordinato, che i Vt/coui debbano conofiere conforme alle regole 
de' fiacri Canonie Jar efieguire tutto q^llo che fila infiituito per tl cul- 
to Dtuino,e per la fialute dell anime, O" per UJoJlentatton de'poueri il 
Senato viene con quella legge ànon pur tirarne lacognicione i fe 
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ficfTo, ma anche d probi ^n^fnc,ò impedirne refecutione della mag 
gior parte. 

Laonde fì porri con molta ragion rofpetcare} che non lìa vero>ma_» 
più prefto artiHtiofo , & fìnto queir eììremo dolore > che pareua an- 
che fì giuftojche voi Sig. Quirino in altra occafìone hauete moAra 
mf.u. /j. to • in nome del Senato che f entrate lafciate dalla pietàf ò" ‘Bjligio 
nt de' laici per fojìentamento de'faccrdott,per fabbricar > ér riparar 
Cbiefe, per efercitarui il culto Diuinot e per aiutar i pouerùnon fi dif 
penfino in quell'operey(èx' à quelfinetcbe fono dejìinatei^ ne potrà ><u 
co , facilmente fofpicare chiunque adeffo vcdrd > ò fentird> che la 
voftra Repub. in vece di procurar dal Pontefice i debiti rimedii d 
fì fatti difordinijcoftituifce legge vniucrfalcchefìmiglianti rendi- 
te, lequali per l'auuenirc dalla medefìma pietà , &, Religione de* 
voflri Ridditi fì dcAineranno alle medefìme , & tant’altre opere 
Pie, debbano infìeme co'l fondo di effe confìfcar(ì,& dillribuirfi tri 
Efecutori , & fpie, perche l’habbiano , come fì potrà ragioneuol- 
mente credere di perfone di fi poca cofcienza,à confumar ben pre 
fto in opere del tutto contrarie. 

Ma perche il voRro Se nato fen’habbia tanto più à rimordere , & à 
riparare più toAo che cagionare fì fatti inconuenienti, 'Sentano di 
gratia quàto intorno à ciò decretò il SeAo Sinodo Romano,có la 
prefenza,& autorità di quel Santo Papa .Simmaco : E cofa troppa 
t SMrriUg. intqua,^^ gran facrilegio,cbe quei benueV altri babbia datitò lafcia 

jf ti alle Cbiefe, ù per rimedio de'Juoi peccati, à per falute,ér ripofo del- 
7ére vtl^ fua , da coloro poi , i quali debbano difendergli, ér mantener 

JéUuu , ^ gli,come fono le perfone Cbrtjiianefi trafportino in altro <vJo. Et pe- 
Tt^uie *Hi rò fcomunicano qualunque fpia , ò Efecutore , ò altri > che fotto 
marum,»- l’autorità de’Principi,ardifca di tenerci le mani,fe non refUcuirà» 
"l'rll. &cor«ggcrd il fallo. 


Ó't.i.Xf» 
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Si referifconojf^ pfciolgono i tre argomenti di ■ 
detta giuridittwne . Caf.Vh 


M a lardando di digredir fopra ringiuftitia della le^ge , & toi^ 
nando alla giuridittione,& autorità , laquale voi dice hauer 
il .Senato di coRicuirla, <k vipardi prouarlocontre argomenti. 
tf.ti. Il Primo de’ quali è che in ‘ effa non u comanda fe non à perfone 
laiche , & intorno à beni puri , & meri laici , & da perfone laiche 
fìmilmence poncduti,nel modo che voi ^ dice affermarG da i pro- 
feffori di legge il poterli prohibire con Aacuto di Principe laico i 
i Tuoi Riddici laici l’alienacione de i lor beni à perfone non fuddi- 

te,ò 
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te, ò ad altre certe, &.decerminatc peii'one inmanferache ci fi pof« 
fano abbracciare le Chiefe ancora. 

11 Secondo è che fi come * i Pontefici han prohibito con ior cofiitu- 
doni agl'Ecclcfiafiici d’alienare i lorbcni alle perfone laiche, nel 
medefimo modo pofTa il Principe laico prohibire a’iaici di nò alie 
nare i lor beni d grEccicfiafiici , & che però non debbano i Ponte- 
fici riprendere in altri quelle leggi » delle quali eifi hanno dato ' 
Pefempio. i 

11 Terzo è che h fi come vna priuata perlbna può difporre deTuoi be ^ ^ 
ni come meglio gli piacerd,& con i foliti Fideicommiifi ordinan- 
do vna perpetua rucccfsione ne’ Tuoi defcerìdcnti, ne potrà cfclu- 
dere grEcclefiafiici, & l’vfo , & le leggi lo permetcono,& il mede 
fimo dite di vn Popolo libero, che pofla liberamente difporre de* 

Tuoi beni fcnza che altri poiTa riprenderlo.ò violentarlo al contra- 
rio i Molto meno dourd ellème riprcfo il Principe legittimo la cui. i 
poteJià,autorità, egturitìttttoncvoidite cóbuona ragion politica , 
thè no è altra.cbe quella apputo de'fuoi Popoli,cbe vnitamfte,e cocorde 
- mente confentono nelgouemo di lui , d?* quella JleJfa autorità, che ri- 
vede nel petto,e volontà di detti fuoi popoli .Et che però \c\eg^ì del •' . 

Principe vagliono,come fc ciafeuno di quel Popolo fofic co'l pro- 
prio voto concorro d decretarle. 

lo vi rifpondo Primieramente che quantunque la prohibitiorc di a- 
lienare,non s’indirizzi,fe non d perfone laiche, & intorno d i beni 
laicali , Nondimeno in effetto , & in confeguenza neceffaria fi vie 
ne anche d ferire, & efercitar giuridittione fopra le perfone Ecclc 
fiaftiche di qualunque conditione,& dignità fi fiano , & fopra i Mo 
nafierii,&ogn’altro luogo Pio,e fopra beni meramete Ecclefiafti- 
ci , iquali di già dal donatore, ò venditore laico fiano fiati confe- 

J mati;Ma quando bene l’Ecclefiafiico non fe ne fia ancor impofi'ef- 
ato, venite pur d prohibirgli che non poffa riceucre io dono, ne al 
tramente far acquifio di fiabili) poiché il vendere è corrifpetti- 
no al comperare , & non fi può prohibir l’vno , che non fia confe- 

S uentemente prohibito raltro;nel medefimo modo che prohiben 
ofi per contrario d i laici di non poter comperar da grEcclefia- 
fiici , fi viene necefsaria mente d prohibir d gl’Ecclefiafiici di non 
poter vendere d i laici* . 

perciò i Canoni per rintuzzar fimili fottigliezze , & vani refugii, 
hanno chiaramente , & nei medefimo modo (comunicato ^i Prm- « r. t$i s, 
dpi , i quali prohibifeono , & comandano d i lor fudditi tanto il 
non comperare da grEcclefiafiici , quanto il non vender loro. ** 

£ di qui anche nafee chela maggior parte, &i migliori ProfeiTori del 
le leggi han cèchi aTo> de rifoluto tucco‘1 cotrario di quello, che fai 
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lacemence vi han dato ad iotcnderc cocefii voAriDotcori di Pàdo 
ua, cioè che nello flatuto Generale del Principe laico» nel quale 

r neralmence il prohibifea aTuddici laici di nó poter vendere (labi 
i perfone non foggette al Principe > ò che non conrribuifchino 
con il reilance del Popolo » non vengano compreiì grEccleiìaftt* 
ci, per nò eil'er fotcopofti alla giuridictione del detto Principe. 

Et per la medeiìma ragione quando fi fatto ilatuto prohibifee nomi- 
natamente il venderei grEcclciìailtci, hanno iìmilmente rìfoluto 
tutti i Dottori, che Hainualido , & nullo, Et non è Dottore alcuno 
il quale habbia ardito di affermare il contrario , tì come ve ne po 
crete chiarire da eruditi ProfeiTori di legge , Se celebri Collrgii,i 
quali,& nell’vn cafo,& nell’altro in rifpondendo à i voilri Dotto- 
ri di Padoua,ne hanno raccolto il numero, & efaminatele opinio 
ni loro. 

Et quindi anche fi può fciórre ringegnofo argomento ch’adoperò vn 
-vfo Principal, & vaJurofo Senatore per diiédere,e foilenere quella 
vfa leggc,con dire che nel medefìmo modo che il facro Concilio 
di Trento^, parendogli di non poter rompere vn matrimonio già 
fatto,quantunque clandcllino, quando per altro fìa legitimo, & 
volendo prohibir che non il celebralTcro coll di nafcoilo, Ven> 
ne À inhabilitare li Spofi d poterlo in tal modo celebrare ; Cofi,& 
non altrimenti la Republicaper leuar ladiiHcultd del drfporre co I 
ero grEcclefiaftici, habbia voluto, e potuto inhabilitare i Tuoi fud- 
diti laici d poter vender ilor beni d^’EccleiiaiHciiPerciòche fi co 
me i Pontefici han potuto prohibire il matrimonio,anche tra’ Co 
giunti in fecondo , & anche in terzo grado , & confeguentemente 
inhabilitargli d contraherlo , poi che tutti fono in quella materia 
fpirltuale fotto la potefld del Pontefice, Et non elTendo per lo con 
tra rio grEcclefiaflici fotto la potefld del Principe temporale, non 
pofTono da effo clicre inhabilitati, ne efpreframcnte, ne in confe- 
guenza d comperar da i laici altramente fi verrebbe d far manife 
Aa fraude à quel A celebre Cànone ^ poco fa allegato, 
t/é immu. Et in fomma potreAe Sig.Quirinocó Amil argomcto anco cóchiude 
Ittl.mf. |.g ciig il Principe laico,& Cattolicojpotefl'e , Se tanto più ne’Paefi 
Settencrionali,doue non oafcc,ne vinome olio,& vi fé ne porca po 
chifsimo, comandar a’ mercanti fudditi Tuoi , & fopra materia, 

& cofa cemporale,che non vendelTeroi gTEcciefiaA.detti liquori , ^ 
ò che non poteffe confumarfi il vino per la Meffa , ne l’olio per le 
Sacre Vntioni, affinché io flcffo Prìncipe, & i nobili,& ricchi,i qua 
li foli li compertiano grhauelTero d minorprezzo. 

Ma nel Secondo vo Aro fondamento Sig.Anconio,è molto più chiara . 
lafallacia,pcrciòchei/PoDCcfici noohangiamai prohibico i gl’ 
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Ecclefìaftici di poter vendere i lor proprii beni patrimoniali , ma 
fi bene! beni delle lorChiefe,de’quati pur cofa chiara è, che elfi 
non fono Padroni , ma vfufruttuarii,ò più torto femplici Ammini 
ftratori,& dependendo ladirtributionc,&la buona amminirtratio 
ne di erti dall’autorità fuprema de’Pontefici > han potuto però > Ae 
douuto regolar gl’Amminirtratori « che fenza licenza di lui > che è 
Principe loro , & fenza cagione , & euidente vtilitd della Chiefa > 
come fé ella fud'e Pupilla, non gli alienino ,* nel medefimo modo , 
che il Principe fecolare ha potuto legittimamente prohibirc allo 
Comunità ioggetee à lui ,che non portano fenza certe folcnnità 
alienar beni,de*quali erte non fiano Padrone, ma Amminirtratricì* 

& che anche la Republica voftra ha potuto vietare fimilmente à i 
vortri Dogi , & al Senato ancora di non poter alienare i beni dcl« 
la Signoria. 

Et fi come io vi concederò che quantunque leperfone Ecclefìartiche, 

& i beni loro fiano fottoporti al Pontefice, & al foro Ecclefiartico, 
faria contuttociò poco l^ittima , & forfè ingiurta la prohibitio> 
ne cofi gcncrale,che face(& loro ilPonteficcdi non douer fenza fi- 
mil licenza alienar i proprii lor beni. 

Cofi ancora non dourete negare à me che Tirannica farebbe l’auto- 
rità, che per foftener quella lcgge,vi riducete à replicar * di pte- 4 /. 
tender che habbia la Republica di poter prohibir generalmente à 
ivortri Ridditi ogni al icnation dei lor beni fenza licenza di lei, 
per parerui ch’ella fia Padrona della vita , 8c della roba dc’fuoi fud 
diti , più che non ne fiano erti rtertì. 

Ma il vortro Senato non mortragià di hauerquerta pretefione di ha* 
uer Dominio cofi alToluto ne’beni dc’fuoi Popoli, poi che in quel** 
la già tante volte mentionata lettera patente , che fcrilTe loro,dif 
fe lolamcntc che detti beni erano fottoporti al foro fuo tempora- 
le , & nel medefimo modo che aggiunfedi afpettarfi à lui la difefa, 

& protettione de’beni Ecclefiartici,il medefimo fc gli conuienc an 
cora de i laicali, & però da tutti ne prende ancora rtraordina- 
rio foccorfo ne’fuoi publici,e flraordinarii bifogni , i quali fe non 
rifguardcranno anche l’honore, la difefa, & il benefitio che fia 
comune à erti ancora , difficilmente fi ridurrà à pretenderlo, &do 
mandarlo , Ma dalli Ecclcfiartici ècofa ficura che non lo doman- 
derà , ò non l’otterrà , fc non per ingiurta violenza, ò riucrential 
timore. 

Et non ha perògiamai ardito di prohibir afiblutamente à detti fuoi 
Popoli di non poter i proprii lor beni in qual fi voglia modo alie 
nare fenza detta fua licenza , perche in talcafo, quantunque à voi 
paia il conirario,pocrìa ragiooeuolmcnce tcaóere che il Gouemo 

fuo 
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fuo nonfuffe altramente reputato, ne giufto, ne 
da quella Tirannica prctenliònedi efler 5 ootria. 

della vica,i5t roba de'fudditi non fono 

no trarre molte altre confeguenzc.che vi parruno tanto ^ 
fte.e tanto barbare che nulla più in prcgiuditio 
Et di qui ancora fi fcioglic il terzo vollro Argomento,perche fc be- 
ne ?na particolar perfona come padrona 

quali vorrà che fi mantengano in perpet^ nella ‘“f * 

ò famiglia,potrà per detto fine,e fenza 

fiaftica prohibir che non trapafsmo , ne anche in Ecclefiaiticugix 
che ÌriiSne.6. altre oper? pie hanno da effer yo^rie , & no 

forzatc.ne violentate , Et può forfè con altri lir/de 

tra maniera parergli di fodisfare alla cofcienza,& falutc dell ani 
ma fua , Non fegue perciò che il Principe laico, ilqualc non è pa- 

drone de'bcni de’fudSiti.polfa con legge * 

non doni in vita , & non lafci in morte anche vna minima parte 

de’fuoi ftabili perche simpieghino in opere P‘c- . ^ 

Fr come che il medefimo v fi conceda di cento, & mille pcnonc par 
dXh che Tonino ciafeuna di effe feparatamen.e dff^rrMl 
medUmo deproprii beni, quando ben quefte mille 

tutto'l rcllo d'vn Popolo,che pur vn folo non ve ne mancalTe, & 
^lunatoinfieme,e cornee Padrone di 
ne l’autorità di Republica.òdi Principe, fe tutti ad 
Mnfentono.& non Qoncedp.no infolitamente al Comune »orol af- 

?oTuto DominiodeMorbeniparticolaripiU , , 

bile , ò almeno Teffettuarlo, non hauerà terza alcuna 

Aro irgomento,per conchiuder che hauctfero autorità di far vna 

potrà g^ voAra Rep.prouare che tati Popoli Toggetti al 
fuo Imperio, wV «; petthe vohmtàrifedeuaSi 
t riaridìtlimi di coftituir li fatta legge.Et tantopm quel ' 

ISeamé e vi fi foio fottopolli, com'è il Vicctmo.8t tane altri.» 
habbTnÒad vnoadVno conceduto il Dói»-*' * “*>™- Ta 
DUO creder che in quanto potranno con P‘curezza,& faluezza 
ro,nóconfentiranno mai à leggedi tanto lor P*!^ 
auuerfaalla Religione Cottolica;&danon 

irSbeni , & mafsimamente per quando non han piu da el^ 
?n potcAà loro.procurarfi la falutc delPanime , la quale , fi come 
anche l’obbedienza à precetti diuini, no ardirete già di neg 
cfsi non fiano tenuti di anteporre airobbedienza,& ad og 
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qoale pcrfapcrG quanto ihidio voi habbiacc pollo in fìmili icien^ 
ze,G può riputar per molto lìcura , fì viene i di'lruggere rautori* 
tiaChe preÀiracuace haucr Ja Republica di codituir (ì Fatta legge.' 

Se quejia legge fia fondata su la ragion Naturale, 
delle Genti, ^ fiuile,e su la Religione ,ò fiu 
tojio contraria à ejfe. Cap. F' IL 

E t da quanto fi è detto Signor. Antonio.fi chiarifee molto bene 
quanto vana . & poco degna di Senator grauc.Sc in nome d’vna 
tal Republica, riefea l’cfclamationc,& quercla.chc voi Fate contro 
grEcclefiadici.quafi che * tgi contro alla ragion delle Gentt,quello di 
che i vojlri Sudditi ban bijogno per proprio ior fojlentamento vengbi •*/•'*• 
no con forza,ér con fraude a leuar^elo. Et che il Senato con quella 
legge gii diFenda da fi latte fraudi, & vioIére.Et come fé il rcilante 
della vodra N >biltd,e gl'altri voliti Sudditi,tra’quali Fon pure huo 
mini di giudicio,& di lettere. & di fperienza , & cognitione dello . 
cofe del monJo.FulFero tutti per contrario di tanto poco intendi- 
mcnto.che non conoFceflero che fé vno Spedale.ò altro .Vlendican 
pouero Monadero.con le limoline Fattegli coinpereri vn po- 
co di dabile.perche polla feruir al nutrimento di fe llclTo.ò di mag 
gior numero di poueri , & pagherallo il giudo prezzo , tc Forfo 
qual coFa di più ancora,per elTer preFerito ad altri , non può, no 
debbe con ragion alcuna elTeraccuFato che adoperi ne Forza, ne 
fraude di Forte alcuna contro di loro ; Percioche Fe pur tra di elli 
ne FulTero de’ll indiFcrcti,che per cagion di fimiglianti compere vo 
lelTer pur alla peggio dolerli cheli leui loro la commoditi di po- , 
ter eglino comperar quei medefimi fiabili d miglior prezzo, fi po 
tri Facilmente rintuzzar vna tale impertinenza , con Far loro ve- 
dere che molto più giuda cagione hauriano di dolerli di fi Fatta 
legge altrettanti venditori laici,! quali con perder detta concor- 
renza de grEcclefi adici nelle nccefiìtd , che hauriano di vendere, 
filerebbero adretti d rilafciar i lor beni d minor prezzo di quel, che 
ne potelTero honedam'éte cauare.St per conFeguenza Farebbe mol 
to pÌùconlTderabile,ac degno di maggior biafimo nel vodro Go- 
uetno il pregiuditib ingiudo,che Fentircbbonodall’ vna parte, che .m. 

pon faria il guadagno.chone riceueriano dall’altra, 

Olcrc che fi cagionerebbe loro vn’altro pregiuditio certilIimo,& che 
di maggior momento per auuentura riputerebbero , di venir pri- 
uati dvna liberti, che hanno contmuamente goduta in ogni Fcco- 
, & dauanci, & doppo che fonodatifottoaielil al vodro impe- 



i^\ Parte del non poterjr alenar ftahili 

rior<li non'poterhoncftamcnte compiacer vn luogo Pio , df 
dcrgli vna particella di terreno, che d fcilcin non fùlfc di momcil*' 
co alcuno , & d detto luogo Pio fulTc di tanto commodo , che gli' 
mettelTe conto di pagarlo il doppio del prezzo , Et quel che faria 
di maggior pregiuditio è, che ne anche poteflTer con detti Ecclc- 
(ìadici permutare con prohcco comune , alcuna parte dc’loro 
ftabili, poiché tal Contratto ancora fottoda generalità delle paro 
le dt non douerjotto quaiJtucgUs pretejio quouts modo alienare ci (i 
comprenderebbe ficuramente. 

Di maniera che detti voftri Sudditi potrebbero foffrirancora queda 
pena coli feuera di confìfeatione dello (labile , che per cagion di 
detta permuta haueffero confegnato al luogo Pio,ilquale potreb- 
be però, non fenza buona ragione ricuperare quello, che all’incon 
tro hauclTe nullamence conlcgnaro anch’egli, (ì come quando ha- 
uefTe comperato d credenza, potrebbe doppo la confìfcacion fegui 
tanc, fcufar(ì‘, & difenderli di non efler piu tenuto di pagarne 
prezzo ar Venditor laico ^ ‘ 

Wa (ì come i voftri popoli non Hanno talmente abbagliati groc^" 
chi dcirintelletto che fi lafcino coll leggiermente dare ad'incen- 
dcrc , che quefte giufte comperc , & quefte permute , chccon^ 
fcambicuolé com.nodicd paffano grHcclefiaflici con loro , fiano 
quelle riolcnzc , & quelle fraudi che da voi firapprefentan lo- 
ro i Cefi ne anche riccueranno fotto fpetie di difefa contro di 
«He , &di commodo, & beneficio , che fi procuri lor dalla Repu- 
blica il vcderfi adedb cofi inarpettaramente con fi fatta legger 
priuar deH’anrica libertà , che han goduto per rutt’i fccoli dr 
quello fi honello, e commodò commercio con gl’Ecclefiallici . 

£c tanto più che il prccsllo', Zt color vfaco con elfi dal Senato ncl^ 
la lèttera patente , dì partìcipar loro con pio , d?” paterno ì^eio} eo-c 
me à membra carìjjime^ il commodo , il beìiffitio , che da quefìd 

medejfma'regge {{ itippone clic per cenrinaia d’anni babbi fegui- 
taco di riceucrne la Città diVcnctia , fi fcuoprc clTer più collo 
artificiofo , che vero ; poiché le leggi antiche , le quali fi profef- 
fano di partìcipar al Dominio, non conteneuano , fi come fi è mo- 
flratoj prohibicionc,ne di vendite, ne di permuteme maco è vcrtv 
che la Città di Veneria haueflc pcrccncinaia d’anni godirrodettc 
leggi, ò pin collo tolcraton’il giogOipcrciocHefcbcne dite* chenc 
fùroncollituitc piu di 300. anhf?ono,chiarat:ofa c purci che fino 
all’anno ìyi&.Sc coli per più dì 100. anni non furonTÌccaucc,ò al- 
meno non ofieruate , Ir come dal Senato ftelTo cfpreflamcntc lì 
affermò nel Proemio di quella del. 1 5-3^. li quale fi fa Che nom, 
è Hata ofl'eruaca anch’dhi > forfè per elìcrfi pòcttto conofccre efir 

non. 
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non liancne in rcquctlalioncflà, & .giuihria , & quel beneficio de* 
popoli , che adeù'o voi tcncace di pcrluader loro » c perche an- 
che poterono i.fadditi nella Crtcà di Venctia,oltrc d canti altri =n .. i. 
danni gid conlìderaci , reputarli olfclì ancora d'cfTcr con dettai 
Logge t pùì collo che beneficaci t crateati d guifa di ibrrennati , ò 
prodighi » & come fe mancafl'c loro il debito conofeimento • 
folTcro imbrigliati , & riftrecti di non potcr orFcrir , ne donaro,' 
ne lafciarc d luoghi Pi; > ne per confeguenza d Dio , nc anche vna 
minima parte di quel cucco, che come lor proprio poflicdono,& 
chepurdaiua Diuina Maeftd rÌLoaolcorK», & per line almeno 
di molirarfcnc grati , & forco la lioura fptranza di haucr d effer- 
ne d cento doppi ricompenfati, mediante la promeflTa fattane^ 
loro da chi nc ha la picnapolfanza, c non può Dc^mentirc , nc^ 
mancamo, " ^ 

E pur tutti quelli danni , o lacci , ò legami fon più collo contrari;* 
che conformi alla legge della Natura , & delle Genti , & Ciuilo 
ancora , la quale non ci lega , ma ci concede liberei di poter di- ^ 

fjiorre liberamente, & invita, &: in morte , <li quei beni , cho '.v. 

fono veramente nollri , fic malfime io vii c »li ciuili , tionelli , 8 c 
(alucifcri, onde quel gran Collancino Imperatore Albico che ab- 
bracciò la fede ChriAiananel torvia Icmolcllie, &-impedimca- 
ti, che prima fi dauano d Chrifliani, * Et far però generale Edit- 
^ to per tutco’l Mondo , checiafeuno pocclfe liberamente lafciarc j ^ 
alle Chiefetufti quei beni j che gli Alile piaciuto , nc aggiunfo 
quefta ragione , peraocbrà^^t buomim niun' altra cbfa è pttt donu~ 
tficbe la libertà neltvltima l'uavoluntà i doue che qucUa voftra_» 
legge viene d priiiarnegli, & molto più in vita ancora . i l.gtnrt» 

Et pur anche altri Imperadori , che fuccedectcro al medelìmo Go H . # 3 . c. 
ftancino, & furon Padroni di cocclli voAri Stati, come •» Marcia- SAtref, . 
no , ^c'Eione , 8 c anche ^ luAiniano non pur decretarono che 
alleiCbiefc , & Spedali , & altri luoghi Pij fi pocclfe liberamente ^mùsj^c. 
(ioaare,.&: lafciarc ftabili, ma prohibirono ancoraché detti beni e«à. 
non A potclTero poi vendere con impor pena d chiunque gli l>vt $m 
comperalTc, « & alfEconomo delle Chicfechc gli vcndc'flc . Et 
ItiAiniano nella medelìma legge concclTe di più priuilegio , cho 
per minor tempo di cent’anni , non fi pocefle prcfcriucre f l’attio- 
oc dc)l luogo Pio per domandargli, < /mW./.W 

Ma che dico io di queAo priuilegio di Juftiniano , fe più di cento, c * 

veri , & reali priuilegi;, fono fiati da celebre Dottore , & a Sena- TrirMa.it 
tor di Parigi con gran diligenza, & cruditionc raccolti, i quali Am fnml. /,< 
ixmQcduci da diuerfe leggi Ciiiili , & Canoniche d fauor deMafci, "“/>• 
h donationi ob pias caulas. Onde più firana colà paia ebe la vo- 
3il V > lira 
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ftra Republica venga con qucfla legge, quafi che tutti inlìeme ha- • 
ueH'ero vn capo i troncarlo, & battergli tutti à terra . 

M Ma che forte di honejià ancora è quella, chcdite * contener in 

quefta legge , ò che rifguardalfcro i compofitori di erta , mentre 
priuarono i voftri Sudditi di fi honeftc liberti . Anzi che fcanda- 
lo non fe ne potria riceucrcinconfidcrando, che nel mcdefimo 
tempo lafciafl'ero a’ medefimi Sudditi la briglia fciolta, & ogni 
sfrenata liberta di poter non pur vendere , ma anche donare d 
Puttane , i Parafiìti , & in altre maniere fcialacquare,& giucarfi 
ancora i lor beni ftabili, & con certo pregiudicio dell’honor pro- 
prio, & del bene de’ figliuoli , ò d’altri lor parenti , &della_« 
ftcll'a Republica ancora-, . 

Et qual forte di Religione ancora vi fi potri Sig. Antonio domàdar 
che fia quclla,dclla quale voi profcfratc‘>chcla Rep.có quefta leg- 
ge habbia hauta cura, & di voler matcnerla? Poiché fc rifponde- 
rcte, fi come è da credere, della Chriftiana, Si potri fubico,& 
e Hitr ai cfclamareadcfanpio almeno di San Girola- 

Htpuiani in()eme con cflb, & dirizzar la querela, non control 

chi diede,comc direfte,la cagione di fimigliante leggc;ma fi bene 
contro la legge, & gl’Autori di eira,& dire con vcrititAgriftrio- 
ni ,a’Buftbni, a’ Gondolieri , alle Meretrici è lecito in Venetia_» 
donare, & lafciar ftabili; ma non gii i poucri Spedali, ne per fon- 
darne di nuouoi Palma, ò in altri luoghi doue non ne fiano , ne 
per maritar ponete figlie, ne per mantener Chiefe , Stmobilidi 
c(le,ne per nutrimento necefiario di poueri Monafterij, acciòche 
non habbiano i mendicare il vitto , ne per tante opere pie già 
narrate . 

/ Amiu Si come ad efempio ancor di Sat’ Ambrogio ‘•fi porri dirizzar que- 
Xfifi.ìu tela, & dire. Fino i publici Rufiiani fi può in Venetia donare , 

vendere ftabili ; ma non già d Sacerdoti , & Miniftri d’iddio , & 
A anch’io , 3c fino a’Turchi , & à gl’Hebrei ; & fe pur à 

.V quelli non lafcerctc polfcdcrgli, fi permetterà almeno che pofta- 
- no vendergli efll ftelli , Se cauarne il giufto prezzo, & nonfi con- 

fifeheranno loro, ne venderanfi alla tromba . 

Ma fi potrà ancora in quello genere farqucH’altra bella compara- 
tione,che fi comeTheodofio il giouane,e Valentiniano prohibiro 
flArrim no * per legge vniuerfale jChcàgl’Hcretici non fi potelfe lafcia- 
*ìur?e òche il lafcio s’applicaftc alle ChicfeCatroliche.*Et luftinia- 
* ‘ no cent’anni dappoi inferendo quefta legge nel fuo Codice venne 
d confermarla , il Senato Venttiano ancora, benché Cattolico, 
prohibifee che alle Chiefe Cattoliche non fi pofta lafciare , ò ap- 
plica il lafciacod fpici ficdefecutori. 4 - I, 

Et 
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2ctir inconcfo permette i & non vieta, & non confifeherebbe li fta- 
bili, che d gl’heretici dimoranti in Venctia fuflcro la/ciati, ò do- 
nati i ma permetterebbe che li vendeflero eflì ftefli . 

Ma di gratia conlìderacc vn poco Sig. Antonio le parole cofì gene- 
rali della voftra legge, anzi dcirAggiunta di cfla , di non poter 
alcuno, cofiin Venetta,come tn tutto' i <voJiro Stato,fotto quaifiuoglia 
pretejio, vendere , donare , overo quouis modo alienare alcuna Jort$ 
di Jiabili à perfine Ecclejìajìicbe fenza licenza, ^c. 

Et conofeerete ancora , & chiunque altri non fard priuo d’intendi- 
mento, non che di loica,come in effa venite d efcludere ogni fem- 
plice Sacerdote , ò altro Eccleiladicoi quantunque non Regolare 
da poterfcgli donare invita, ne farfegli legati in morte da amici, ò 
altri congiuntù Et forfè anche pretenderebbero graccufarori , & 
efccutori, che fuflero efclulì anche da i lafci, ò donationi, & dalla 
Icgitima, ò hcredird paterna douuta pur loro per ogni legge di 
Natura, delle Genti , Ciuile , & d’Honcftd, & Chridiana ancora.»; 
Et che contro alle medefime leggi ancora veniflcro detti Sacer- 
doti priuati di poter comperarli , etiandio con propri) denari , ò 
con dar in cambio altri loro (labili , vn poco di cafa per habitar- 
ui , ò vn poco di villa per honcAamente ricrearuifi . 

Et auucrtite pure , che tal prohibitione non (ì redringe in quei beni 
folamcnte , i quali per cagione di opere pie fi alienaflero in detti 
'Ecclefiadici, & chedoppo la vita di eflì ne doueffe alle Chiefe lo- 
ro redare il Dominio : Perciochc in queda Aggiunta non vi è al- 
trimenti la redrittiua , per cagion di opere pie , fi com’era ncH’an- 
tica legge , di non poter alcuno lafctar,ò per donatione mter vìuos^ 
dar alcun fuo Jlabile ob piai caufas , oltre che le vendite non fi fan- 
no ad pias caufas , ne in effe fi facci termini fi adoperano ; Etto 
parole , fótta qual fi voglia pretejio , quouis modo alienare à per- 
fine Ecclejtajl. abbracciano le compere ancoraché facedero per 
durante la vita loro folamcnte, & cofi anche le donationi, ò lafci 
che per lo medefimo tempo folamcnte fi faceficr loro, tanto libe< 
ramente,quanto con condicione,che efse doucdero per l’anima del 
donatore celebrar nielfe, ò far altre buone opere , mentre la vita 
loro durafse . i 

Et fe rifpondercte , che la Republica non ha hauuti quedi concetti, 
ne intt fe le fue prohibitioni in gran parte de’fopradetci cafi.Non 
potrete però negare che qualunque efecutore , ò altri , che hauc- 
ri intcreife in dette conficcationi. Vi porri ragioncuoìmétc rcpli 
care che pur tutti chiaramente fi comprendono nelle parole della 
legge; Et però pofso ben io ragioneuolmente dire, che nella cópo 
*fition di cil'a,non gii con vfar poca ccucréaa con vn Senato Vene- 
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tiano » che troppo accclerafamcnte Ja componcHe , ma fì beno» 
«■non potrete anche voi negarlo, che il Segretario voftro ci vfai^ 
fé molto poca diligenza , ò modraffeci affai poca intelligenza . 

Si come ancora per elfcnì il medefimo Senato ridotto à crear vna_« 
fi fatta legge pregiuditiale alla liberti Ecclefiaftica rei tempo 
appunto <le.lla Sedia vacante della Tanta memoria di demento 
Vili. & hauer poi nell'inuiarla a’Rcttori per douerlapublica- 
rc , vfaca fi mfolita cautela di auuertir^li che non doueflero per- 
mettere ch'ella fi ftampafic , & che pero fi poffa credere , che per 
folo farla leggere ad alca voce, per efèmpio, forco la gran loggia-* 
di Brefcia , & intimarla i quei Caponot.'irij , & farla anco regi- 
firar in quella Cancelleria , appena che di più d'vn mezzo milion 
di perfone , che fono fotto la giuridicioncdi quel Podtlli, ne an- 
che la centefima parte ne iiauefie potuto haucre aliai leggiere» 
non che perfetta notitia_<. 

Non voglio, dico.Sig. Quirino interpretar quefle cautele , Se trarne 
di quei fini, & concetti , che poteffero in parte alcuna adombrare 
la Sereniti di fi cceelfo Senato , nel modo che per minori, 3c men 
colorate cagioni fono ftati dalla parte voftra interpretati coli li- 
niftramente i fanti fini di vn tal Pontefice . 

E ballami finalmente l’haucrui affai lungamente, & chiaramente di- 
moflrato , che quella nuoua legge non pur non è conforme, ma_» 
interamente contraria alla Religion Chrifliana, ad ogni Honefti, 
alle leggi Ciuili de’buoni, Se. Chrifliani Imperatori del Mondo,& 
alla ragion della Natura , & delle Genti ; Et che priuando però 
grEcclefiallici, & i luoghi Pi; di quelle facultà , & liberti, che da 
tutte quelle leggi , che fi poffon dir comuni fon concedute. Se 
douute loro , fi può però dire che fia contraria alla liberti Ec- 
clefiallica , &confeguentemente inualida , & nulla; Si come tutte 

S uefle confeguenze l’ammettono, & ve l'approuano tutt ’e tre i vo- 
ti Dottori, & difenfori di Padoua , i quali quantunque per al- 
tre ragioni di già sbateuce d baflanza cercafferdi fcufarla , Se di- 
fenderla , Si producclfer molti Dottori dalla parte loro , è cofa.» 
già chiara che l’ingiuflicia , & nullità di effa è fiata rifoluta da* 
migliori. Se dal maggior numero di quei profeffori di legge , cho 
ne hanno trattato ; fi come per clferne flato fatto il bilancio , Se 
efaminate le fentenze loro da più fcrittori in quello propofito, 
ve ne potrete facilmente chiarire; Volendoci io folo aggiugne- 
re che quello antico , ccofigran Canon ifla il Cardinale Ho- 
flicnfc » parlando di quella immunità , & libertà della Chie- 
fadi potcrglifi lafciare , dilfe che contro di efl'a molti Tiran- 
■oi adoperano molti llfjicagemmi di fimiglianti leggi i 
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ta dì imraufgHofarncntc diTcorrcrncj . 

Et finalmente per chiarire apprclTo i Chriftiani Cattolici ogni dif- 
ficulti par che baili dire , che nel corpo Canonico è inferita Ia_. -• *. dtj 
coftitutione d'Alclfandro Quarto, nella cui fine fi dice , Et • mn 
Jìa lecito cojlringere in modo alcunole Cbiefe , ò perfine Eccleji^i- 
che ad alienare , Icuar/ì delle mani i beni acquijiati j o che Jiano , o^. 

per acqui/} are . mi mlitni. 

Ma molto prima quel gra» Pontefice Innocenzo III. comandò- à 
Vefeoui Sardicenfe, e Sidonienfe , che con Fautorifi fiw Apo- 
flolica annullalTero vna fimigliante legge fatta da Hcnrico Impe- uchjue Ju 
racoredi Goftantinopoli, & la breuc lettera contenente il detto 
comandamento fu letta da N. S. nelmedefimo Conciftoro , nel 
quale fli decretato il publico monitorio alla vofira Rcpubiica'di 
douer voi llefiì riuoear quefia legge.- 

^^nto fian da Bitnar gtefemf^ allegati dfimi- ifuit- 
gitante legge in altre C ittd)^ Prouincte . '■'* 

Caf. F I I L éXco7i 

lutimts ti 

E t fé beneSig. girino voidìte, cHc patmoltodifdiccuolcchc 

trouandofi fimiglianti leggi, & prouilìoni tra li ftatuti di mol- etet» pre- 
te delle Città del voftro Dominio non pofl'a molto più la Repu-T^'" 
blica.che c Principe, & Padrona di dette Cittd,cóftituirla anch’cf”*^'^''""'^ 
fy , ISc tanto più che la Città di Gcnoua , & Siena, anzi le Prouin- 
eie intere , & i Regni quali tutti di Ghrifiianità han fatte fimi ìidtft.im 
glianti leggi » & prouifioni , & ne allegate particolarmente ìm- 

Germania, la Francia:, la Spagna , Portogallo» Sicilia, Borgo- 
gna , & la Fiandra,& altroue aggiugnete de’ piccioli luoghi del 
Bofeo , Hi Loreto , & altri voftri difenfori di Carlo Magno , & di 
Valentiniano , &• Valente Imperatori .Vi dourd ceflareognima *«. 
rauiglia,& ogni occafione,c volontà di far più quefta fpampana- 
ta di efempi , fe in prima confiderarete coli generalmente , che fi - pirulat.t%, ' 
tniglianti fiatuti come contrari; fin’alla logge di Natura,& parti - 
tnlarmcntc a’facri Canoni , & però ingiu(ti,Fono refiati ancora^/ feodJH.i 
\di niunalegicima forza, & valore, & annullati anche in genere 
via altri Generali , & Sacri Canoni , ne’quali fu decretato, che le dtùum 
leggi * Ecclefiafiichc non fi poteffero rompere da’dccreti dìmpe 
Tatori , la qual regola fu comandata ancora con le medefimc pa- 
■Tolc* da Carlo Magno , il quale aggiunge ancora qucft’altro ge- « dtertt»' 
'MMdc decreto di doucrfi^ ad crear le leggi ancora hauer auer- meUnim* 
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tcnza di non violare i decreti Apoftolici , & Canonici nel mede- 
fimo modo , che molto prima Valenciniano > & Marciano Impe- 
■nlfrìmU- * ne’cempi appunto , che i vofiri progenitori cominciaro- 

%iM u. c- no d rifuggir in coccfte all’hor lagune decretarono , che tutte le 
SMCTof. ordinationi, che fullcr fatte contrarie a’Canoni Ecclefiaftici re- 
tttltf. ftalTcro di niuno valore . 

Potete anche da per voi fapere, & coli in vniuerfale confiderare.che 
molti Principi , & Città > S: Republiche quantunque (auie^Ca- 
' tholiche, & pie, ben fouence colf icuifeono delle leggi, le quali nel 

primo afpetco fembrano giufie , & di publico feruicio , & in veri- 
tà poi non fono tali , Se fi fcuoprono tutto contrarie , ò che il le- 
gislatore laico non haueua autorità di farle pereflcrein mace- 
ria Ecclcfiafiica, ò che refecucione diefse riefee canto difficile, ò 
impoffibile , che per fe ftefsc dette leggi fi annullano , ò rcflano 
fenza fpirito , e fenza vita , non fenza diminutione ancora della 
reputacione del Principe, per hauer troppo leggiermente creduto 
i feioperati, ò altri poco accorti , & manco elperci , i quali dop- 
po al mormorarne tra loro.rapprefentano difordini di più diSicil 
. medicatura che effi non fi auifano , onde fi fcuopra , & paia poi 

al Popolojche il detto Principe non habbia hauco ne fbrze,ne fa- 
pere da ripararui , & hallo fperimentato anch’il voftro Senato 
. nella tafsa, che fece delle doti per le vofire figlie, che fi maritano. ; 

Et incorno à ciò fi legge quella bella, e prudentifllma lettera di 
quel fagaciffimolmperator Tiberio '* in rifpofta al Senato di Ro- 
* ma j mentre fi domandaua riforma al troppo lufso , e veramente 

<^cgna di efsere non pur Ictta,ma anche imparata à mente da ogni 
Senatore, & qual fi voglia Principe . 

Voglio inferire , che fe bene può efser che ne vecchi ftatuti d’alcur 
na delle vofire Città fe ne croui alcuno,che prohibifea alle Chiefè 
di acquiffar fiabili,faran forfè di quelli, i quali furon comprefi nel 
la annullacion generale , che fece Federigo li. di tutti lifiatuci 
contrari; alla libertà Ecclefialhca , & i quali le vofire (lefse Cic- 
^ tàpromefsero, fi come habbiam già 'detto di cafsargli, & non-, 
ne riceuer mai più alcuno de’fomiglianti , & faran forfereftati 
fn*. accefi,ma fenza efser fiati dapoi mefii in vfo;Maquado fianotra 

quei di Hergamo , la qual Città non l'habbiam crouata , ne però 
nominata tra quelle di Lombardia, le quali inceruenneronelli;i^ 
fifTM fòt. concordia con detto Imderacor Federigo II. & fcccr allaSedia.» 

Apoftolica le fopradette promcfse , nondimeno perche fi vedono 
in quefii Archiui; gloriginali firumcnci, ne’quali detta Cittàan- 
* coraoltr’à Verona. & altre, quando nel 13 jj. mandò in Auignio- 

ne Riccardo diGrumello, & Albecico Rofata quei fi celebre^ 

Dot- 
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Dottore ) c Comencacor delle leggi Ciuili fuoi Ambarciatori» & 
Procuratori à fupplicar i Benedetto Xll.chc fe gli leuaflc l'intcr- 
dccto impollogiiperhaueradheritoàLodouicoilBauaro (co- 
municato, tece nel Tuo General Confeglio in prima procura , 8 c 
dappoi ratificacione di tali prorneHc alla Sedia Apodolica , St 
con tali giuramenti, che per eflì ancora vcrriano (ìmiglianti fta-> 
tuti annullati , & e(Ta Citti obligata à non potergli riceuerc , ò 
I efeguire.^ . 

I In tal maniera pur confefsò il vodro Senato nel proemio della leg 
ge dei 1 535.che quell’altra (Imigliante,la quale voi* dite elTer già 
I per molti fecoli innanzi data (atta dalla Republica , e trouard 
ancor ne’vodri Archiuij,& ne’vulgati Statuti, fe n’era come mor- 
ta , & fenza forza , & olTeruanza alcuna giaciuta per piti di du- 
cent’anni . 

£t quantunque il mededmo Senato lì penfalTc , che il termine trop* 
po lungo de’xij. anni da i lor Maggiori alTegnato alle Chiefe per 
vendere li Stabili donati, ò lafciati loro,hauefle cagionata Tinod- 
k feruanza delia legge , & perciò lo riducete i due anni foiamente; 

[ nondimeno per hauer potuto poi nel volerla mettere in vfo feo- 

prirc , Se maturamente condderare in elTa quei tanti difordini, 
che vi (ì fono additati , non è merauiglia , che fauiamente ne ab- 
I badonalTe refecutione,& che con fomma pietd Chridiana i detti 

' Padri vodri lafciailer queda ancora per predo d 70. anni addor- 

mentata ; Et per quello fe non voglio dir calunniofO) vano al- 
meno riefee il vodro*» incolpar Nodro Sig.che per non hauer tan tti 
ti Pontefici, che fono vilTuti in quedi joo.anni (atta mai doglien- 
xa alcuna contro dette vodre ieggi,ne tentato di faruele riuoca- 
re, quaji thè venga à riputarli tutti ^ ò non punto zelanti del publieo 
bene iò del tutto Jiati negligenti nella lor cura pajìorale. 

Fcrcioche , (ì come la veritd è, chefe detti Pontefici haurannopur 
hauutanotitia di dette leggi, perche nelmedefimo tempo haura 
no fentita ancor TinofTeruanza di effe, & che redauano neglette» 
potranno più todo elTcr commendati di molta prudenza a non^ 
cfTerfì medi mai d farne Aiperduamente alcun remore , ma più 
todo d modrarfene non curanti : Coli ancor fi può credere cho 
quando N. S. la prima volta coli priuatamente ammoni il Sena- 
to per la riuocation di queda vltima,la quale gli venne d notitia 
elTere data fatta in Sedia vacante di Clem. Vili. & poco prima 
ch’egli (alide al Pontificato , Se il medefimo Senato haueffe pro- 
medo di non farla offeruare, non ne haueria dato d voi, ne piglia 
cone per fé impaccio , ò moledia alcuna : ma fodisfattoui in to> 
lerar che edfa ancora cod fcnz‘anima,& fenza vigore fe ne redaC- 
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ie ^ua/ìche fepoltanc’voftriarchiuij i ina hauendo vedute let* 
tere dello Acflb Doge » come il giorno fcguence alla creacion di 
(ì era dato ordine à gt’OiAciali del Dominio chedouelTeFO 
farla inuiolabilmence efeguire • & che il Senato faceua (ì gran.» 
renitenza, & moflraualì così rifoluto i non adempire le cosi pa- 
teme. Se falutari Tue ammonitioni,fu forzato per falute deirant- 
me voAre, & per non hauer d render conto i iddio , come vera* 
mente poco zelante, & troppo negligente nel fuo Tanto Teruitio» 
di adoperar «quelli più potenti rimedi; . 

1 quali tanto piu (i può l'perar che (ìano per cagionar buon frutto» 
quato che vedrete mancarui quelValtra Difcl'a de gTEfempi, che 
producete di fimigliàti leggi, non pur nelle Città foggette i voi» 
c dcH’altre due prime fatte dallo ilelTo voùro Senato, il quale co’l 
non yfarlc dapoi è venuto Tempre in ciferto ad annullarle, ma an- 
che di tant’altri Gran Principi , e Republiche Criftiane. 
Percioche in prima quella Serenifs. di Genona,eit nobile anch’cT- 
fa, & di tanta potenza,per eflerii fentira allegar da voi per efem- 
pio , & hauendo potuto alfincontro fentir con che fenfo fotfero 
dal Mondo riceuute quelle vollrc renitéze alla Sedia Apoftolica, 
hauerete ancor voi di già faputo,ò vi Te ne potrJ moftrar antenti 
ca copia , fom' bauend'elia però dubitato, che anche quella fua Ur- 
ge off 'endejfe la libertà Ecclejìa^ica , éj" volutala però di nuouo tja- 
minarc per corrifponder aU'obligo , che tiene à quella pietà, Re- 
Itgìon Cbrijliana , che merci d'iddio bà profejjàta , (b* profejierà in 

3 ini tempo, éf parendogli che nelle cofe rijguardanti U ferutùo d'Id 
iotò" della fua Santa Cbiefa , Jìa bene aifenerji non fole dagt efiit- 
ti , che Jìano , ò pojfano ejierle pregiuditiah , ma etiandio da qual fi 
voglia apparenza , eb* ombra , ér immitar le veiiigia dilor M ag- 
glori, Rifoluette concordemente queirEccellentiffìmo Collegio 
m proporre, & pcrruadcre,come fece,al Senat^i , ò minor Confì- 
glio toro , la reuocatione, & annuliatione di detta lor legge , & 
fu vinto il partito con tanta abbondanza di voti , che i coatta- 
rii nò arriuarono,ne anche alla duodecima parte; lì come propo* 
fta dappoi, & mandata à partito nel grand’ & maggior Configiio 
loro, fu per i fette ottani de* voti detta riuocatione > & annulla- 
tione llabilita, & perfetta . 

Onde non dourà la Republica voftra fdegnarfi d’immitar della me* 
defìma Republica diGenouaqueft’altri lì generolì , & CrilHani 
concetti , che ha dimoftrati nella ricognitione , & correttiooo 
del fallo . 

Ma dello fiatato di Siena hauerete pur potuto fapere dappoi quare 
fia vieto» c negletto» & non men che la volita prima legge , fatta 
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forfè in quei medctimi fccoli , & con la mcdedma prouidenza » & ^ ; 

fenza cfTcrci mcmoria>che (ia ftato mai porto in vfo anch’erto, poi ^uth hm 
che Baldo* rtcrtb, dal quale hauendun'hauuta nocitia i vortri Dot- itunn.if. 
tori di Padoua,lo produlTero per cfcmpio,& difefa vortra, nel no^ 
minar detto Statuto , dice che non vale , & cfser contro al Cano , 

ne gii allegatoui •> d’Innocenzo Terzo , il quale annulla le leggi fan.Ecch. 
del Principe fccolare incorno ibeni Ecclertartici . 

Et quando nifle flato in vfo potete immaginarui , che fendo quella l par. t.t, 
Citci focto’l Dominio di Principe, il quale oltre alla gran fapien- ‘ ••f 
sa , & fì gran vigilanza i guifa di canti fuoi fi celebraci Maggio- 
xi alla publica quiete , & particolarmente in Italia , hauece pur dtCm 
in quefta occafione fperimencaco quanto vi habbia pcrfuafo i jht, 
dar fodisfaccione d N.S. & confegucntemence non habbia appro 
uace , ne lodate quelle vortre leggi , e forfè allegatoui l'cfempio 
di fé ftcfso, che poco prima auuifaco paternamente da Nortro 
Signore efsers’ introdotto nella medefima Citci di Siena non^ 
lo che abufo di gabella inpregiudicio di alcuni Religiofi , & del» 
la liberti Ecclefiartica , fi come pianience , & generofamente ci 
riparò , poccua dico , darui efempio in quello ancora di mag* 
gior ofseruanza verfo quefta Santa Sedia. 

Ma quei che più importa è , chchauendo i vollri Ambafciacori fa 
Roma allegato per ior difefa che il medefimo Sereniffimo Pria» 
cipe, nella ftefsa principal Circi fua di Firenze, faceua ofserua- 
re vna fimigliante legge, vi farete pur poi chiarito deiringan- 
no , &che in tutti li !>caci di quelfAlfezza i laf. i di (labili i luo- 
ghi Pij non pur non fi confifcano, ne fi forzano i venderli, ma_« 
liberamente fi efeguifcono. 

Et pur da quattro anni in qua ve ne fono flati facci più volte , & di 
più di X. & di più di xxmila feudi per ciafeuno , & cucco giorno’t 
Monarteri; rinueftono in (labili le fopradoti,& non fi da loro im- 
pedimento alcuno.ne manco ad altri laici, che ne donino per fon 
dation di Mefse,ò per altre opere pie, 'Et che fé bene qucU'AItez- 
xa trattò i gl'anni pafsati di rttr qualche prouifione , ma non gii 
in quelli fi facci vollri termini di canta oftefa alla MaclldDiuina, ■ 
aouercicaamoreuolmenceda Clem.VII[.& chiaritali da’Conful- 
tori più fedeli de’vortri che nó fi poccua difpor di fi fatte macerie 
lenza intaccar la liberti Ecclefiailica, & l'autorici Aportolica./, ^ 

Rimò con accrefcimenco di fua gloria apprefso al mondo, & mag 
gior merito apprefso i Dio, di douerfi mantener Ivdeliflìmo Cam 
pion di Santa Chiefa , &Cunfcruacor più torto , fi come conuie- 
ne i tutti i gran Principi Chrirtiani, deirautorità , & repucatio- 
nc di efsa; Onde tanto più fi debba fperarche fi facto efempio di 
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Principe canto ftimaco anche dalla Republica voftra » vi habbii 
canto più ad accendere amedelìmi fi gloriofi penficri . 

Quanto poi alla Germania t fé in prima lufic vero che nella Safso- 
nia Carlo Magno hauefse fatta vna fimigliante legge, no vi nego 
che non tùfse di grandiflìmo momento, & confideracione in que- 
llo negocio,nTpctto alla canta pieci, & religione di quel grande 
4 fMut. Heroe, che però fu voluto, come habbiamo gii referto • cano- 
f.t). nizar per Santo ; Onde poiché nefsun’nltro ci ha nTpollo , fap> . 

piate che quella legge , la quale i vo/lri Dottori di Padoua alle- 
hB»t, tef gano riferita ** dal Baldo fatta , fi come dice, joo. anni prima da 
«/. detto Impera dorè mentre che egli conucrtiua quella Prouincia.^ 

*• alla fede Chriftiana , fc ben parla del non douerfi, ò poterli lèn- 

za certa force di folenniti alienare ftragiudicialmente cerca for 
te di beni , ne’quali alcuno di qual fi voglia condicione fufse per 
,vn tal modo fucceduto,nó cótiene però vna minima parola ne di 
Preci, ne di Frati , ne di Chiefe , ne di Monafierij , ne di lafci , ò 
donacioni ad pias caufas ; In modo che fé 500. anni doppo oc- 
corfe difputa fopra detta legge. Se s’immaginarono, & allcgaro- 
.no i litiganci,& i lor Doccori,che nelle parole generali di elsa, fi 
volefse comprendere Ecclefiafiici, ò luoghi Pij,non doueualì gii, 

•c molto meno da principali Dottori di Padoua,affermar che quel • 
Ja legge fullè della qualità di quella Veneciana ; ma più collo re- 
putar quella interprecacione di Dottori come mera fauoia,ò va- 
niti;per non douerfi anche credere, che quelflmperacore fi fauio* 

& pio, ntcntre che procuraua di ridur quei Popoli alla fede Cri- 
. diana facelTe ail’incontro arcione contraria i detta Religione^» 
con prohibire gl’acquifli alle Chiefe, lequali è verifimile',che^ 
egli in quel tempo andalTe fondando , & dotando ancorai di be- 
ni dabili . 

Ma quanto al reftante della Germania , vi prego Sig. Quirino la_f 
€ Antir cofa dconfiderar,che quel Dottore f Gail Todelco, ilqua- 

*CmìII. lìb. haueuate veduto allegato da i vollri Difenfori di Padoua per 
4. oi/trK. tellimonio di fimiglianti leggi in Germania , non dice già che la 
3J. 0.4. Prouincia tutta , ò Tlmperio , ò gl'Imperadori in quelle generali 
.Diete ne habbiano collituite delle fi fatte » fi come voi mollrace 
di credere, ò di voler perfuadcr al mondo, & che però paia^ 
.inconuenicntcjche in vn certo modo fi riprendano da N.S.anche 
le leggi di quegflmperacori , iquali dite che per canti fecoli 
han dato legge à gran parte del mondo , & alla ìlelTa Roma , ma 
riferifee folamcnte, che in alcuni luoghi di Germaniafono llatu- 
ti , con iquali fi prohibilce a’ fudditi di alienar in perlbne Eccle» 
fiafticbejÈc quel che più imporu c,cbe bauendo detto Gail ferie 
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co poch'anni fono > & non rcfcrcndo in quali di quelle tante Cit- 
tà Franche, ne dà quali di quei canti Principi fiano fatti detti Sta 
tuci,nc in quai tempi , puòeiTcr forfè che fod'er fatti , ò doppo 
che abbracciarono l'herefia , (ì come è adiuenuto nella maggior 
parte di quei canti paefì, nc’quali hanno di più occupaci publica- 
mcnte, Ot vfurpaci canti beni Ecclcfìaflici, ò auanti cheregnade 
l’impcrator Carlo 1 1 1 1. il quale doppo all’hauer in vna fùa_* 
Cofticutione referito che alcuni Duchi , & Conti , & Baroni , & 

Confoli , & altri Magidrati di quelle Città podergato il timor 
<l’[ddio,olcre all’occupare , e depredare i beni Eccleiiadici , & i 
donaci alle fabbriche delle Chiefe,e diminuire rofferte, che (ì fa- 
ceuano à Iddio, con imporoi taglie» & farne pagar gabelle , & in 
altri modi contrauenir alla libertà Ecclefìadica, haucuano facci 
Statuti , ebe per F auuejprt non Ji transferijjiro beni temporali in—t 
fotejlà Ecclejìajlies , viene però co’l configlio de 'Duchi , Conci,e 
Baroni , & altri Fedeli dell lmpcrio, & con autorità Imperialo 
ad annullare (ìmiglianti Statuti , & à prohibir che focto pena di 
bando Imperiale non d douedero ne’giudicij offeruare , & à di- 
chiarar infame , & priuato d’ogni honore , & di poter’elTer am- 
medb tra i Nobili, chiunque ardilfe di bandire , ò carcerare per. 
fone Eccledadiche , & eforca cucci i Prelati della Germania à vo- 
ler nelle Chiefe , & Sinodi loro publicar detta Imperiale Coditu- 
Cione,la quale oltre all’edere data fit come hauerece fencico)ap* 
prouata nel General Concilio di * Godanza , & coinandatono « ntlJSn* 
-l’oderuanza fotco pena di (comunica , vi po(Toioaggiugncro, é* 

.che molto prima , cioè poco doppo la morte di detto Carlo era 
Aaca ad idanza d'alcuni Capitoli di Chiefe Cathedrali di Ger- 
mania confermata , & fotco pena pur di cenfure comandatane 
da Bonifacio IX. Tolfcruanza inuiolabile. Et di più vi dico 
che Sigifmondo Imperatore confermò anch’egli, & rinouò,& di- 
Ae(e ancora queda mededma Codicucione di Carlo I I I I . 

Tuo padre infìeme con quelfaltra d famofa di Federigo 1 1. à fa- 
uor della libertà Ecclcdadica inferendole ambedue nella fua . 

Che direte adello Sig. Quirino? non dimcrere voi molto più quede 
Codicutionii& approuacioni fatte da quei, che han,come voi di- 
ce, dace leggi alla gran Germania, & à Roma ancora , che quei 
forfè ranci Statuti, che pod'ono haiier facci alcuni di quei Princi- 
pi» ò Magidrati Herecici, òalmen di poca cofeienza , ò male au- 
uifaci per fe dedì, ò mal confrgliati da altri ? 

Oltre che detto Dottor Gail non vi dice, che detti Stateti foffero in 
ofl'eruanza . 

£c qucgl’alcri , che elfo dice ricordarli elTere dati approuaci nella. 
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Caoiera Imperiale conceneuano folamcnce > fì come egli dice^ 
A imdtm * Probibttìonc à gi' Ecclejìafiici di ptter alienar ftabtlt fuori della^ 
•tfer. s*’ famiglia > che è cofa molto diuerla da quella voflra legge nuoaa 
Uà.j. m.7. del 1 6 o;.la quale tanto meno potete far olferuare in tante Citti» 
che fon adelTo pofTedute dalla Rep. & le quali pur già in tempo 
di detti Carlo,eGifmondo erano fottopode all* Imperio . 

Ma venendo alla Franciai vi farete pur di già potuto informare co- 
me in quel Regno non foto tutti i Feudi , & luoghi di Giuridicio* 
ne t ma tutt’altra forte di Stabili, cofa , che non fi vede in Italia^ 
nc forfè in altri Principati , fono di lor natura di diretto domi* 
nio di quella Corona, & che però neli'alicnationi , non pur de* 
Feudi, ma anche di qual lì voglia pezzo di terreno , vigna , ò cafa 
poda in luogo non infeudato, lì vede il Re per mano de’fuoi The» 
forieri in ciafcuna Prouincia prenderne il laudemio ; Et perche 
nelle infeudationi,& fubinfeudationi lì comprende per lo più an- 
cora il diretto dominio de’tenitorij , quando in edìfegua aliena» 
natione alcuna, lì vien à pagarne il laudemio al Feudatario , ò al 
fubfieudatariojil quale può anche vfar la prelatione per il mede» 
limo prezzo, che pur è effetto anch’elfa del diretto dominio . 

Et di qui auuiene che alienandoli alcun feudo , ò altro ffabile incer 
viuos , ò in vltima volontà in Chiefe , Spedali , & altri luoghi Pi; 
ò in Comunità de’laici , ò in altre mani morte , & le quali non 
folendo vendere, ne donare, ne commetter felionia,ne redar fen- 
za herede , onde il Re, ò altro feudatario , ò fubfeudatario, il 
quale ne habbia il dominio diretto non pofl'ano più fperarne de- 
uolutione > ò laudemio alcuno , i quali laudemij in Francia non^ 
fono mica due foli per cento , cioè la cinquantedma del prezzo» 
li come è ordinato di ragion comune, ma tino la quinta, ò feda.» 
ò ottaua , ò X. ò xi;. per il manco , & così otto, x. xij. xvj. & fia 
XX. percento fecondo la diuerdtà delle Prouincie; Et pagandoli 
non folo delle vendite , & delli fcambi , ma lino delle donationi» 
& lafci oltre d certi prodimi gradi , & del dargli in dote Rimati» 
Afiinche il Rè, nc altri Signori diretti habbiano à priuarli di li 
s importanti , Se viue entrate , è dato già trottato ragioncuole , Se 
introdotto per leggi di poter non folo i Procuratori del Reco- 
dringere à vendere a perfonc laiche foggette alla morte , & à ca« 
gionar deuolutione alla Corona , oucro à impetrar amortiza» 
mento di detti beni , cioè difpenfa Regia di potergli tenere co'l 
pagar di compodtione il terzo , ò altra portione, che fi accordi 
per ricompenfa dc’fopradetti frutti che ne perde . 

Ma anche di poter i Feudatari;, ò altri diretti Signori condringere 
dette Mani mortc,non i vendere, poiché quedo è folò priuilegto» 
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tc aucoriti del Re > ma (ì bene i rendergli indenni • e ricoenpen- 
iàrgli della fopradetea priuacion de’laudemi; , ec altre ragioni; Et 
le non s’accordano i vna tal portione è vero ch'oiferendo la Mao 
morta » & afTegnando huoino laico atto à cagionar deuolutioQC> 
ouero obligandofi di pagar vn laudemio ad ogni mutatione di 
Abate, ò altro Rettore > Ita balicuolmente prouiRo d dettai 
indennità . 

Et in alcune Prouincie , (ì come aouiene in quelli Stati , che la ^e* 
dia ApoRolica poifiede in Francia» (ì coRuma molto più certa, & 
forfè più aggiuRata ricompenfa , cioè che il luogo Pio» òCo> 
munitd laica.oltr'all’intero laudemio per ii primo acquiRo,ne pa 
gbi poi ogni nou'anni al medeRmo Sig.diretto la metà d’vn altro Ammìf. 

Tutti li fopradetti particolari Rcauano da gl’ArrcRi delle Corti di mtt. /. 
Francia diReR dal Fapon, • &da alcuni grani Dottori i>FranceR, * 

& potrete come di cofa notoria hauerne rifeontro da ogni Fran 
aefe, che Ra in Venctia_» . t Pet.Crt. 

Onde ne fegue » che tanto c lontano che ùmili Ordinanze » & coflu- 
mi di Francia Rano contro la libertà EccleRaRica , & da poterR 
allegar per feufa di quella voRra legge , che per eflcr fondate fu’l c»f,ù n.f. 
diretto dominio , & dirizzarR ùmilmente contro le Communità Gul.Btnt. 
laiche , fono in tutto conformi alla ragion , & legge comune ri- 
ceuuta , & orteruata ancora dalla Chiefa» per la quale è difpoRo, 
che fe alcuno Rabile di emùteoR EccleRaRica Ra trasferito , ò in , 
Comune laico, ò in altra Chiefa » ò luogo Pio, la Chiefa , la qua- j. 
le ne ha il diretto dominio può ritenerla perii medeRmo prez- *' 
zoy ò forzar l'altra à riuenderla per non perderR la fperanza_,r^M/i&.W« 
de’laudemi) . -»/*«»• & 

Anzi dee la Sedia ApoRolica in qucRa materia ancora lodare la_» 
ibmma pieci de'Re di Francia , poiché concederono che gl’ac- 
quiRi di Rabili per fondar» & dotar Chiefe Parrochiali follerò 
liberati dall’obligo d’impetrarne amortizatione da i Re » e per ^ 
confoguenza ne donarono il frutto del diretto lor dominio . ^ / 

Quanto alla Borgogna per elTere parte della Francia, anzi era feu- t.iuin.tp 
do di quella Corona, par che baRirifpondere il medeRmo . 

Et così ancora ne’beni, che chiamandi Realenco fotto la Corona-. **"* 
di Aragona , perclfere Rati conquiRati con giuRa guerra da i Sa- 
racini » & come cofa propria di quei Re donati a'particolari 
con Rmil conditione»R come cucco dice lo ReiroBelluga.che R. al- • 
lega da’voRri Difenfori . 

Ma nel Regno dell’vna , & l'altra Sicilia , quantunque Ra vero 

che Federigo 1 1. il quale habbiam’ referto , * che fu più volto » /- / 4 /, 
fcomuaicaco per violacor > & vfurpacor dclfimmunità , & auto- 
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riti Ecclcfiaftica rinouaflc anch-* egli nel modo*, che fece la.# 
voftra Repiiblica nel •1536. vn’ancica fimigliante, & fi com’egli 
Aìf^tydifufata legge in detti Regni; nondimeno per quanto appar- 
tiene alla Sicilia di qui dal Faro,doppo hauer Carlo Primo, (ì co- 
mepoco fadicemmojlcuato il Regno a’figliuoli di detto Federi- 
go , & cRinta la razza ^ loro con la morte, che diede in Napoli i 
Corradino vitimo rampollo di clTi , fu anche in nome di elfo dal 
figliuolo Carlo 1 1- mentrecra Vicario del Padre ne’detti Regni, - 
riuocata tra molte altre quefta legge di Federigo con altra, che fi 
legge tutto contraria di poterli dare /labili alle Chtefe , la quale 
dappoi con altre molte fatte dal medefimo Carlo 1 1. i fauor delli 
Fcckfiaftici,& l'approuation di elle fatta da Honorio IV.la qua- 
le fi troua in quelli Archiuij Ecclcfiallici, Ferdinando I. rinouò, 

& inferì in vna fua * Coftitutiotie ; Di maniera che detta legger 
deirimperator Federigo rclla in detto libro più rollo fuigorita,& 
fepolta , d fimiglianza delle medefime antiche vollrc leggi. 

Et il medefimo fi potrà dir della Sicilia di Id dal Faro fc pur fi leg- > 
gerd in c|uei fuoi Capitolari , poiché dalli fiefiì Siciliani vi po- 
trete , come di cofa notoria , chiarir del contrario , che afferma- 
te, & che in detto Regno tutto giorno fi donano (labili, fila- 
feiano , & fi vendono liberamente alle Chiefe . 

Et da i Portughefi ancora come il medefimo fi oHerua lioggidl in 
quel Regno;quantunque Ila vero, che gid vi fbll'e vna fi fatta leg- 
ge, la quale fu propolla per vno de' quaranta aggraui; , per ca- 
gion de’ quali habbiamo gid referto che il Clero di Portogallo 
fi querelaua contro quei Re , i quali furono però fcotnunicati, & 
finalmente il Re Dionifio fi ridulTe d correggergli , & fu però af- 
foluto in publico Conciftoro in perfona de’fuoi Ambafeiarori da A 
Nicolò IV. nel modo, che fi è gid narrato . Si che ne elfo, & mol- 
to meno Alfbnfo ili. fuo Padre era fiato coli offequentc alla Se- 
dia Apoflolica quanto voi * affermate . 

Ne anche quei Re d’Inghilterra , i quali dite che fecer fimigliante.# 
legge,anzi fe fu Odoardo III. come refprimono altri vollri Difen ) 
forijfc leggerete nel medefimo Hiftorico,f fi come io vi fupplico, 
quante piu eforbitanti leggi egli ardilfe di fare contro fautori- . 
td della Sedia Apoftolica, & comc<3rcgorio XI. fi ridullc d cfcla- 
cnar contro di eflb , che con*^e àfare feifma nella Cbiefo—» 

Cbrijiian*t é?* dijlru^ejfe la Religioney è* rompejfe i decreti de'Sa~ 
cri Concili/ ; Et detto Re fi feufaffe che fendofi fatte dette leggi 
nelK Stati del Regno,non fi poteuano riuocare fenza l’adunanza, 

& autoritd di efiì , confido certamente che non ardirete di alle- 
gar più fi fatti efcmpÌ4li Principi non offequenti, ma cosi RibeU 
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Ialiti alla Sedia Apoftolica per ifcufartò aucorizar lìtnigiianci vo 
Are leggi > & attioni . 

Si come aH'inconcroper glalcri Regni di Spagna > vi douria bada» 
re lefierui già daco detto , & replicato che Ferdinando III. Re 
di Cadiglia,per quanto lì legge nelle Croniche dcU’Ordine di San 
'Domenico * ammonito nel 1 137. da Gregorio IX. d’vna fi fatta * fmut* 
legge contro al Monaderio di Madrid , la riuocò fubito} Et chc.^ ^ 
dappoi nclli Stati > ò Corti tenute in elfi Regni « elTendo data più 
volte fatta idanza dà quei Popoli per prouilione,alfinche elfi non 
fentilfero aggrauio dc'nuoui acquidi de grEcclcfiadici, tutto che 
non proponefiero già coli eforbitante legge ; Nondimeno per ha- 
ucr Tempre quelle gloriofe Maedà di Carlo V. & di Filippo II. 
rifpodo che tal prouifione douea depender dalla Sedia Apodoli- 
ca; Vi douriano tanto più detti efempi; di fi potenti, Religiofii & 
Cattolici Principi ridurre alla riuocation di queda vodra legge. 

Ma quell’altra limile, che voi dite elTer in Fiadra , di non poterji,co~ 
me la riferilce il Molano** alitnare Stabili in CoUegy Ecclejfiaffi' i 
di à altre mani morte fenza il confenfo del Principe , ò Feudatary, dtft/t tr~ 
ò Ville/otto le quali fujfero detti Stabili, Se la quale, anzi la rinoua- 
tione * d’altra limile antica,e però forfè difufata, edorfero quel- 
le Città daU’Imperator Carlo V. ma più todo fotto nome dì elfo ^ ^ 
dalla Sorella Maria Regina d'Vngheria, che gouernò per xxiv. moLmo 
anni ()ueì Paeli , ò da Madama Margherita d’Andria lor Zia , la n*i mtdtji 
quale haueua prima 'gouemato il redante del tempo di dee- 
K> Imperatore •, La prima cofa harete forfè troppo facilmen- 
te creduto;come c auuenuto al cerco per la Sicilia, che detta leg- 
ge fia in oflcruanza in detti Paefi badi ; ò ella fi olTèrua forfè in.< 
quelle Prouincie folamcnte , che già erano feudo della Corona 
di Francia . Oltre che non contiene li feuere conlìfcationi,& par- 
la hon delle donationi , ò lafci ì ma folamence delle compere da 
farli, G come lì cauadal Guicciardino;^ Ma in ogni euento cho di^dXSiue 
ci redi alcuna odefa deiflmmunità , & Autorità Ecclef. fi può 
inolcoben fperare,che' queda Maedà Cattolica , & quell’ Altezze M$ 
dell’Infanta , & Arciduca , per imitar’ancora la tanca pietà , 

Religione di lì grand’ Auolo, & Padre loro, adelTo che iie date 
lor nocicia, vorranno che fi corregga ; Et tanto più mediante la 
Decima, eprincipalCondicione, & obi igatìone canto fauoreuo- 
le alla Relig.Cact.& all’ autorità del P6ceficc,con laquale furono * 

dati,& han riceuuci per Dote quelli Staci, & modreràno al modo 
qued’alcro cerco fegno del defiderio dì ripiàcanii detta Religion 
Cattolica , & cheper rìcompenfa di altri Stabili, de’quali fia già 
edinca ogni legittima prona dcireficr dati da quegfldcrctici vfur • • 
paci à quelle Chiefe, didratee anch’cfie io molte Prouincie,fe ne 
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pofTa non pur donare • & lafciarc ; ina vendere a ncdra per fon- 
darne di nuouo.Onde Iddio Ha per feguicar di ranco più conceder 
loro VitcoriciSicome quei Popoli Cattolici i guifa di quel Bafi- 
lio Imperatore Oriétale,il quale chiaritoli di Fedeli Semi d’iddio 
che da vna mcdelima legge latta di Niccforo Foca Tuo AntccelTo 
re lì era cagionate tate n)ircrie,& quali che la fouuerllone di quell’ 
Imperiojla riuocòcó Tua Bolla AureatC leggòlì ancora' amendue» 
Hauendo folTcrte tante calamità , che ha potute cagionare vna^ 
guerra lì lunga, in quei lor Paell , & per lino la pelle deirhcrefia.» 
volentieriiTimo eleggeranno anch’elH d’eiler priuaci con la riuoca 
rione di lì fatta legge,di quel picciolo velie, che ne fperarono, dd 
non poter nella millelima parte ricompenfare il certilTimo danno 
che n’hanno patito ; Oltre che potran chiarirli che lino i Prin- 
cipali Theologi di quella lor Vninerlìti di Louano , l’vnodi elC, 
cioè il ^ Molano , benché Vlficiale Regio ancora , dilTe in propo* 
fico di detta legge che fottogl’Imperatm , rbe s'ajiengono * dairalm 
truit t refiftono alle voglit, non conuitne diminuir le prerogatiae da' 
luoghi P^iEt douere Jtar ligi da' pubici Erary fi fatti guadagni. Et 
Gio. Driedone li celebre per tutta Crillianitd , & lìampaco con 
Priuilegio della medelima Maellà di Carlo V. dilTe ^ libcramence 
parergli che lì fatta legge fulle cantra omnia tura , tam citùlia t 
naturalia,quànt Canonica 1 Ò" Diuìna . 

Et fe bene per clTer fatta dal Principe loro, tentano d’orpellarla^noo 
la fanno finalmente feufare , fe nonl’vno perla toleranza di quei 
Prelati, la quale pur troppo li fperimenca di quanta autorità lìa 
degna in (i facci incercllì del Principe, & l’altro per la toleranza.» 
del Pontifice,chc n’hauelfe hauuca noticia,& cacelfe; Ma non prò* 
uerece già che quei Prelati ne auifalTero i Pontefici , c tanto me- 
no fiel tempo che farebbe bifognato . 

Onde tanto più lì può fperar che quello Grande , Cattolico, & Ma- 
gnanimo Re,lì come con lì Nobile, & Religiofo alFecto,e coli com 
pica Ambafceria, perfeuera in perfuader il volito Senato alla ri- 
uocation di quella legge,vorrà con l’efempio di fe lleiro,& de’fuot 
più Cógiunti mollrarui di non hauer nel cuore diuerfo fenciméco. 

Ma quanto alla legge ‘ di Valenciniano,Graciano, &Valence Impe- 
ratori di non poter le vedoue, ò altre pupille donare , ò lafciarc 
à qucgrEccleliallici, che focto precello di Religione andauano al 
le cale loro.paru’egli per vollra fede Sig. Qmrino ch’ella lì deb- 
ba allegare per feufare, ò aucorizar quefta vollra, che prohibifee 
il lafciar anche alli Spedali , & per tanc’alrce opere pie , per le^ 
quali non lì polTa fupporre fubornatione di forte alcuna?ò che al- 
meno non Ila Rato manife'lo ingàno de’voRri Difenfori d'hauer 
taciuto, come Marciano fucceduto poco dappoi ncirimperio,ba 
ucndo» fi come graui Scrittori'^ rifetifeoDo , conlìderata tanca 
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solini dcirimperio Occidentale cifcr proceduta anche dal di A > 
pregio della Religione » & che Valcntiniano particolarmente (i 
prouocaiTe l'ira dlddio per hauer coRituita legge contro Tlmmu 
nici Eccl.cócefTe ogni liberti anche alle Vcdoue,Verginii& altre 
diuoce Donne di poter donare , & lafciare ad ogni forte di luogo 
Pio quanti. dc’lor beni à lor piaceifo i Et non (ì poteua però igno- ,tntrm 
rar queda legge inferita da*IuRiniano nel fttoCodice,oltre che lì u 
legge anche la Coftit.intera di detto Marciaho,Wiella quale rruo s»ert/. ze 
ca cfprcifaméte dette cótrarie leggi de'fuoi AneeceiTori; Onde da 
queiia ancora (ìpoiTaperAiadertuEtolcótrario al voftro Senato. 

Et Analmente per i luoghi • ò Borghi del Bofeo « & Loreto non po- 

trete gii efeguir Toilìerta* di producer i tranìunti di fìmigiianti BMrt.rtm. ' 
leggi , che troppo leggiermente hauete» le non fìnte i almen_. f,Xn.4it , 
credute fatte da quelle Comuniti » le quali vi poffo afllcurar 
che non le fecero gii mai > ne meno Pio V. ne Clemente Vili. */i**a* 
le potetter confentire,ne aggradire : Et quantunque vi fi conce- 
delfc che dette Sante Memorie conftderando che quel Mona* 

Aerio del Bofoo foffe fudìtientemente dotato, & che quella San- 
ta Cafa di Loreto polTedeffe gran parte de’beni di quel Te- 
nitorio , deffero ordine che non doueffero comperamene mag- 
gior quantici » & in quali vii più coAo parefle maggior feruitio 
4 Iddiqi & di quei luoghi Pij > che s'impiegaffero i danari, che fbf> 
fbro per foprauanzar loro,Paru’egli che i detti Pontefìct mancaf 
fe l’autorita di far fìmigiianti ordinationi i preghiere di quello 
Comuniti ? O che in h fatte materie EcclcnaAiche debba, ò pof^ 
fa il Senato voAro pretendere la medefìma poffanza, che hanno i 
Pontefici AefE ? O che la voAra legge coli generale per ogni luo- . 
go Pio, eciandio bifognofo,& in tutti li voAri Staci di nò pocerfi» 
ne anche donare,nc lafciar loro Stabili, forco qual fi voglia prete* 

Aotbéche grato i Dio,& falucare airanimc dc'Donaton,& alle vi . 
ce , & all'honore di canti Poueri, ò Mendicanci,ò Infermi, ò Vcr- 
gognofi,na di paragonare , i quella , che fi potria chiamar pri- 
uaca Ordinanza del non douer vna tal Chiefa particolare compe 
rare Aabili foprabondanci ? O che la baAanza, e foprabondanza 
di vn luogo Pio haueffe ad efsere giudicata da perfonc , e Magi > Tr*ncig$ f 
Arati laici? Ma in tal occafione leggete digracia , e la crouerete 
neVoftri Archiuij, ò ne potrete hauer copia da queAi, la rifpoAa 
cÌk diede Innocézo III. d vn voAro Doge canto celebrato in effa, 
e per di canto beneficio i quelle fpedicioni di Terra Sanca.quado 
hauendo voi pigliato GoAancinopoli mandaAc due Ambafeiaco- Ci^icufw 
ri per fuppliearS.Santchc quelle** pofTcffioni EcclefiaA.fi poceffe- ** 
r<? di ujdcre crai Vcnctiani, dt i Francefi , riferuata però ì ^l’Ec- 
ciefuAiqi canciiporcioQeda pQWrfèoe honoreuolmentc foAccarc. 
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£ccoui dunque Sig. Quirino , rifpoflo à ranci Efempi di fìmigliàtìtt 
legge, che voi,& altri voftri Difenfori ancora hancuate allegaci, 8c 
d quàti ne pocrefte giamai allegare di più; in modo che più tofto 
die da efli venga giuftihcaca quefta voftra legge , fi conofca che 
tanto più debba il Scnaco,conic giuflo. Cattolico, & Pio, ridurù 
i rinocarla, ò d prometter di non curarne rofferuanza. 

Et tanto più che vi fiè fcoperto, che tanto i lontano ch'ella fìa ac* 
compagnata da conditioni di maggior pietà , & maggior rifpec* 
co vcrfogl’Ecclefìaflici , che non erano le altre due fatte dalla.*' 
Rcpublica ne’tcmpi antichi , fi come voi profeflate , & ‘cercate 
di pcrfuadere a’voftri Popolt,& al mondo, che più corto querta fìa ^ 
di gran lun^a,aiui del tutto cótraria alla pieci, &-Religion Crift* _ 

& offenda somamence, & gli Ecclefìartici tutti, & la Sedia Aport* ' 

^ual fòrte di necefità cifijjè di far quefa legge , 
qual utilità ne deriui. Cap, 1 X, 

C I retta finalmente d rifpondere alla nece^td , la quale vi par 
che babbi hauuta la Republica di iàr querta legge con dir^’Che' 
éucrefcendoji ogni giorno maggiormente le tante ricchezze degrEc^ ' 
clejtajtci , tb* che tutto quel che di commodo , <b“ foife di fuperfhea. 
fi dggrunge loro , vien à indebolire le forze della Republtca dei* 

ParUcolart laici ancora , i quali per non poter fojltntar tutto quel- 
pefo di contributione con il denaro , tb* con le perfont , èbe fi dourieÙ> 
compartir anche à detti Eeclefiajitci per cagio de'nuoni acquijìi, ver- 
rebbero però fenza detta legge à cader fotto'l pefo dt tal [orna . Onde 
non ci Jaria modo , <b* bifognarebbe lafctar il riparo defittmi^^ del 
hpublicbe firadct «b* il pubìtcofenz'^erario, tb* lo fiato fenM Gemer- 
notér If Fortezze fenza prejìdio , <b* i Sudditi , <b* le Nauigationh 
tb* Commerty loro in abbadono, ^in preda d' Infedeluér di Corfàri, 
Ma tutti querti difordini , i quali voi Sig. Antonio con canto atci»^ 
ficio procurate diperfuader a*vortri Popoli, rt vedranno quali che 
fuanire, fe confìdererete la prima cofa come in tutti gl’altri Sta 
ci d’Italia, in alcuni de’quali i-beni Ecclefìartici fono arriuati à 
maggior porrione di quei de’laici, che non è anuenuto nel Vene> 
ciano, pur i Principi riparano le Strade,! Fiumi,! Ponti;mantenga 
no, anzi accrefcono le Fortificationi, enorvlafoiano'i Sudditi in.» 
abbandono,ne manco i lor Commertij; Et pure in nefsnnodidec 
ti Stati fi ofTcrua vna fi fatta legge . 

Ma che occorre cercar, ò allegar gl’altrui eflempij ? Non ha la Re»* 
pub.vortra nc’Aioi Stati di Terra ferma,&ne’Maritimi ancora da 
manco affai di cent'anni in qua fattele più belle, nobili , & pid- 
leali, & piùdifpcndioiè foniécationi, fc intnaggior numero, eh»* 
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non hanean fatto i Maggiori voilri in canti fecoli avanti» li iik* ■ 
cucco’l redo dei tempo che gl'hauean potTcduci ? ' ' 

Etnon (1 fono nel medefìmo tempo riparatile Fiami>& $trade>& 
ci , & fcolate acque dannofe , & bonificaci per ciò piti cerreni , '> 

iattefì piò Fabrichct & ripieni^l‘Arfeaalii& molto pili afTaljChe 
non era auuenuto ne’tempi paflati ? Et pur non è fiata ofleruata^ 
nel voflro Dominio, ne manco coflicuita vna fi fatta legger . 

Etperche dunque non hauete i fpcrare che per l’auuenire non vi 
habbia à poter Aicccdere il medefìmo? Et tanto più che hoggidi» 
quancunq; vi paia che le riccliezze degl’ Ecclefiafliei vadano più 
che mai crefeendo, la veriti è ohe non fi vfa più di' donare, ne la- 
lciare,ne d Monaflerij ricchi, & molto meno fé fono Commcdaci» 
ne manco a' Vefeouaditne aTriorati fenzacura, ò altri femplicr» 

6t ricchi Bencfìci;,i'cui Rettori, ne anche i Vefeoui, & molto me- ) 
no i Commendatari; non coAumano anche tifi impiegar il prez- 
zo deTrutti, ne anche altri lor proprij denari in comprar Stabili 
à fauor delle dette Chiefe loro, & pochiflitpo ancora, ò aiencc A 
compera da'MonacijDi che vi può cfTer chiaro argomento che lo 
ilcfl'o MonaAerio di &luAinail più riccod’ogn’altro, die fìand^ 

VoAri Stati, & fecondo che dite* di più di 5 o.mila feudi d'entrata *f- *il 
in più di jo. anni non ha'compcratopervn mezzo migliaio di i 
feudi d'entrata, ma A bene con lecoltiuadoni» 8c bonificacioni»lt 
altre indù Arie fon'andati augumeatando le lor entrate^, 

Anzi potrete facilmencechiarirui , che nel voAfo Staro di Terrei 
ferma da circa loo. anni in qua; che lo poAèdece,i Vefeouadi , le ^ 
Badie, & i MonaAeri;,nc'quali vi'*par che nano AipcrAue ricchea */• 
ze,hanno kifciato di poAedere,&' fono entrati in mano di voi al- ^ 
tri Làici forco titolo di Enhreefì,D altre conccAìoni colorate per 
vtili alle Chiefe, molti più Scabiliv che non fono gl’acqaiAati ia 
tal cempoda’i detti luoghi Pi/. <•< . • , -< • , 

Ma fé poi per il roAcntamenco necelhrks di Ptrfoac Rcirgiore,& MS 
dicàci,ò di poucri Infermi, ò altri luoghi Pi;, fari lafciato qualche 
Terreno , ò altro Stabile, ò per fondar Mc^e per t'anime alcmijle 
per accrefeer il culto Diuino, hauete per ciò a temer di quei can- 
ti difordini,& tante rouine,fit quali che Animondi, che rapprefea 
tate?Ec tanto più che i Canonf hanprouiAocbe in alcune nccef* 
fici pnblichc , le quali tornino in>bcneAtio anche de gl’EccleAa- 
flici,cAi ancora, con certi termini debbano coarribuirc. 

£t perche vi dolete cheATi non concorrano nelle fattioni perfonaK» 

BÓ doueoate gii ignorare quali fiano le fattioni perfonali degl'Ec 
clcfìaAici, & com'eAì pur l'efcrciMno , & di quanto continna oc- , 
cupatione. Se maggior importanza fìano i poiché tonano io be- 
ncfitioancfacdcil^»^ dcll’anunciofoparcic o lat y a c nt c . . i 
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SÌ£Qin« 2 M^he.ncUe pubJichc nccclfiti 4eUe Guerre haucce puf prò 
uaco quanto aiuto « per coaooi&ooe Apctftolica habbiariceuuto 
ila Republita voftra anche dalle bqr^ dc’i detti voftri £ccle(ìa(l. 
Oltre itanti milioni di fcudUchole/aiitc inem. di Pio V. & di Cle« 
■fned.VnLhanno Tpelì,!} ,puÒ anche dire» per difefa voOra ancora 
nelle guerre centra il Turco , il quale iienza dette Tpefe farebbe^ 
forfè giiarriuato i Palma » & non contento di Cipri hauriacoti* 
quiftata anche la Candia > Et ipediantsJd quali ipefe , &fauor- 
delia Sedia'Apoftolica,nicpur chiarito il Mondo di colà, che per 
più fecoli non haueua vedutatne forfè: creduta^che i Crlùiaoi poT 
lano in Terra leuargli per forza, '& ricuperar Piazze importantii 
tx. in Mare dargli rotea Ju: maggiore, la più tremenda, e memora^ 
biie,«he per alcun, tempo EfencilTcgiamai. jit 

Onde tanto meno dobbiate con ragione far tanto romore delpic* 
ciolo emolumento deU'Aiioatc , e de’Qmndenni;, & Taglioniiche 
la Sedia Apoftolica riceuc de’fru^ti Ecclcnailici di coceùi vodri 
Stati ancoraigiùche pur fape^e che ièna’eili non potriaso i Pon* 
ceficifupplireà tante fpefe per publicobene della Chriftianici» 

& che i Taglioni particolarmente fono Aati desinati aU'interc'ilé 
d’vna Parte delle fopradet te fpefe . 

Ma fepureda'nuouiacquiili di ftabili che facciano grEccleiìariici 
potete moùrar chene rìùilci alcun pregiudi tio , ò alla Repubii^ 
ca,ò i ùioi foggetti Laici;, ficcheimeritafle varamente, & potef- 
fencetierebonefto rimedio* non er egli & non faria molto più . \ 
ragìoneuole , che per decco cHctto il Senato voùro foife ricorfos 
*' ò ricorrefle à i Pontenci la'quali s’afpetca il prouedere d limili oc 
« correnze ^ fi come d lungo vidi cf referito che in quelli mcdcfiini 

^ * propofittfù dctcrmifiato in quel Gcneralilsimo Concilio Late- 
ranor Perchè god vólo cd Prirveipe temporale metter le mani in 
fimili materie , nelle quali non ha autorità alcuna , ficome i> lì 
è giàdimoArafio, et: nciàineobibcndofi nel medefimo tempo vn 
fiàiil trafportaménto di Aabili nella Signoria , ò almeno nello. 
voAre Comunitd laiche , le quali per i lor beni fogliono goder 
non minor priuilegij , & non racn ditficilmeatc lì alienano > ch<^ 
fe fuiTcrin dominio di Chiefo ì vienc però d dar fofpecto dà noto 
hamer bauuto in qucAa legge.perpriocipal roira,il beneficio de* 
particolari fudditiiLaici; Onde vedaco che la legge di f rancia di 
doucrlì forzar le Mani roòtice d ycndere gl'aoquilTi cóprcnde pct 
le medefimc ragioni tanto le Chiefe, quanto le dette Comuair ^ 
td Laiche , 8c cosi anche la legge ciuile di luAiniano rkcuuca..* 
tfifrMfil- •&^oirexoata dagl’Ecclclù^ltìcLj'.,! i 

Okre che il confidcrarfi che. in fiipoca diAanza di tempo il; Seti 
nato cdulàqucAa4>no{i» ioggoiimnjùiai^calàfca , aoa che fatuo 
ii dai 


V ■ à perfine EccìepdBiche /• 

• ii i Maggiori Inot , cofticaiife anche i'altre dee incorno a'beni 

• emfftcotici, 8c del non edificar^ Ghiere,& tuct’c tre di canto pre- 
giuditiouUrruitio, & culto Dhiino, & alla Taluce dcU'anime» 
quanto fìc coli abondancecnentedimoftrato I ha potuto ragio- 
neuolmente dare i N. S. maggior ombra, che non credcnacc . 

Ma per haucr anche voi potuto leggere , che quei Sauij Legislatori 
cotanto celebraci dall Antichità, .11 come furono, e Numa, 8c Li- 
cargo , & Miooe , & altri affinché Ic-lor leggi foifero tanto più 
accccce.&olTcroateda’popolì, fihgeanod'hauerle hauute , que- 
lli da Gioue, quegli da Apollo,i‘altroda Egeria. & altri da limi- 
'glianti lorDeici, & nelle prime di elTecomandauano il culto, 8c 
fhonor d'iddio, potete ancor facilmente conieccurare qual forte 
dì concetto faccia il Mondo.canro più adelToch’c fatto Criùiano» 
& con qual- fenfo frano però i voftri Popoli per riccucrc quello 
voflre,le quali impedirconoracq’efcereculco,& feniicioi Iddio» 
£t fono contrarie a’iuoi Precetti, & alia libertà Ecclef. & à i giu- 
ramenti preùacida tante delle voftre Città di non ofTcmarle} Ec 
le quali nelTun'altro Principe habbia ardito di cofticuire; òqucili 
fteffi, che ne han fatte, rauuedutifi dappoi del fallo, ò i fuccelTori 
loro l'hanno riuocate, come ingiuùe. & difpiaceuoli à Iddio . 

Ma mettete pur inlleme tutte forti d'vcilicà, che potrebbe giamai 
la Republica, voùri Popoli riceuerc da quella lcgge,& bilan- 
«iatelp con i danni certi, & ficnrijcfae coliil publico , cora’il prit 
uaco già foiffifee, oltr'al pericolo di molto maggiori , perla fo^ 
Aencacion di e(Ta,& trouercte che quelle non ricompenferanno na 
anche la millelìma parte di quelli; Oltre che niuna.vcilità debbo 
clTer badante à far piegar dalla falutar dirittura vna Republica 
■calc,la quale douràfempre dùnare troppo migIiorConlìgiieri,2c 
di maggior fede degni laGiuditià ,.la Ragiono la Pietà verfo 
lddio,cbe qualunque vtilità, che polTa elTcr inghifta , & contraria 
a’diuini Precetti; d come pur fonza volerui rapprefencar celebra- 
ti efempi dell’antica Republica Romana , & d’altre coli Nobili 
della Grecia, il vodro AelTo Senato perfuafo dalla Santa mem. di 

. Pio V.di tor via quel Datio , che poch’anni prima haueua di pro- 
pria autorità introdotto,con far pagar ad ogni Eccleliadico cin- 
que per cento del frutto de'Benelìti;, de'quali piglialTe nuouamen 
te il polfeifo, feben facede qualche relìdenza à coll falutari Am- 
monitioni di quel Santo Pontefice, per mezzo anche di quel li ve- 
neràdo N’intio,che fu poi Innoc.Vlìì.fir rirpondeuatecheinquet 
tempi maffimamente fpcrauate più todo aiuto per fupplir alle 
grandi Ipefe della guerra, che il voler priuar la Rcp.in tanta fua 
neceffitàd'vn talcemolumcuto^linalmence la fera delti x.dì Set- 
tembre 1 570.IÌ rifoluecce il .fenato con generolìtà grande ^ '■ 
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. Tarte ii^.del nòti fotcrji alienar flahiti 

iar parte di prìnànéne > e rinunciarlo inccramence > e pe^ toarc* 
guenza d (limar molto più rhoneftd>& Toderuanza verm la Sedia 
.Apod.Ec quel precetto più (ìcuro, 81 quelle fperanzc infallibili, 

& di maggior beneiìtio dategli da Iesv Chrido (le(To,& di pro> 
pria bocca quando dilTe, ^uanite prinutm Regnum Dei hte 
i omnia adycientur vobis . i 

Si come per lo cócrario Mauricio Imp.hauendo voluto perdnterelfi 
humanidinon diminuirle (ue militie far quali che Èmiglianto 
leg^e Che non potefle alcun foldato readerit;Monacho,& confe- 
guetcméte entrar’d militar nel feruigio DÌnino,Ci fono pure Sto> 
rici antichifs. Francc(ì,*i quali riferifconoche per cagion di que> 
ila legge egli foftTirse quel gran ga(ligo,che per hauer egli eletto 
■di far la penitenza più codo in queda, che neH’altravica , gli fu 
-dato di vederli in vn medelimo tempo priuar deirimperio,& cin 
.que Tuoi figli » &ia mogb'e clsergli in ma prefenza dal fuccefsor 
Foca fatti occidere l’vn doppo l’altro, & fé defso ancora, & non 
iiauer in tanti tormenti proferite altre parole che Jti^as ex De- 
tb* re{ium iudiciam tuum . ! 

La onde per conchiulìone , & lìgillo di quella quarta parte, anzi di 
tucco’l ro»etco,& contenuto in quello Auuifo,cóhdo nella gene 
cofitd, & lonima Religionedel Senato Vcnet.che no li fdegnerd, A 
ch*io ardifea ricordargli, ò proporgli ad imitare ancora qucgl’al 
tri cócetei veraméte Oiuini,i quali quel grand'Imp. &che per e& 
fere dato inliememente li Valorolb , li Religiofo, & Pio,& li Ma« 
gnanimo,& tanto benemerito di quella S.Sedia, &fi gra Propaga 
cor della Fede Cridiana , & tato però accettod Dio, & fauorito 
di tante & li fegnalace Vitcorie,fino il gran Godantino,.più codo 
gli ceda, che rauazi,dico Carlo il Magno profèfsò,& difie in limi> 
gliante occalione , Satius nobis eji Kegnti non babere terrenumt 
quàm éeternum perdere. , Et Albico foggiunfe : P/xxs vero me credo 
Deum pofe per SanSiorum fuorum menta adiuuare» quàm omnem 
mihtiamfacttlartm\ Et-cbe da quella Euangelica 'Tromba hauea ap 
prefo,Nibil prodejfe bomini vntuerfum Mundum lucrare^ animm 
fu* detrimentum patiatur , Et ibunt bi in fupplicitem eetemumf UH . 
éutem in vitam aternam « 
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